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AllIlhftri£mo, e RevirtndilTtmo Signori 
MONSIGNORE 

GIROLAMO CRISPI 

ARCIVESCOVO DI RAVENNA. 
E PRINCIPE. 



Gì 0. MARIO CRESCIMBENI. 



ta "Repubblica Letteraria , che mentre il Tefto del 
Ntfradama, Io latamente, ftn%* dubitare del fm 
nalere , le avrei nella fua prima impresene fatte 
pdtr tener della fiampa eelpreprie Titak, e tmgià 




con quello et unoàe'Tom't de'Comntarj /òpra lamia 
Ifloria della Volgar Toefia j fatto ta (piai mafihera 
allora la fuppofi degna , fi non cfapplaufo, almeno 
di compatimento . Ma quantunque così nàfcofia s i 
•velata , è ella fiata cotanto universalmente gradita » 
e cercata , che emendo divenuta rariffima , mi fono 
alta fine rifoluto di farle fare la f va comparf 1 anche 
di per fi j come fegue ' inquefia nuova edizione da me 
corretta , e non poco ampliata. Or quefia Opera net 
fuo [velatamente comparite al pubblico, lo la confa' 
croaV.S. Illustrissima Julmotivoj cheben richieg- 
gono le mie obbligazioni , le quali per Vofira gra- 
fia fempre più crefcono, che non più colle altrui fa* 
tiche y come già feci mediante uno de' T.omi, delle 
"Raccolte degli Arcadi, h pale fi al Mondo il profon- 
diamo ojftquìo, che vi projejfo ; ma col rne^p d'un 
parto del mio proprio ingegno , tanto più a me caro , 
quanto chenon lieve onore dalai boefatto. Sulla cer- 
tezza adunque del vofiro gradimento imploro a quefia 
mia fatica dall'inclita magnanimità y colla quale e 
proteggete , e in Voi ftejf i accogliete non pur le piti 
gravi faenze, ma anche le più fcelte lettere amene , 
quella tutela , ferina la quale de' loro parti molto pa- 
co i Letterati paiono riprometter fi . So, cbelacojpi- 
cua Dignità , che foflenete nella Gerarchia Eccle- 
fiaftica farawi perawentura fembrare improprio il 
dono dicofa sì a quella di/convenevole: ma fo altre- 
lì , che gli Un'imi grandi , accettano egualmente qua- 
lunque offerta , perche più , che il dono riguardano 
il cuore dì chi lo fa : dì che quando lo non avejfìpofi- 




tìva certttga per le Jtngolarì grafìe altre volte da 
V.S. Illustrissima in que(io propofìto compartitemi , 
ben me «e affiorerebbero i "Popoli commejfi alla Vo- 
ftra Vaftoral Vigilanza , e in tante guifa fin dal 
princìpio <klVo$roV afiorai governo , non pare fpir't- 
tualmente, ma anche temporalmente [allevati, fiv 
venuti , e beneficati $ e lecofpìcue Cariche con tan- 
ta lode da Voi fofienute nella Corte 'Romana ; an^t 
"Roma fieffa, che tuttavìa rammenta, ed esalta m 
V. S. Illustrissima tra tante, e tante altre egregie 
Vhtà, la Vofira , veramente infigne Magnanimi- 
tà , fempre eguale , fempre la fiejfa in ogni occasio- 
ne, che vi fi porga. Su tal fondamento adunque mi 
avanzo col più umile fentìmento dell' animo mio a de- 
dicarvi ilprefente Volume, ti quale fe farà degnato 
dell onore dmVoftro benigno f guardo, potrà bene- 
gli dirfi felice, efiddisfatto Umìogemo, 
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ti fpttialnienie Depuriti .avendo ri veduti a tenore det- 
ti» noiìra Adunami l'Opera del Signor Arciprete ■Gl» v 
, ibeni. de;ro Alfeilbeo Cario, noltro Cuflodc . imita- 
la- a . Li Vat dt- più Cr/fW Pomi Plot* «a/i (yr. Ednjani fictnd* 
«indichiamo, che nella impilinone dì effa pofla l'Aurore valcrfi del 
- flome Paflorale, e dell'InCegna del noitro Comune. 

Ctftmto $ia*i*P. 4. Dettato 
^tac-nedame abiatico V. jt. tUfulll» 
OtttM Terrtfano V. *4. Deputai» 

Micia la [iiddetta relaiioiie, in vigore della facoltà dota alla no- 
(Ira Adunania dal Reverendi Aimo P. Maeflro del Sacro Palai- 
io Apoftolìco , lì concede liccnta al fuddetto Alfefibeo Caria 
Cuflade Generale d'Arcadia di Cernirli nella riftampa della-» 
mentovata Tua Opera del Nome , ed IhCegna fiiddctti . Dato 
inCollegioil'Arcadia&c.aliv.dopoilx.d'Anteflsrioiie Andan- 
te , l'Anno ì. dell'Olimpiade DCXXV. «b A. I. Olimpiade-. 
Vili. Anno iv. 

Alftféeo C»h Cuftoie Gtverdt iF Arcadia . 
Loco 4$ de! Sigillo Cult. 

CttHiHb tpiii t*JM-»fc* . 

Reìmprimatur 
Si videbiturReverendilfimo Patri MagiftroSac. 
Pai. Apoft. 



K.Baccarius Ep'tfc.Boja»en.Vicefg. 



"Reimprìmatar 
Fr. Grcgorius Selleri Ordin. Prxdic. Sac. Pai. A- 
port. Magift. 
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LE VITE 

DE' PIÙ' CELEBRI 

POETI PROVENZALI 

Tradotte dalla Lingua Franzefe 
nella Tofcana. 

Introduzione del Traduttore . 

9 ONpuò fpiegarli conparole l'obbligazione , dio 
1 debbeaverfi a i Letterati dui tempo nollro,ched 
" 'oroutilillime fatiche aperta la via in 
I ogni genere di fcicnze,a rini'crgare tante, c t Jr>- 
j tepelkgrinecdgnizioni, le quali onon avevano 
1 ancor mai veduta la pubblica luce ; o dopo aver- 
| la veduta, erano (late ricoperte dalle tenebre-j 
aell'obblivionc . E particolarmente dtbbe averli a quelli.che con in- 
ceflanteattenzione, ci fomminiflrano materia di potere ancor noi, 
eccitandoci a fc rive re, giovare al pubblicodegli ftuilinli. Tra que- 
lli in Roma principal luogo tenne , mentre vide, Monfig, Marcello 
Severoli, Prelato ,eper la pienezza della dottrina, eperlagcnti lez- 
«a , eper la generosi rinomatiffimo , il qualecon tanto fervore io- 
tefeadun sì lodevole pubblico benefìzio, che ad ufo de' funi amici 
aggiunfe infino a mettere infieme unaben vada Libreria d'ogoi ma- 
teria Tcieotinca . e continuamente efortava , eaiutava altrui a intra- 
prender letterarie fatiche, dando ogni comodo , efomminiflrando 
ogni bifognevolc. Ma fopraìl tutto ciò egli fece vetTole lettere To- 
rcane, le quali gli furono tanto a cuore, quanto il debbe efleread ci- 
gni onorato nolìro Accademico dellaCrufca, e Pnrtore d'Arcadia , 
in ambedue le quali Adunanze egli era aferitto. Io, quantunque tra 
i ProfrlTori di fimile Audio il minimo , polTo farne tra i primi amplif- 
fima fède, come colui, che avendo permeiti anni goduta laconvcr- 
fazioned'un si cofpicuo Prelato, ho avute molte occa (ioni di veder- 
lo per me medefimo, non che per altri , impiegarli . È pollo con in- 
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gcnuiii dire, che le maggiori Opere do me finora pubblicate e Tono 
fiate da lui promoite , ed anno da lui avuta quelli allillenza , chepe. 
ravventurainaltraguifa non avrebbero potutaaverc , eperconfc- 
guenza noti avrebbero potuto ricever Tenere : come fra le altre fi- 
gli léce per li mia Illoria della Volgir Poefia , perlaquale, oltre, 
a molti altri lumi , ed aiuti . .che mi diede, volle anche far raccolta 
di quella pitnilCma Libreria d'Opere Tofcane , e particolarmente 
di Poelie, che non ha avuto , e dìflici Intente avrà mai pari . Ora que- 
flo degni (lìmo Uomo , quantunque oppreflb, non meno dagli anni, 
dalle indilpofizioni del corpo, cdalle fatiche intorno alle Cariche, 
che nella Corte l'ollcncva , elle dalle cure domeniche , feguìtando 
con amore, e vigore tempre più grande, anche ncll'edrcmo della 
vita, ilfuonobiliilimo infiiluto, Fu quello , che promoffe anche la 
prefente Traduzione : imperciocché mentre una fera giacendo iti 
letto malato ragionava meco della prolécuzione di detta mia Ifto- 
riaje cadde al propolito di favellare della fatica di Gio.di Noflrada- 
ma di raccorre in Lingua Franzefe le Vite de' Poeti Provenzali, da' 
quali (che che di vcrfi le ne voglian dire) ebbe origine la nodra 'fo- 
rtuna Poefia , proruppe in iiltiffirua efclamaiione , che un libro co- 
ti pellegrino , e degno d'effer da' Tofcani venerato, fofTe (lato in 
nollra lingua tradotto al malamente, qual mollra; ed incominciò 
a pervadermi a tradurlo dì nuovo ; ni lo punto indugiai a pren- 
derne l 'impegno, con fide rando, che molto avrebbe conferito quella 
fatica al compimento della mentovata mia Moria ; perche Gccome 
lannflra Poefia ha avuto origine da i Provenzali : il cheoltrei tutti 
quelli citati dal NoUradamanel Tuo Proemio.e da noi nel primoVo- 
lume de' Cementar) [apra la ditta l{lmo itili Volpar Fce/ìa, pruova 
pienamente Federigo Ubaldini te-cameni. Am. Burbrr. si nella let- 
tera a' lettori , come nell'altra innanzi alla Tavola; e in quelli 
ultimi anni ha fitto oculatamente vedere l'Abate Vincenzio Gra- 
vina nel fuo Trattato della Jiagien Poetica lib. 2. cap. 7. cosi a- 
vrebbe potuto quella Traduzione inferirli tra i Volumi dc'fuddetti 
Comentarj ; perciocché voleva il dovere, che avendo Io feritici» 
Storiadella nollra Poefia , avelli fatta qualche fatica intorno aquel- 
la, onde era nata, per maggiormente autenticar la fila origine, e 
rintuzzar la Covcrchia liberta di quelli , clic portati più dalla volontà 
di contraddire , che dalla ragione, fi Intingano di mantenere opinior 
ne contraria. Incominciai adunque filatamente ad operare j ed a- 
vendo comunicata l'imprefa con Vincenzio Leo nio chiarimmo Let- 
terato da' nollri tempi . e alla Tolcana Poefia non meno affeziona^ 
to, cglifu , che mi configliò , per maggioronore diquei glorio» la- 



DB POETI rSQVENZALl. 3 

Segni, e perche maggiormente appari He la filma , che d'efli l'Italia 
aveva Tempre fatta , come di Padri deità Tua Porlia, e Aumentainri 
dellafua favella, a raccorrò quanto avevano (tritio Ji loro i nulìri 
Italiani, equanto fi trovava tirile Librerie de' Mss. in Roma. Appe- 
tterà Io giunto al terio dell'Opera, che Monfign. Scveroli , cari 
dilgulto univcrfalc , pafsò amigliur vita , avendomene, l'ultimaj 
volta ,che meco parlo, iflantemen le raccomandata la terminazione. 
Ora avendola Io terminata , e confi deran da, che unendola 3 quella 
parte de' Corneo tarj, che tratta delie Vite de' Poeti Tofcani, fareb- 
be foverchìa macchina , ho rilbluto di pubblicarla di per Te, ingui- 
là, che polla anche incbiuderfi fra i Volumi degli (lefli Contentar] . 
Eccola adunque ornata di mite quelle noie , che ho lapin; mettere 
inlieme .nellequaligrandiflimo aiuto m'anno dato prrìor grafi a gì' 
incomparabili Ab. Anton Maria Salvini, c Abate Sai vino luo fratello 
miei Coaccademici della Cru Ica , e Arcadi .che a bcnelizin di quella 
Opera anni) all'unto in fc il pefo di fpogliare te librerie di Firenze , 
e particolarmente l'eruditi Aimo Anton Maria, il quale non fola .ol- 
tre al fuddetto aiuto , ci ha dati mnltifiìmì lumi per trasportare , e 
illuflrarei nomi proprj si delle Perfone, come delle Patrie , e per 
tradurre i verfi , ed altri patii Provcniali inlcriti per entro l'OpC- 
ra: ma di più ci ha donato al cune Canzoni, e varj frammenti in quel- 
la lingua da lui portiti nella n olirà , i quali gli abbiamo collocati 
nel fine del preferite volume per maggior utile, e diletto de' Letto- 
ri, e per onorar quella noflra fatica con un fregio ti pellegrino , E 
perche lì fappiaciò , chelo m'abbiafatto , avverto lefeguenti cofe. 

I. Che la Traduzione vecchia , oltre al difetto della Lìngua.. , 
i mancante di varj l'entimemi , e ne contiene altri trasportati fuori 
de' proprj luoghi , ed altri Horpiati , e male intelì , e peggio tra- 
dotti; operò noi abbiamo proccurato, fecondo nofi.ro podere.di cor- 
regger ttiltequedc mende, econformar la Tradutlon e all'etto : ma 
non ci fiamo voluti obbligare a traduzione letterale. 

II. Chi avendo circa i nomi ti de' Poeti, come delle loro Pa- 
trie, trovata grandi filma varietà, abbiamo filmato bene italiani: • 
lare follmente quelli, che ci fon paruti più comodi a ricevere l'italia- 
nizzamento , o che fono Ulti italianizzati dal conlenfo de' nofiri 
Scrittori ; e Sceglier quel nome, che abbiamo Qimato piti comune; 
egli altri gli abbiamo falciati , come gli abbiamo trovati fcr itti ne' 
Codici antichi, Contuttnciò non abbiamo mancato di far menzio- 
ne di tutte le divertiti nelle nottre Annotazioni, lequali lènzu 
dubbioprocedono, o dalla varietà delle pronunzie, o dall'ignei, 
ransa de' traferittori . 

a % ni. 
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IH. Che molti di' medefimi nomi , noi (limiamo, che fieno 
fiuonimj, e molli , che paiano linoni mi , fieno divertì ; e benché in 
ifeoprir ciò , abbiamo iliaco ogni diligenza, oundimeno ha bifo- 

IV. P Che fverfi Proveniali fiènirnaio bene tradurli letteralmen- 
te reni* offervazione di lillabc , perche meglio li conofea la qualità 
de' l'entimemi, e li forma delle parole pallate dalla Pro venia nella 
Tofcana.Contuttociò, ove , fcnia pregiudizio di limil riguardo, è 
minato bone, Tono (lati trafportati in verfi Tofcatii , e talora v'ab- 
biamo ufoic anche le rime . Veri è peri , che qualche voce non 5 
flato patibile tradurla , perche ni noi l'abbiamo irlefa, nè abbiamo 
trovato chi l'intendelTe : ik-l chi; Ipcriamo d'elTer compatiti trattan- 
doli di lingua non loia morta , ma quali perduta, 

V. Che molte parole ripetile iofinite volte per l'Opera le ab- 
biamo ufale in più maniere , ora accollandoci al Provenzale, ora 
mantenendo il noftro Tol"cano , ed anche per più ricchezza , come 
Giaglarc,t Giullare, cobbsle, cobole, ecablt, Ramimdo , e Rai- 
mondo , Bcringbicri , e Bert'mgbicrl , Rubino, e Roberto, Ab 
vernia, e Alvtrgm, d'Erri, ctTOro, e limili. 

VI. Che i Codici della Vaticana fono ben tenuti ; e lazial- 
mente il jitJ4.è un Codice in cattapecorn in foglio ben conferva- 
io, fuorché le prime carte, con vaghe miniature, e con belliffima 
fcrittura, divilb in tre parti , la prima delle quali è tutta Canzoni, 
la Icconda Tenzoni , la terza Servente!! , cScrmoni; cinnanzial- 
le Rime di cìafchcduno , v'i per lo più un riftretto della vita: e il 
3207. che i in quarto parimente di cartapecora di carattere minu- 
tillinio, col nitri-ito di mnlte vite aiti ci) , e con poche rime, ma 
alquanto guallo . Gli altri fono anch'elfi Scrittura antica, e inper- 

1:1.1111, lini: ahi il . il qua In i in furjlìo, ma di carta ordina- 
ria , che lo (limiamo copia d'altro antico , parendoci di fcrittura 

VII. Finalmente che ahbramo Him;ito noP.ro debito metter fuori 
anche le notizie di quei Poeti.de' quali il Noftradama non parla:dap- 
poithi abbiamo avuto si hrl comodo di cavarledalla Vaticana , per 
(ingoiar favore del dottitlimo Abate Lorenzo Zaccagni Cuftode di 
elfa. Ma perche per mancanza degli anni, che fiorirono , non fi 4 
potuto tener la cronologia, come de' tuoi Inflitto ilNoftradami, 
perù gli abbiamo regolati alfabeticamente . 
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Proemio del 'Nqjìradama . 

E Vìie ile' nofiri Poeti Provenzali fono (late raccolte ita 
diverti antichi Autori, grandi, ed eccellenti Perlbnaggi. 
che anno ferino Provenzalmente; od in particolare dal 
Monaco dall'irate d'Iires, cioè d'Oro , eda Ugo di S.Ce- 
fanu, che n'anno fatto il Catalogo , ed anno anche mene inforno le 
loro opere, e ferine io quella fletta Lingua le vite, e i coflumi loro: 
de' quali Autori io mi fono fervilo in quella mia raccolta, come an- 
che mi fono fervilo dell'Opere del Monaco di Monccmaggiore.che 
alcuni anno appellato // fl.igtllo de' Tramateti, cioè a dire // fi igeilo 
de' Fotti, come colui, clic jijiramente ferine contro di loro : efiiial . 
mcntc di di ver fi altri Autori, alcuni de' quali largamente attefiano, 
quanto fofic rinomata anticamente la nolìra Provenza per lo graiu, 
numero de' Poeti, che ella produce: di maniera che ottenne i I titolo 
dr Madre ile' Trovatori. Chi aveffe potuto raccorre tutto ciò, che fi 
truova di loro Opere, delle quali chi n'ha un frammento, chi un'al- 
tro, le ne potrebbe fare un volume alìji più grofio dell'Iliade d'O- 
mero, Contuttociò a me batta di dar tinto , che autentichi ciò , che 
dicono Dantenel trattato della fs/gorr Eliqai>iZd, il Petrarca.Cino 
da Pinola, Guido Cavalcatiti, il Boccaccio , il Bembo , Mario Equi- 
cola i il Cortigiano , Giovanni de Gouttes traduttore dall' Ariollo, 

Scrittori lafaa£\qLtitffamuì!^hUD^ Provengale i Ha- 
ta grandemente famofa per l'infinito numero de' Poeti ,che vi fi fo- 
no efercìtat i in diverlì (scoli , e molto prima , che nella lor Lingua 
non fecero i Tofcani. La principili felicità adunque di quella Lingua 
derivò dalla moltitudine de' Poeti . e d'altri eccellenti Perfunaggi, 
che in tifa fcriffero , la quale non inette in fiore più di anni dugen. 
cinquanta, o in quel torno avendo cominciato a fiorire dopo Tanno 
n6i.chefual tempo, che Federigo I infeudò la Provenia a Rimon- 
do Berlinghisi . il qunle aveva fpofata Riffen da , o Richiìde Ola Ni- 
pote, Regina iti Spagna; e avendo durato infino alla morte di Gio- 
vanna I. Regina ili \ ! ;;i,i!i, e ili Sicilia, e Contefla di Proxema ,chs 
fu circa l'anno tjfe, la quale imitando i fuoi antecelfiiri Re di Na- 
poli, e Conti di Provenia ilici ti dellsCaftdi Francia, amò, edebbe 
ingrandefiima i Poeti, e fece loro 'di gran favori. Ma mancando i 
Mecenati, mancarono i Pucti altresì . Imperciocché né Lodovico I. 
Figliuolo di Giovanni Re di Francia, e da detiaGiovanna adottato, 
e fatto fiiofucccfforencl Reame di Napoli, e di Sicilia, e nella Con- 
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tea di Provenza , di Folcachiero , e delle (erre annclle, riè Lodovi- 
co lini il HI, dello (IclTo nome, li truova, che faceflero alcun favo, 
re alla l'ncfia, e avellerò de' Poeti lìima di Torta alcuna . Nèdopo la 
Regina Giovanna vi fu altri, che n'aveffe qnalctiecura , fenon ii Re 
Renato figliuolo del mentovato Lodovico II. il quale fu Principe^, 
benigno, ornalo d'ogni virtù, e amadotedelle perfone dotte, e vir> 
tuofe. Del rimanente egli icofa certa , che i Principi d'ogni Nazio- 
nc, infinti a gl'lrnper jdori , c a' Re non (blamente ebbero in pregio 
la nn lira Lingua, c Pocfia, ma ne fecero anche profeflione , carne di 
cola rara , e gran de mente commendata: del che io chiamo in et fi i - 
monioi due Federighi Le II. Imperadori, Riccardo Re d'Inghilter- 
ra, i Conti diPoeiÙ,diToloIa,edi Provenza . la Contesa di Die, 
i S ignori del Baulzio, o Balio, di Salto, di Cirignano. di C.ftellana, 
di Provenza, e tanli.etanti altri Perfonaggi illuilrì, che mentre vif. 

Frcji afferma, che i primi Poeti Rimatori, che fcrivelfero nella ma- 
terna Lingua Volgare, furono i Proveniate dopo loro.ì Tofcani; 
cchenon è da dubitare, che la Lingua Tofani prendi (Te la manie- 
ra del rimare più da i Provenzali , che da alcun 'altra Nazione. Spe- 
rone Speroni nel fùollù/^otrW/e Linose. introduce il Lafcari a do- 
lerli, che la fua Lingua Italiana era mancala al declinar de' nollri; e 
particolarmente che da quel tempo non s'erano pili oflervate le.» 
Congiugazioni de' verbi , nè ipartìcipj, né la lor proprietà : dal che 
apertamente apparifee, che ella riconofeeva da i Provenzali la fui 
origine , e il fuocrefeimento , da i quali oou fnlamente erano deri- 
vati agl'Italiani, i nomi, i verbi, e gli avverbi; ma anche l'arte Ora- 
toria, e Poetica, Lodovico Dolce nell'Apologia, che egli fa contro 
i detrattori dell'Anodo, in propalilo, che quelli (Sa il maggior Poe- 
ta di quanti n'abbia la Te-frana, dice, che s'era molto fervilo anch' 
efTo delle voci , e parole Provenzali , come anno farlo tutti gli altri 
Poeti Tofcani. Ma donde mriiannoeglino arricchito il lor linguag- 
gio, e prefe le loro invenzioni Dante, il Petrarca, il Boccaccio, e gli 
altri Tofcani antichi, le non l'anno prefe dalia Provenza? Io por me 
mi riporto circa ci&a quanto fcrivono il Landino, il Vellutello , il 
Gcfoaldo, e gli altri celebri Cimentatori delie Operediquel)i;cfc- 
guitando il mio ragionamento, pollo a fi? vcran temente dire d'aver 
veduti , C letti duegi-offi tomi di Poefie , Icrittì in pergamena di bai 
carattere nero, ornati di miniature d'oro, ed'aizurro, che lì confer- 
vano nell'Archivio del Conte di Salto, ove fi truovano fcrìtte dici- 
ratiere vermiglio le Vite de' Poeti Provenzali , che s'appellarono 
Trovatori, in numero fopra venti quattro si Uomini, come Donne 
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la più parte Gentiluomini, c Signori di luoghi , i quali amarono Im- 
peradrici, Regine, Ducheffe, Marchefane, Contciie, cdaltre Princi- 
pelfc, e Gentildonne, i mariti delle quali fi riputarono grandemente 
iurtunati, quando i notili Poeti indirizzavano a quelle alcuna loro 
Cantone: nè per quelli virtuofì amori vi correva altra ricompenfa, 
che quella del la gratitudine, delia quale.cantralTegno più onorevo- 
le erano i doni di veftimrnta, di cavalli, d'armi, c di danari, che li fa- 
cevano a'Poetiiperesgion di che eglino ben fo venta dedicavano la 
Opere a ilor Mecenati, cioè a quelli, che gli onoravano, e favoriva- 
no. [ mentovati Poeti lì chiamarono Ttcbadoari , ci dì adire Inven- 
tori, ovvero Poctirla qual voce.il Vellutello nella fpofiiione dei IV. 
Capitolo del Trionfo d'Amore del Petrarca, la trai lato ,e interpe- 
trò per Trombatoti, cioè Sonatori di Tromba, per non avere intefo 
l'importare di elfo in quella lingua icontuttoci&alie volte fono flati 
appellati fìolcri, come Sonatori di Viola, e alle volte yugiari, co - 
me Sonatori di Flauto: Mufarc , comeMuGci , ovvero Sonatori di 
ftrumenti Mnlìcali.e Gra/c/, come Comici. Allertine, che eglino fa- 
cevano, divano divertì nomi : come Canto, Canterello, Canzone, 
Suono, Sonetto, Vcrlb, Motto, Commedia, Satira, Serventcfe.Ten- 
lone. Lamento , Diporto, Sollazio, e limili. Facevano in oltre della 
Pallore! le, e altre forte di componimenti poetici umili a quelli, che 
fi t movano nelle opere de' mentovati Poeti Tofani , e compone- 
vano con maravigliofo artifiiio . 

Quanto alleServcntelì, cileno fono una fpuìe di Pocfia Satiri' 
ca,come Ipicga Giovanni le Maire Fiammingo nel primo libro della 
lui lllujìrazienedì Gatila, nella celebrazione delle ooize del Re Pe- 
leo,e della Ninfa Tetidc, e nella de ferii ione del Tempio di Venere; 
e conteneva lèvereriprenfioni de' vizj de* Principi , e de' Tiranni, 
degl'ipocriti, e d'altri malvagi Uomini . Le Temoni erano difpute 
d' Amore , che lì facevano tra Cavalieri, e Dame, che fi dilettavano 
di Poelia: introducendoci aparlare inlieme diqualche bella, e fonile 
quillione d'amore; e quando non li po te vano accordare, ricorreva- 
no peraverne ladifnniiione alle illuflri Da me, Pre fluenti della Cor- 
te d'Amorcchu era aperta a Stgna, a Pier afu oca, a Romanino, e an- 
che altrove , le fentenze delle quali richiamavano Arrelti d'Amore; 
e di tutto il numero de' Poeti quelli erano ipiù ftimatt, che compo- 
nevano, eie parole, e la mufica. 

Il mentovato Riccardo Re d'Inghilterra.per ladoicezza, che ri- 
conobbe nella Lingua Provenzale, volle comporre in ella una Can- 
aonc,gheinvioallaPrincÌpeffaStefanetH Moglie d'Ugo del Baulaio, 
o Balio, c figliuola di Gisberto II. Contedi Prov ent a. Federigo 1. 

fa»- 
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Impcradore, avendo afcoltato recitar delle belle canzoni t i Poeti 
Provenzali , che Ti trovavano in Corte di Hamondo Berlinghicri il 
giova ne.quan do ebbe in feudo la Prove ma. fece anch'elfo un leggia- 
dro Epigramma in quella lingua, nel quale lodando tutte le Nazioni, 
che l'avevano Tegut tato nelle lue vittorie, diede ii pregio del canta- 
re . e del poetare 3 i Provenzali l'opra tutte le altre . Riguardate, 
ficcomelo ve ne prego, qua! grazia abbia in fé l'epitaffio del Conte 
Raimondo di Tolofa accufato d'Erefia. Olìervate l'Inno in noftra 
lingua Provenzale, che fi canta nella Chiefa dì S. Salvatore d'Aix, e 
per tutta quella Diaceli il di della fella di Santo Stefano Martire , il 
quale incomincia. guandly fohui lou lapidava»,^ ^a»do ifilh- 
ni il lapidavano: Offervate di qual fortadi rime fono comporti i Set- 
te Salmi Penitenziali, per quelli, che vanno mendicando alle.porte 
la limolina; e ditemi poi fe pub trovartene una Torta più bella. Di 
quello lleflo si bello, e sì adorno linguaggio fono fatti altresì gli Sta- 
tuti di Provenza , che fono le leggi, eie collumanzedel pacl'e, ne' 
quali fono comprefe lefuppliche, eie domande, che fi preìéntavano 
nella generale Aflemblea de i tre Stati a i (JdMÌ di Provenza ,:Rc di 
Napoli , e di Sicilia; inficine colle rifonde, che davano le loro Mac- 
ài. Ma fitcnnie addiviene , che tutte le cole fieno fuggettc a' muta* 
mentì, quella si vaga, e leggiadra lingua s'è ora talmente abbattala, 
^eìnballardita.cheagran faticano! l'intendiamo, che damo del pae- 
'fe, ficcomc anche affcrmail Calìiglione nel tuo Colligiano: imper. 
ciocchòclla £ ora un mcfcuglio di vocaboli , e di termini Franzefì, 
Spagnuolì , Guafconì, Tofcani, e Lombardi. Con lut toc ìb egli teo- 
fa facile a conofeerfi , che ella doveva effere una dellepiù perfette, e 
migliori lingue volgari, trovandoli mokiflimi libri tradotti insila 
cosi in profa, come in verfi, de' quali Io ne ho una infinita, fenza 
una gran parte dì Vitcdi Santi, eSante, altre in profa, ealtre inver- 
ti altresì, che Io ho vedute in più luoghi, ed altri bei libri ferini a 
penna, che ho raccoltida più. parti , tanto in Latino, e in Franscre, 
quanto in Provenzale ^particolarmente le Opere de' detti tre Mo- 
naci, che mi furono rubate al tempo delle guerre civili l'anno 1561, 
Ma quanti mai ne fono nafeofii e Appelliti dentro le Librerie de* 
Moni(ieri,dc'Conventi,edi.lleChir!ì. , i\ negli Archivj delleCafe 
nobili di quello Pacfe,e appretto altri particolari , melcolati tra le 
carte, e tra le memorie degl'ini ere (li domcllici, i quali eglino non_. 
conorcono.encn ne fanno alcun conto? Non v'era Cala nobile in 
Provenza al tempo antico , che non avelie un regilìro in forma di 
Romanzo, nel quale deferì veva no in lingua Provenzale i fatti illu- 
flri, e J'impi efe de' loro antenati , che erano flati al fervigio de'no- 
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Ori Conti, che furono Re di Napoli , di Goni fa km me , e di Sici- 
lia , nelle irnprclé , che fecero per ricuperare i detti Restili, eia 
mentovata Contea, e la Cittì d'Arli , e le Contee diNiaia, di Pie- 
monte , di Folcachiero , e delle terre di BauffenqucJ , e le Vice- 
contee di Marliglia , d'Ere», di Ventimiglia, ediTenda, contra 
gl'ingiulli occupatoci di efli, e de' Reami di Napoli, di Sicilia, d'A- 
ragona , e d'ai tte loro ragioni; e per ritornare all'ubbidienza i Ri- 
belli del Paefe ; e finalmente per Scacciare a fórca d'armi Carlo di 
Durazzo, detto della Pace , invafote del Regno dì Napoli, e del. 
la Contea di Provenza , e Raimondo Ruggiero detto di Turcnjj, 
ed altri Di mici, e difiurbatori della pubblica quiete. Per li quali fer- 
vi zj altri furono altamente onoriti , e ornati dell'Ordine Cavalle- 
rclco , ed altri Furono ricornficnfaticon ricchi Feudi, cSignoriedi 
grolle rendite . Alcune poi di quelle nobili Cafe anno amati , ed 
avuti in grande Hima gli Uomini dotti , e n'anno onorati molti in 
ogni genere di feienze. Ma non poche anno attofo più tolto atla_> 
crapula, calla diffolutezza: ili maniera che i loro fatti fono rima- 
li iipolci . lo adunque ho voluto pubblicare le Vite de'noltri Poeti 
Proveniali, che mi Tono parutedegnedi non idare occulte ,il per 
ladiverGtà, e per lo gran numero delle nobili (. afe , delle quali in 
effe li tratta ; come anche perciocché vi Ti favella rommariamente_. 
delle coli più riguardinoli dello (tato di Provenza , fecondo gli an- 
ni, de' quali mi fono fervito nella mia Ilìoria di Proventi, che già 
ho dita alle (lampe. Voglio poi avvenire i Lettori, che in con- 
frontando i vecchi libri , da' quali lo ho cavate quefteVite, rìco- 
nofcano, che mi fono valtitodel miglior linguaggio poflibile, a ri- 
guardo della corruzione , e difficulti della lingua Provenzale i e_j 
che lo le ho regolate, c ordinate fecondo gli anni, e il tempo de* 
nolìri Conti, folto i quali i Poeti fiorirono . Ai' vertano oltre a_. 
ciò, che Io parlo (blamente de' Poeti Proveniali , che anno fcritio 
innoflra lingua: quantopni a quelli , che anno fcritto in lìngua la- 
tina, e in ogni altra Acuità, e fetenza , Io mi rimetto a quello, che 
dì loro fi parla ne' Comentarj dell'antichità di Provenza di Rai- 
mondo di SoliersGiureconfultod'Aìx , ad litania del quale, ficco- 
mc anche di Scipione Cybb Gentiluomo Geno vele , e di Giovanni 
Giudice anch'elio GiureconfultodellaCitta di Mafia in Lunigìana , 
e finalmente di M. Lionardo Colini Avvocato nella Corte del Par- 
lamcntodi Provenza, Uomini dì buon giudizio, lo mi fono indot- 
to adar quelle Vite alle Stampe, conifperanzadi fare appretto ce- 
fi , che Ila per apportare maggior diletto , e piacere ai Lettori, 
Te Iddio me ne darà grazia , 

8 Gìuf- 



io VITE 

Gtuffredo fyidello. 



GTUFFREDO Ku dillo Gentiluomo .Signore di Bìeus , o Blaia 
in Provenza , fu buon Poeta Provenzale , e faci le nel roman- 
zare . Nella Tua gioventù fc ne andò ad Agulto Signore di Salto , 
che il trattenne lungamente. Il Conte Goffredo fratello di Riccar- 
do Re d'Inghilterra , pacando per la Provenza, in vifitare Agulto, 
l'innamorò delle virtù di quello Poeta per le belle, e piacevoli can- 
zoni , che egli cantava in prefenzadi lui, e in lode del Tuo Padro- 
ne, Perlochò Agulto veggendo l'affezione del Conte, il pregò, 
che votene prendere il Poeta al Tuo fervigio ; il quale l'accettò , c 
ìli ricevi aitai umanamente; edegli dimorò lungo tempo appo lui, 
cantando in onore d'ambi quelli Signori Tuoi Padroni . Intanto 
avendo il Poeta da diverlì Pellegrini, che tornivano diTerraSan- 
ta , intero Favellare delle virtù della Conteffa di Tripoli , e panico, 
larmentedella dottrina, ne divenne oltre mifura amante, e in lo- 
de di le compole di molte belle canzoni . ERendofi poi accefo nel 
defiderio divederla, prefe licenza dal Conte Goffredo; c benché 
quegli ufalfis ogni Tuo podere per fraftonarlo da fimìl viaggio.non- 
dimeno in abito di pellegrino montò in nave. Ma nel viaggio fu 
affali» da il grave malattia, che i governatori di quella, giudi- 
candolo morto, il volevano gettar nel mare. In quello (lato fu egli 
condotto al porto di Tripoli, ove giunto , il fuoCompagno fece 
nòto alla Conteffa l'arrivo dui malato Pellegrino ;ed ella effe n do fi 
portata alla nave , prefe il Poeta per la mano, il quale conofeco- 
do, che quella era la Conteffa, immantinente, per ledolci, e gra- 
zi ofe accoglienze , che ella gli fece, ricuperando gli fpiriti, tarili- 
graziò, che per mezzo di lei avevaracquillata la vita; dedito: 
Illuilriffìma , evirtuofa Principerà, Io non mi dorrò della mor- 
te, ora che— Ma non potè fornire il Tuo fentimento, imperciocché 
aggravatoti, e aumentatoteli il mule, gli foce efalar lo fpirito tri 
le braccia della Conteffa , la quale il fece mettere in una ricca, ed 
onorevol fepoltura diPorfido, fopra la quale fece Intagliare alcu- 
ni verG iolingua Arabica; eciò addivenne l'anno 1161. Nel quat 
tempo egli fioriva. Turboili talmente laContcffa d'una morte cosi 
fiibitanea , che non fii mai più veduta con faccia lieti . Il fuo 
compagno appellato Bertrando d'Ai ama aa onc , che fu Canonico 
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di SNvacana, narrò a tei te virtù del Poeta , e la cagione delia venu- 
ta di lui, claregalòdituttelepoefie, cromatili, che quegli ave- 
va componi io lode di lei , i quali ella fece traferivere a lettere d' 
oro- Dicefi, che ella aveva Ipolata il Conte diTripoli, il quale 
fu cagione della perdita di Gerufa lemme , che Saladino coire a' Cri- 
lìiani ; e il Poeta in una delle fue Canzoni ben dimoftra , che i 
Tuoi Amori erano lontani : imperciocché mentre viaggiava , te- 
mendo di non potere, giunto che (òffe , parlare alla Ccmtcfia , e 
d'avertene a ritornare con Tuo e Iberna dolore dopo unsi lungo, e 
perigliofo viaggio, dice cosi . 
Jrat, trdoleiitm'eopoTlray 

S'yeB bob vey eli' amour dtluttnb 

E bob fayqa'ourai la Vtyray 

Cor fan top nofirat ttttat lutaci . 
Die» gBt /ci tout quatti via e vay 

E firma qneJP Amour laeucb 

My dna podtr al cor , carbay 

Ejper, uezir fAv.aar delueaeb 
Stimar , teaes my per vcray 

L'Amour qa'ay veri ella it berne* 

Cor per s* ben qm m'en ctbay 

Hai mille mali , tant ftp da luentb 
Va fault' Amosrt bop jouuray 

S'yco non jau dc/famoar de lucBtb , 

Qu' «a piai bella bob ib foy 

Eb luce qat fia , ny ptet , bj ketch . 

Irato, c dolente me ne partirò. 

S'io bob veggio eflo Amore lontano 

E «on fi, a eie era la vedrò 

Perete fia toppo nojire terre laagi. 
DÌO, difettino, quante viene , èva, 

E formò qaejla Amore lontano , 

Mi da podere al cor , perch'aggi» 

Speme vedere l 'Amore IowIobo. 
Signor, tenetemi pcrveraec 

L'Amor eb'aggie 'nverfo ella da lungi , 

Cbe per nabla, ebe me «'allegri , 

Ho mille mali ; IobIo fin lungi . 
Già faltri Amari non gioirò . 

S'i» «*> Sfoifio ftfit Ammlrnuui 
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CWuna più bella no» ni sì , 
in Iseo , còl jin , né prcjj'o , né lungi . 
Il Monaco dell'Ilole d'Oro nel Catalogo.che ha fatto de* Posti Pro- 
veniali, fi menzione d'un Dialogo nel quale fono introdotti Gerar- 
do, «Perone eco. Culla quillionc.chi più ami la fiia Donna, o l'aflen- 
tc , o il preferite , e chi più ponente amore introduca, oil cuore , 
o gli occhi; e dopo eflerc (lutea ddottc molte buone iqgioni.cdclèm- 
pli, e ma Almamente la piccola Storia di quello GiuiTredo, fi dicono 
in una delle Strofe quelli léntimcnti. Tutti gli uomini di perfetto 
giudiiioconolcono molto benc,che il cuore ha fij;noriii [opra i,n oc- 
chi; e che gli occhi non fervono punto nel le cole d'Amatele il cuore 
non acconfentc ; e Tenia gli occhi il cuore pub francamente amare 
unacofa, che giammai noti abbia veduta , ficconie fece Giuffre'lo 
Kudcilo ; e vi fi racconta anche un'altro efempio d'Andrea di Fran- 
cia, che parimente mori per troppo amare chi mai non aveva vedu- 
taaTuoi giorni. Finalmente egli narra, che tal quilìione ricono- 
feiuta per alta, e difficile, fu portata, per averne la decifrane, avanti 
leillultri Dame, che tenevano Corte d'Amore a Hierafuoco, e aSi- 
gns, che era Corte larga , edaperta , colma d'immortali lodi , e or- 
nata di nobili Dame, e di Cavalieri delpaefe. Le Dame, che ivi pre- 
ledevano alla Corte d'Amore in quello tempo , erano le feguenti . 

Stefinetta Dama del Bauliio.figliuola del Conte di Provema. 

Adalafia Vifcontelfa di Av ignone . 

Alalete Dama d'Ongle . 

ErmilTenda Dama di Pnfquicrea. 

Ben rana Dama d'Urgerne , 

Mabile Damad'Eres. 

La Contefla di Dia . 

Rofhnge Dama di Parafuoco . 

Bertrana Dama di Signa . 

Giufleranda di Clauttrale . 
Quello Poeta ha ferino la Guerra di Treflino Principe de* Sarace- 
ni contra i Re d'Arli . Ugo di San Cerarlo, il quale ha parimente 
fitto il Catalogo de' Poeti Provenzali , e venne lungo tempo do- 
po il Monaco dell'Hate d'Oro , cui Teguitòdì parola in parola, rac- 
conta anch'elio quella pietofa Storia; e il Monacodi Monte Mag- 
giore , il qualecompofèuna Canion e contra tutti i Poeti Proven- 
gali , edera fo prenominato il flagello de' Poeti Provenzali, dice, 
che il Budello era un'uomo rozzo , e un villano di montagna , ni- 
mico di tutte le Dame, e amante delle lenti. Quanto al Romanzo 
d'Andrea di Francia, non è egli pervenuto ancora nelle aoltre mani. 
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ANNOTAZIONI. 

I. Con milta dìverfità e rumigli eutfa Titta dWi S ehm il tmplrciet. 
citi mi Cedici J!0t . dilla ruttane , fi tbìwu Vrivtnvlmmii Gitiffts Ru- 
d:i: : r n.- CoM.-ì del!., Liberia di 7. .1, l-,-,.-„u , jiritli fuiimiittt in 

li.if.nj Vrc-,.:;-,,:? !".•■■ Ri:d.d |] . E liì^iAartm f appella I.1U- 

Irt.! Ruds[. Ma dfne/lri il Tetrarca nel Trilif.d-^tm. tap.à. il cly.-'iia Gijn- 
li t i<uJ;l , IL-.cneancbe £ u rj >*nion.'o IVdclfntll-^Irtitfi.'a ci. te. Marie E- 
euitt-ia di>:„\„i.a'\ J Sm.!,t. (.rip.ii.hmfjH RllJcls. ^It/TaidriTefiinì 
talli Ce-ifid. l.-pra ÌITetr. Gi^.-iirvRnJrl.Ff.(f./ja'&i,r,y,:,-j i-, ,i' 

Becnm.d'^m.deì Barberini aita T>«f da lungo i e altrove, e nel Citai, ri di' 
"PnniPnve"ia'ÌGìu':'ii Rilddlo. róf è!c'H<:\', Gsf.'i/^.if , e Or 11- ed.' j 
ef.iaì:i::i:r «rìntllamtfiia Siiriadtl/a Cifrar Tc-t/ia lib.i. cap.i. e neXsmtni. 
fiata di tjfayol. i. /ri. >.,-.--. .«iVc d, 1 b,ara-i.ìifiMàiJtiarelMttue*r.iai. 
«jwbjìjimjbj Giiisf:cdaKini.:]o:nriKj il dicinSigmredi Birui,o Blaiaima 



effinde l 'siili migiie itìCmt d'.Tripiti, carne rlferif'te Uc\i!ìradama,datei- 
ttfddìvenireaect eenfenfa del Mirile, ivventlla direna eifertidira ■ 
Ù,iftt.niqne!la^iffju,co'imi Mattiti-, in CefualdantlUSpifi- 

X„,,cdi qui- vtrfi del !>!•,. («.-,' :.\-/,„. 

GlanfrèRodfl, chtuiòìltsla, tilremo ■ 

f I ara ^titeme Rrdelj! ruìt^trtetfiU al- citate luigi - 

IH. "Paradelli r\imc di quelle Tettale abbiam nlìvtduie ntiCedice fud. 
iene %iot. co. idt. ?jjr/ jioj-. es. 101. dell* Vaticana attretì; e te tic fimo 
anche nella Libreria di Sia Leremi di Firenze ne' mentovali ledici de'Teeli 
Tievtn'li . 

IV. finalmente nel detti Ctdia %toi.t4.Tt. Irti ferina la fifa di Bitear- 
JidiBtrbnil,iBerti/!ie, fiditi, cut qu--»i r\ictardi ami una Dama fig/ìuata 
dì Clan/./ Hedel Vnncìpe^ di Sfata : rm e, jJJ ««pui . che fafft figlila 

ìniimtrì'fte^ iì^Jrad"wVSpta d%in\Ta\\nié^°, \hì«l,;Sv 
teme fidai apprtffj) nlttt Hu di lli , Cntìene adunane dire , fii fefie fi- 
glìuelad-un-alIreCanfri di' peSleri del primari: fi pure itUs/lrudama nn 
ma nell'anni della morte del Serbivi. 

V. uiiubM He/Tetti nel Sillabi degli Strillili JelTìttustilt pag. n6. anni, 
vera quelli Tieta.cbìamandiliConoUciiK Ruddhs, ila fa Savoiardi-, ma 
diluì altri un due, fi ni, the tempo/e il trecenti dilla Cmrra di Tttffiw e 
ebe di lui faminVeat ti Ti/fnint , 
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Federigo I. Imperatore. 



FEDERIGO I. Jmperadore fu motto dotto, e faggio Uomo , il 
quale amo , ed ebbe in grande Dima i Poeti, e loro fece di gran 
favori. Dappoiché col meno dipoderofo affedio ebbe egli ritorna- 
ti all'ubbidienza la Cini Ji Milano, che gli fi era ribellata, «per 
la leconda volta ebbe disfatte le muraglie di quella , inficine con 
qualche altra Città della Lombardia , ritrovandoli in Turino l'illu- 
f tre Ramando lìnghieri detto ilGiovane, Con tedi Barcellona, e 
di Provcnza.ngliuolodiBerlinghicriRamondo, terzogenito di Dol- 
ce ContelTa di Provenza , accompagnato da una gran turba di Ora- 
tori , e di Poeti Provenzali , e di Gentiluomini della Tua Corte .an- 
dò a viGurto, inficine colla Principerà Ri Accula , o Richilda fu» 
Maglie . Grande accoglienza gli fece l'imperadore perla fama, che 
correva di lui, c de' fùoi fatti. Ed egli confiderando l'affetto, che 
l'imperadore portava alla detta Principerà RilTenda, o Kichi!da_> 
(uà nipote Regina delle Spagne, dopo avergli renduto omaggio 
per la Contea di Provenza , e di Foleachicro a tenore dell'infeuda- 
zione , che elfo Federigo ne gli aveva fatta , con dichiarare a fjvor 
dì lui nulla, e invalida la donazione delle Marche di Provenza, fat- 
ta precedentemente a Ugo Principe del Balzo da Corrado III. 
Iftipcradore fuo Zio , il lùpplicò , per l'inveilìtura delle terre d* 
Adi, diMarfigliz, dì Piemonte, e di tutte l'altre, che egli ave- 
va acquetate per forza d'armi ; e l'imperadore fubitamente gliele 
concedè: il che addivenne l'anno nji. Ciùfeguito, ilContc Ra- 
imondo fece da i Tuoi Poeti recitare molte belle canzoni in lingua-. 
Provenzale alia prefenza dell 'Impera do re , il quale per lo piacere, 
cheneprefe, recando maravigliato delle loro belle, e piacevoli 
invenzioni, e delle manieredelrimare, fece loro di ricchi doni , e 
compofe a loro imitazione un Madrigale nella flefTa lingua Proven- 
zale in lode di tutte le Nazioni, che l'avevano fegui tato nelle Tua 
vittorie:nel qual Madrigale lodala lingua Pro veniale.dicendo cosi. 
fiat tty Cavallier Fraactt 
h la Dama Citai/ano 
E tentar dilGytùtt 

E la Cour di Kaflcllaaa 
Lui Kasur PreVMjélltt 

E la Danza Triuyzana 
E leu carpi Aragtmatt 

Bit 
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£ h Pitia tulliana 
Lai Mante Rara d'Anefei 
E leu Donzel de Ttofcana . 

Piatemi il Cavalicr Fraazeft 

E la Dama Catehna 
L'onorar del Genove/e 

Eia Carte di Ca/iellona 
Lo cantar Provcnzaiefe 

E la Danza Trivigiana 
E lo corpo Aragoatfe 

E la perla Gìulìisa. 
Mani, e cera deWlngkfe 

E'1 Donzello diTojcaua. 
Il Monaco dell'Itole d'Oro, e il San Cefario fcrivono a lungo 
tuttiiqutftojeappcIIflnoqucfloFcderigo, Barbarofla. Il Mona- 
co di Monte Maggiore dice , che Federigo era liberale in donare-j 
leproprietì, eirctaggi, t'oprai quali non aveva alcun diritto. 
ANNOTAZIONI... 

L Federigo I. detto comvntnxnic Ba-bwjfa, di Duca di Strnin fu i *. di 
Marzo fanno nj). eletto Imptradore.e a' tt. di Giuga* fame wn.fud* st- 
órta/io ICScmmoPonlefiee coronalo tn Ramo; e avendo regnalo anni elica j3. 
m-lrìin^nHwaff-.aK ,,«;.,>„/,„;«, ,?:>,„( S,f.:r „'. o. .(.■ C^M 
e a i„o. 1 /,-fJ«m.,;j.,,M,( „>./[( infici vll.-ris da' Tunbi , rHnni'H 
rem fpime con e ferrila psderaji/fiint per rieuperirTirra Santa. Ctfitt. Stati. 
feiufi.pag.\t%. 

II. Famentjont dilai,eemt diToelaVi>tiata}e,P-fbate fincmiioGtati- 
«a nel fuo Trinaie dela RogìmTetiica Ha.i.c.?. 1 Antonio Domenico Jfir- 
tiane' Cct;ijtffs Lettirarjacari.iit.parlandodeìlaCoriedi Raimondi Birin- 
tbieri Cime Hi -Provetta , avi erano benignammo accolti i Futi Trovimeli! 
1 dice tati: Andopoi di tilminìera eoli credendo liftmj, eli gloria dcl- 
liPocfli(r'oc(ina;r)chc lo IicirgImperadore Federigo I. iionififignò d" 

ancora a' tempi noÓriin fuof^otiUSDMMadiigiie. E nìiBo Madrigale i 
quelleftcjfo, cblriferifciiinsUtadoma. 

_ III. itmpt di fai/t Feditilo ebbe principio le nutra Toeffa Taftana\etri 

compiili l'anso nif- daVbaldmoVlialdinI, ilqaale, taeniet f tdtrigajì tre- 
ma a tacciala Multile , firmi a tire fene per le corna un Cene nel ferver 
dlllafuga, che poifiiuitilodollo/lrgo Federigo, ilaunli doniti t/febieairV- 
baldini; tilt fieipria'tln/o d'aliarlo fnfsa sterne. Dtl quale more fece pai 
PVialeini mimiria,ìalatliando i [addilli vlrfi in un lafirine, di! quale poi vt. 
àerjlla ferma, e leggìi fittrJFae'iiofiriComeaiaij [opra tiSariadelle Veigar 
Tetfayol.tMb.i.iap.^.ilib,S.cep-i7.lpìùifailamimeiiiKiiiCitivoBorgbiai 
«f Dijcetjiport. 1. f«rf- 17" 
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Piero di Vernigo. 

IH. 

PIERO di Vernigo Cavaliere, Signore di detto luogo. Tu uomo 
concie, graiiolò , e bello ,e aitai prò di fu a pedona . Il Del- 
fino d'Alvernia , al lèrvizio del quale egli (lava , gli fece grandini- 
mi favori , e il forni di cavalli, c d'armi. Aveva quelli una to- 
rcila appellata Natale di Claullrale , che era una bella, e virtuosi 
Dama , ed era Moglie di Beral di Mercurio gran Barone d'Alver- 
nia, della quale Piero s'innamoro: e il Delfino di lei fratello tan- 
to affetto a lui portava , come a Covrano Poeta in lingua Proven- 
zale, criccglimcdefimofollecitava la torcila sdamarlo, ed acca- 
rezzarlo . Fece oltre accio il Poeta alcune Canzoni in lodedi quella 
Principerà, e glele donò : le quali furono quelle , che alla fine-, 
la coli ri n fero ad obbliar totalmente l'amore del Marito, per amare 
il Poeta. Del che avuta notizia Beral, ne divenne nel luo cuore' 
grandemente gelato. ; Ci) ella accortati di ciò , trovò modo di fiac- 
carli da iìmil noia , dando al Poeta oocita licenza . Partito egli di 
quindi , in poco tempo lì ridalle fenz'armi , fenza cavalli , e fenza 
danari; e veggendofi in tal neceflitì , fi fece Comico, epreleafe- 
guitar le Corti de' gran Signori, da' quali ben tortamente con fe- 
gul quanto mai potea bifognargli; imperciocchS eglino mettevano 
in prezzo, e valore l'Opere, e le Canzoni di lui , il quale indi a 
poco tempo fi ritirò in Proventa. Fioriva egli al tempo d'Ai fon lo 
Conte di Barcellona, e di Provenza , figliuolo di Ramando Boriiti- 
ghicri, correudo gli anni del Signore 1 178. il Monaco dell'itole d* 
Oro dice, che quello Poeta ha fatto un trattato in Rima Proven- 
zale in forma di Regretto, intitolato taf rifa di Gtmjaleinmi fat- 
ta da Saladino. Mori egli in Provenza al fervigio della Contrita , 
in lode della quale aveva cosi ben cantato; ed ella il fece mettere 
in una nobil Sepoltura fatta da lei fabbricare predo il Mautoleo di 
Vernigo, del quale, quantunque lia all'atto rovinato per l'ingiurio 
del tempo, e per ia trafeuraggine degli uomini poco curiofi di si 
rara amichiti , tuttavia lì vede qualche veftigio ; ina Ugo di San 
Cetario allerma d'aver lo veduto fano.ed intero. Il Monaco di Mon- 
te Maggiore flagello de' Poeti dice, che quello Poe U era un Vill»- 
norulìico, groffolano, e tgnorantiffiaio . 

AN- 



DE' POETI PROVENZALI. 



ANNOTAZIONI. 

I. /JW,arf™ f 4;ai7ia«f7By Feyr(dcVttnigue. Midi lui aea M'ami 
::r' r.rf.n .min ai >:::.tltmirt >n:m.-ri.i i-i.-..:.i . 

II. Ifetijl la vare Njfsle , rbt mi Donni Sale, comi p:i tmpimKnie 
ikismìappngs inaino fmiliecti/iont i >'•" rc« Rcgtccio , ri(iwiR?iii- 
malico; U puri firn di cimpmmrmi puma ts„i/piniti,e tiltneftrt E- 

Elia di Bargiuolo. 

I V. 

ELIA di Bargiuolo fii Gentiluomo di Bargiuolo, e buon Poeta 
Proveniate: uomo di bello fpirito , e ili gitanti invenzioni .e 
cantava aliai bene. La Principerà Garfcnda figliuola diGugl ielmo 
Conte di Folcachicro , che poi fu ipolata a Ranieri di ClauHrdle_. 
Prìncipe di Marliglia, il tenne per Tuo Poeta ; ed egli tutte lecan- 
zoni , che lece per quella, della quale era innamorato , le dedicò 
nel commiato alla detta Principerà : in una delle quali pentcndafi 
d'aver troppo amalo , per le difavventure, che negli erauoavve- 

C'jr nmpìty ve/Irai beaiilat 
E vcfirm piateti fijfm . 

Perete empiii vefiri btltai}. 

Il Conte Ramondo Bcrlinghieri di Provenza , nel cui tempo e- 
gli fioriva, cioè l'unno 1150. al ritorno , che fece dalla guerra., , 
the aveva centra Stefanelli) Madre de' Principi delBaulzio, e Si- 
gnori di Borgonuovo d'Ari! , a cagione di quello Borgo , c delle 
lor Terre appellate Bauflcnques, e delle ragioni , che eglino pre- 
tendevano d'avere fopra la Contea di Provenza , cficndogli giun. 
to a notizia, che Elia aveva fatta una canzone, nella quale rac- 
contavate vittorie di lui , e come egli aveva domati i Principi Banl- 
ieu, odcl Balzo, gli fece di beili , ericchi doni; edappoi il Poe- 
ta fe ne (iene alfervigio della Cornelia Garfenda tutto il rimanente 
della fua vita. Mori nel fiore dellafuaelà l'anno 1180. avendo la- 
feiato in edere un'Opera intitolata La Guerra dth Bandenti {la 
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Guerra il qui! iti Bitte) la quale il Mònaco del l'I fole d'Oro affer- 
maaverla lena , e ritrovata d'aliai buono, ed eleganteltile . Il Mo- 
naco di Monte Maggiore dice , che la Principerà Garfenda Ci iareb- 
be recata a diibnore di leggere, o cantare alcuna delle cantoni di 
quello Poeta, perche erano lenza rime) e lenza ragione. 

ANNOTAZIONI. 

I. Vi-fotoì fist-l»! wÀtntfolkatiavit*prt,Mialmi*ltcbi*mi- 

Min,!:- r..-.\ 0 ì. .-.i/w.v.ì. --.■:,! ;i w_!lì,^mi.M,i 
int,i,;il:He!l* L:bn,i., Hi S . Lér.-V J< ,:,cr.- r , ibi ,ì ,,;f„-^r.o mi Vhltet 
*i.iiet,i Elu.n Bsrzalì; r cjs ? wUs ,fV*ft "™f rìdili «tilt Ninnal- 

a/fai Bacco in To;\ . .i/.';:; i « per,,., He.:; H, hi Rim> ai-.-rfj 

fernet,,,». H«, feprthSitritdtlt* Va', 

r.r/J. |..!rbnna™ 1 li J eli Bjrioli.tt.' iÌJIlllolo.r lì'iyiiJolc* pai [pitaffi 
fa os/irofVgarf . 

II. Ckci>h fmVauii,,mÌtltiiCiiÌA^-!ìT.\«- ji Hier ,d>;fu .f 

ehi di! Citatiti^-,! x-j P..- J .' J: -/ J .-;-." .i.^.d ?-.f.-.-,^ 

nondaGtmvn, tem: ci ■':: fatte fri uri ('.■ , ,(.-,TiC,'r(i.-.-ii.( , iatkifsiftmta 
di usi fartndtvi Iti fai m -Prcvi-ntlt, futi Hiieiis spelliti Vtmh; tcbifi 
figliuole di ut Mff,-ni,r.i.Y , (,j«.'Ji«v:, J ,;cpi,,. , , /1 pj..M p ,) 1 .- 0 ■.■:/> ;.,,:,-<?.' 
ttnpi. Sittrrt dirti), ebt «nifi oiii,,:- .^vr"'/-" , a ^.lieirfn , e $ 
e.T.-'ii.MJiri lonw'ftirv CiUflurt, mimo Hi fotte, ■:-"iM;0.i i-ieei ,i,i, ,::..:- 
li yh ìi Imi ^ tempii r-sric C'a'.'i ■ ' fvwfd.-yf/fiBij'! 1 !) frr: ,'• Ci-.;- .d 

Ln È'»',f Ó't- fri nJ/.^o'i'di'lt 
CtniiTi G .:,.->, .fj, ,v, ^ qiMilt.facbì rl'a n-tfe , mùlltbellt mini i 

e dopi lannrtt dilli, I: -.- -\'-.<c ., ; yu ■».■;!,. ; fl^rj.-iw .1 -..vi'.r.—f , cx-r 
fi«t,„t,ì-. lir i ::,.lì, l r l H,il'H:iitttdn^^ptrlifiMCilm,tiapriltf.rttrrd~ 

III. /-J<'^,f l ™t.iMr;^^ 

minti ntl ji->j. étVaPaiii.furi. [ irt. iti.' );"[. ra. «.r.ic/ :irj7. M t«. 

IV. Kr/> .< -I f ,i >(.■"■ iVjt;r;;j 

Guglielmo dAguho . 

v. 

GUGLIELMO d'Agulto, Gentiluomo , Signore d'Agulto, fu 
nel fua tempo liuou Pacca Proucnzaie , eccellente in fa,vicz. 
za , 'C oncllà, elLmpljrt: di vera ce»i;ir.i , e in tutto il Coifu della 
fu» vita, tenigOB, e -modello ; ed eia appellato l'avvettluroib , 
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imperciocché aveva congiunta colia virtù la furi una; Uomo ili co- 
mode ricdiczie, di graiiofo afpetto. e di pre lenza venerabile,, , 
nella cui per luna di giorno in giorno fi feopriva Tempre qualche—, 
nuova , e degna [ingoiami. Fu amante di Giufieranda diLunello 
figliuola, come alcuni fcrivono , di G-llcrando , o Gìuflerando 
Principe di Fretto , e di Gsulficro : la quale era una delle Dame 
pifi eccellenti in avvenenza, e belisi» di corpo, e delle più illu- 
fori in- virtù , e buone prerogative, che rive fiera in quelli tem- 
pi ■, in lode della qualeegli compofe molte belle cantoni , die in* 
diri-zava ad Ideifonfo Re d'Aragona, Principe di Provenza, e_ 
Conte di Barcellona, nella Corte di cui era egli primiero J e prin- 
cipal Gentiluomo.. Quello Poeta aveva l'amore inai fatto pregio, 
che nelle lue canzoni, dolendoli , che net Tuo tempo gli Uomini non 
amavano, come riconveniva, dice, che niunonedebbeefferpre- 
fo. fé non ha l'onori lópra tutte lecofe davanti agli occhi: imptr- 

trìttc-ia dal cuore. Egli non iltima vero, e leale amante colui , 
che smaper furberia, affermando, chel'amante non dee cercare al- 
cuna avventura, fe la Tua Dama noi concole; e quando ella il fa- 
cete >egli dee riguardar la fragilità del l'effo , altramente noo pul> ac- 
quifere il titolo di vero amante . Dicealtreil, che ne' tempi paf- 
fali altro nell'amore non fi cercava, fuorché l'onore; e ie Dame , 
nelle quali albergava onore , e bontà, non facevano mai cola , che 
ripugnaficaHoroonore: ma, che a i giorni preferiti il mondo tra. 
Colla , perche gl'innamorati fanno tutto l'oppoAo , talchi eli) ri- 
donda in gran bialìmo , e (Vantaggio de' buoni , e leali amanti . 
Quello Poeta ha fatto un Trattato fu tal proposito , intitolato La 
multerà d'amar dtl tempi paflat (La maniero d'amari del tempo paf. 
falò) Fiori egli nel tempo Odetto Impcrador Federigo, e mori 
allorché il mentovato ldelfònfo ricuperò la Provenza perla morte 
diSancio fuo fratello: il che addivenne intomo all'anno tl8l. Il 
Monaco del l'ifole d'Oro diceaver lette l'Opere di quefio Poettu, , 
e altrettanto nediee ilSanCefario. Il Monaco di Monte Maggiore 
nella fua Cantone afferma , che coflui tra le Donielle era grande- 
mente diffoluto in tutte le fue azioni. 

ANNOTAZIONI. 

I. SHelì'aJam/ appella ce$m Guilhem de Agault, del anale da' mfìrì 
Aumì am vii» falla altane menitene, ib/Jia capiiaiaaneflraiwìm. 

C 2 Gh- 
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Guglielmo di San Defiderio . 

VI. 

GUGLIELMO ili S. Defiderio fu un ricco Gentiluomo del Paefe 
di Veilac, o Velisi , perfona onorevole, e valente Cavaliere 
nelle armi , largo, e liberale , cortei? , ebencreato, amato, c_> 
Rimato da ogni Torta di genie. Fu amante della Mai-chela di Poli, 
gnac forella di Natole di Clauflrale, in lode della quale produffe— 
varie belle, e buone canzoni, nelle quali la nominava con finto no- 
me di Mio Btrtrando ; ed avendo meno quello mcdefiroo nome_. 
anche ad un Tuo compagno famigliare, appellato UgoMarefchdl, a. 
quello Bertrando le indirizzava tutte, per non Jar lorpetto del Tuo 
umore al Marchcle marito di quella : le quali colè fi Tacevano tutte 
col confenib della Marcbcfa, che fi contentava d'after nominati-. 
Conlimìl finto nome. Ora il mentovato Ugo lipcnd^ «imi PtgrcLi 
dì Guglielmo, edella Marcheia . fi (ludi fa di far diacciar l'amico 
dalla Corte del Marchete , penfandn di fottcntrarc in lungo di lui 
nella grazia della Damai ma ella accortati della maliziti, e teme- 
rità d Ugo, gli ordinò , che andaflca ri Jcuoterc le lue entrate inalcu- 
ne lue Terre, ove fu uccifo da ìterrazzani , lenza che fencpotclTe 
mai rapar la cagione. Intanto Guglielmo^ ne andò in Provenza., 
al fervigiod'Idelfonfo Re d'Aragona, e Conte di Provenza i il che 
fu circa l'anno i [K5. nel qual tempo moti. Interpctrò egli un fogno, 
clic aveva fitto la Marchila, predicendole lutto quello . che ad en- 
trambi farebbe avvenuto pir l'invidia, e per lo tradimento d'Ugo 
fuo compagno ; e lafciò confidentemente alla medelima una iufal- 
Jibil regola, fondata nel parere de' più faggi Filofolì fopralavera 
interpolazione de' fogni , laqaallie, eh; aliora fogneremo core 
vere, quando vivereniii fobriamente. e in tale (lato prenderemo il 
nollro riporo : imperciocché dormendo noi collo ftomaco carico di 
vino, c di vivando, non fògnamo al irò , che cole turbolenti , con. 
ful'c, ed ofeurc. Il Monaco di Monte Maggiore dice, che quello Poe. 
ta cantava volentieri :ma che fu dil'ered:ii.i dagli amori. Mifccglt 
in rima volgar Provenzale ie Favole d'Efopo, e fece anche Unbel 
Trattato della Scherma, che indirizzò al Conte di Provenza, 



AN- 
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ANNOTAZIONI 



la, dalli gu,:,/l reifica r,à, ,1» JicitUfiirKt™*, cri, tri, f.fft «•> 
riti, CajW/™ dì K.U: „■ ., /.„. ,V ,h p^,c S,-:u !.!,„, -, r 1% .tl„nì 
buri Sellale: ma inwir- B1 w Hi J ! r..-lì- :-.k !,: WiflUdi 

HTI-J: , <•«..- zwlr ,i li_r::,^„.„„ , (■■« r A^r/.,;, ebi tra iwftt. ri.-! 
i.'!#w e^tìvtrma, iMitlie dtlVijteme di Wifm ■ -. la quel e, ,-;.„,-;.-- 
i«.-,r f ow ,;(.„„ :i .U,. ; ^/;, rfi / Jf .'. £ ™,- . 

HI. ir/'Bi .';;(;.(,> r:V';:/. jIiG.-.L;L:rin il; S.ln UtK.icrV . o.'jf.'jVi.'j 

TeelsTrevlniak , il,-, i/rju. 1 ; f (!■;.- i'MiJ N.-i'.- G/urr; ; r/u d;' più.ictrtJilnli 
Tmateti dtl file rimpe , uà' quali l'amavtra il Menate di MiBtaudcnt , ut- 
eoi. bl/i i/i.;; Ji&.-.-jimrb '■!::.:; ì: . t .:.'.;.-.r .-Barra i r'J.-.-r J'TCO(n; 0 i dWrrm- 
£s /in , dilla quali faiemo mtnijo,:: p.uù-.KM- X:! .itili Mature, etili m!dl~ 

IV. Di GagTulmi jì I -uova ve Rime i* inni imHHtvmi Coditi della Valica- 
va, eiilGi/t'óe.artr St. tuftun . a far. 7T. tul fiat, a car. OfJjiOT-1 
far.*?, areici itti giti) iw i.fo/(« n ciò vt -i-In ar.tbr nf Cedici dtl/t 
Him: Vm-tnali. ibi fi ccn/iivtm mila Libniìa di S . Lennia di tirtmf al 
Tlmie ti. svi filcgitaack latita di Luì. 

Arnaldo Daniello. 

VII. 

ARNALDO Daniello ufcì di nobil lignaggio, nj di poveri go 
nitori; il Padre il fece attendere agli Itudj nelle migliori Uni- 
vcrfiiàdcl paclc, ncllcnuali fi profanava l'eferciiio delie buone., 
lettere; di maniera che inhreve tempo arrivò ali a cognizione della 
Pueiia, e fi milca rimare inLinguaProvcniale. Tutto il denaro. 
Che guadagnava colla Poelìa. l'impiegava per la continuaiiane de' 
Tuoi Itudj ; e componeva affai bene , c dottamente .tanto in latino, 
quanto nella fu a lingua materna . Ma quando egli li conobbe, e vi- 
de ciò, che pctea fare, abbandonando la lingua Latina, Ti diede to- 
ta!- 
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talmente alla Volgare, in grazia d'una Gentildonna di Provenza; 
della quale s'era innamoralo; e compol'e in lode di quella molte-, 
buone canzoni di tutte le Ione di metri , che egli inventava , quali 
fonoSeitine, Suoni, Canzoni, Serventefi, ed altre maniere affai 
bello, e ingegnere: nelle quali non volle giammai nominarla, nè 
meno con nome finto, o in altra fimil guill, il^ru,; ■ Non an-udo 
adunqne potuto avanzar nulla con qua Ila , s'innamoro fortemente 
d'una Dama di Guafcogna Moglie di Guglielmo di Boviglic , cui 
egli chiamava cui finto nomi: di C'iberna : de' quali amori egli non 
diede mai occafjooe, (.ne lén'avefie cattiva opinione, comeappa- 
rifee dal tenore di tuttelc fue canzoni, e particolarmente da una , 
ove dice, che egli tutto il giorno (la in agitazione, pregando il Ciclo 
di potere acquiflare la grazia di lei; che egli non giacerca l'Imperio 
di Roma, ma (blamente , che la Aia Donna il rillori d'un ibi favore; 
efinalmente, cheegli i Arnaldo, che abbracci» il vento, e caccia 
la Lepre col Bue zoppo : da un'altra ove dice, che egli ògiufto, e 
ragionevole, che canti d'Amore , dappoiché ha fofpirato si lungo 
tempo: e da un'altra, che fece contra i maldicenti laceratoti dell' 
altruifama, nella quale prieg a iddio, che gli confonda perlogran 
male , che ranno a gli Amanti , parlando contra la verità ; e quan- 
to più. fono ammoniti , tanto più peggiorano. Il si IjicfTo citato 
Monaco dcH'IfoIe d'Oro riferifee , che Arnaldo fu amante-» 
della Dama d'Ongle , Gentildonna di Provenza , appellata Al actte, 
la quale , per nnn ifconrirla , la chiamava Ciberna; echefeceuna 
Selìina nella quale alludendo al capato della Dama ; che Vngbia ti- 
gni fica , dice, che per lo fermo volere, che ha vedo lafua Dama, 
ni becco, nò unghia di lufinghiere gli pofl'ono nuocere. Contutto- 
ciò conclude, che il Poetanonha faputosì copertamente, e ole-B- 
ramente (cri vere , che non apparifTe nella danza finale, chelacan- 
zone era (tata fatta in lode della Dama d'Ongle , la quale era in_. 
quel tempo una bella Dama , dotta , c eccellente parlatriee in ogni 
propolito- 11 Monacopoidi Montemsggiore, dice, che giammai 
Arnaldo non compofo bene, e che uso motti , e parole ofeureu , 
che non lì pofiono intendere ; e finalmente che ciò ■ che fcriflcM 
perla Tua Ciberna fon colè di niun valore ; nò cacciò la Lepre il Bue. 
Per lo contrario Ugo di' S. C e fario afferma , che Arnaldo fu dotato 
di grand'cloquenza, ornata di copiole parole , e di gravi fentenze, 
lìccomcappnnfceda' filoj poemi. Fiorì egli al tempo della guerra, 
che Idcltonfol. Re d'Aragona, e Conte di Proveniamone contra 
Bonifacio Signóre di Caftcllana , che non volle giurargli fedeltà. 
Contra li temerità del quale il Poeta fece un» bella canzone; e ciò 
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fu l'Anno ] 185. Quanto alla fua origine alcuni :i 1:110 ferino, che_> 
egli fu nativo di I aratone , ed alcuni altri ili lìelchiaro , c final- 
mente alluni altri di Monpoiicri. llacumpcflc queliti Kocta molta 
Commedie, «Tragedie, e Allude, eMarugallc , e untiamo in- 
titolato Las tbtniimmiìrht del Fa^amjme { / Fatitefiaì , o Sugai 
dtì FagùBejì'n) e un bel Morale, che indirizzò a frilippu Re di Fran- 
cia . Non li iruova per certo alcun Poeta Proveniate , che abbia., 
fcritto più dottamente ti; lui ; e il Petrarca l'ha imitato in più luo- 
ghi , e gli ha involato parecchie invenzioni poetiche. Mori egli in- 
torno al tempo detto di lii ora. 

ANNOTAZIONI. 



mr.,ppa„fi!.lit i Celiti .'-US. , P<,,„ P, vr:-,:,: r et!',, L,brrr,a ili 
■ S. lfeamÌiFin«V, r.tr. ij:.:'., ,i, ;:,:!■:,;,:.„; , . I eviri itriii:,, r-i n»j,i.:a 
talli ;\: l.i[.|.i 1)2:1. dlj,. 'li.,,.,,. 1 ■ : (■ ,::|Y .1., I.wiar.o, i^,.,:'tw!. : .irp'/! i !CBt 
»C«J. drlTnr. Lalfo me !(C. fu fWdIMl'ietroArttailIr Daniel. 

11. Curala Vafia A la:, ì.irteiit iy:.;:.-u tepps't il ! \-lr.„lamr, vi 
/:■;■■ V .:;■„■:;:, i Scrinai . le-.;, „ <-, ,,. io l;: .irt.'.i \.rr. .V-jj . ^ . 

,v.- :-,; fJ ,V;;^^/:;M^! l ,J,;i,^, r ,;;.,/ f ,™ti,,i.r, fl ^.'!- J ;r 1 » 
_'.,;..',(,. „V»5.(: ,11.,.,: ;.i.,; t!iytl\ultr.s lr .li;mltslCtl:^diresrtì!c<p.^ 
dliY-'a<,f.d'^iril..U'. l':ir.,liu„o, ri: tr sani ivi ./Vi Caflr.k rbiamMI fyhr- 
!,,!■ rrf ■.■ i !I'::.r ! .il T'.ir , e P-,'.V)rJ io Pnwmit.rf rjltali Cammina aH- 
thtl-^itui,ninil\aUkri!.i\ir- \Uedi '<:. 7 r. i> i,;. i- ibj nrl Cai }u*iM- 

fa Patir. rat in. ili. fìi.-fii J' .ir. f:'.i :','«.',,: f.r, .lje.lt fi ^trelldo di 

y,.i:n-:;:n, ti ■: .l;il'.-:. r.Ujij P(, ; ,( t ., ( n'.-V .■ .V ,i .„ .. r 9 f^r.tr, 
cilii.l:.,'.-, f,a: i-vii-™.', ri.' ami . : ' 7.T 0 .i.-.i,: ■i.M/j CrTO„.i.i, t 

i(r .(:-.."/> (.,/.■■ ,'.„, nfl'o !ltfiLiolrr..l.,, ti.-.' l'aia di Uròaimc, e 

IH. l!i:ia l-alTrc ettpMtarTwiialmliilt fu roiìgmeic, tbcDaeic, il 
T J !i>». /. : ! ij.-ì il p,i,n,13 ftpi., talli i Vitti P,t>t."-i :ii ; fi. redo din a Cui. la 

Gufai 'i i \i It Itili ii.it /..;.■. ,if' fii:,.-! j/'.r i".-.^..!'.- anche dì Giraldo 
di I!:-r,::.!,L,e,-.i:,, ri,: La app^l! ji Mtìfin ,::' Trovai*, . 



Il «11*1 parrnvttnl.l't'. e i: V ,:i.,i,J:.i /.'„i„; E'trhe paa.ti.tft.t 
it,. dì Slampa de' Gi:i~.ii. t. ut.;. ~;;thei.t.;;er, -,,t.l: lauti .fitht 

rial Viitaiia- eap.a. Trae}, d'^ùa. s v c dm . 



Fra liuti il primo Arnaldo Daniello . 

Gnu Mar Uro d'Amor, ch'alia iìiaTcrra 

S inibir* tMHitiadtlt ri 'il Velìuie'tli . temi './ Gtfn.lde, tjfhnut, cb* 

cbilefu7c"a"reTftm6tni$lat, HMUpcitiibc, «fcmn/f^Wjwnn flfff 
no htcnitrfi. 

IV. VsiWiìfyrKÓistù dice , ih: e!:u 0 e .ìsll.i ;i-;ierl:ì ,:cl;,i /li., 
cbìli7.<l cemptfe un- U?:r a ■>•'■■""' ■ ;f/ .--wii, e d'ise-bll' 

ttrro «ito rf™». . iiStì»* «J.f«/«™ M*«M liferlla */!(;M* 

V Fu iiwtu'f il;'" Seftm-i, reme dici it Bimbi nel!? preft lib- iil 

T.:,":'.TC['.v(./M.-.:.;ì':'r. s.-drl. J ci. I Cd/i',-; WlfJ j ,1, JrnFBOa .li i'j/I.'. 

c,.s di. tCtttn-DitlVtrtb. dtìltftt/fit Sfmptpag.JTf, urite Giuntili Bim- 
bi ma il Bcmb Ili 

'uiefjtit. Verdi panni Se^elftpufi mgrwdtatiitt filmali , cimi ah'' 
wntocbt UTtlfrmCi'M V'"- «"'■?>■ 

VI. Fawìfiiire l'iddìi; - unisti . 5T.ir.iM j;j 1/1 ,7:<-;,t, TV;U St- 
j .-.(r.'it Ai C"(/Ìr;a uri Trauma de Honoie Mulieniin fit. 4- epifi. 1- 
niiKildii l : :-iv:rii.i. . eli: .'i^ liuto 
A quei , die feri (Te Rime . 
imito Dìfe. Pi'«i <• tur. 4«. ite fi mia, ebr ^tin.xU, fii stateri dil 

!{cmme di lanciali. File Frautfi* Óitmbxllari nilCiih a ear.Ht. che 
Vltllc, clil jMaiiln l'i't-i-'i: '■' ' ittr .1: J(t m -t;:'s He r. ■ ; -iy:i: r; Suteeie-di 
Cerio d'itagli: ma eli mi [alfiflt, perche Oaimende meri d anni ,7. tanno 

i:4 |.r^'Sll«r; le IMÌicp, ™„ „>/..!,l\ V, ..,-.<;.■;.,, ri,-; 1 ,' , .:r:,M 
lem: Hi :~. iii'iic 1 '.rt'i I eine-il. f IJii,. iliHa Ti,} ^Ig.nelle Ciunli psg. 
401- I 40 (. FtMf UbitUtni Tau. Decititi, jim. Blrblrin. voce Claude, » 
allievi ■ f 'i.-l t'uf.i-'i'i" >' 1 ' Vr-me-il. pr:f:0ii il dilli Tilr. e-.-ediee , ri; 
rulla t'allenta jt"H'v--ii"'">S- le l'^i'ie diluì . !. !<rd, .. 
vimejlra, ibi Arnaldi n~ r -' 



(ar.Qi. evi me/Ira, ibi Arnaldi ninjeta, 
Mujira ; t che meiicflefulle mie lijiu ca 
p.i : t Jfi.m.-AchHwsiir.aìdtl , l'irne di' qu 



■'loft», e Imoi, risila. Malici, ci Veifi 



MiiCamon, pro^o , vi IT.i in noia 

Che fé gradir volile .1 tuono, c'1 mono ; 
Cui piaccia, orlo, apprenapoco Arnaldo. 
SMITH , ... 
Gesper maltrag gem fofn 
l JJ C benarnrjr„on .lettoli 
Siroi tnefoncndererc 
Perle! fsik fon ci rima. 
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scollo, ch'io mi fono In fbUtudfaCi 
ci tei faccio lo Tuono, eia rima - 
. iuterpelrandei! feguenle verfodiluì 
31 ci filze d'oli. 



ito folamtnte il lenir, rami obbiom delle, pel prime tra' 
t ditti* iwmelttlaogbl, ma vallo iajitirt tutti il principio 
.... a J- f p, a Lario me Sic. autenticando ien 
:._.n jS giffaaBnjiìifijimit c fa. 



Di», Se raifon ci qa eucisur eniemori. 

Usino, eragionè, ch'io cani! d'Amore. 
VHI. N/t/à»S™*, d'ebbi 
Mia folg.Veef. yol.t.lib. i.rn 
Piai, dilli Intuiti fanti ocor-tj. dilla Stampa di Bafilto, è dopimi 
rbl qucfievtrjo fia d'alita jttaort, ninparindegìi , rie Sa d ' 
Haiti; e di più "t>", ci" fi'-to due v-titui, l'uno di rinfili . . 
filati, li:' at^aii uniti ISemiilTetrarca ficl pliunfalvetfoi e Tappiamo al- 
Ireil, cbt Ciro Spanta 1 - ■■ 

rfcr iLi a/crini il detto : . . .... ... 

OTO(nmrni»i-i"r\ ebe ferivi HHell,odame nella l'ila di dillo Guglielmo, eO 
orli chiama Roiiro.m,! infirifee un Medtigalt di celìui ferino a Ma ria di Pria 
i ili Calavria, il quali appunto ine emìntia eli {addili, 



et qa yen Kinti d'Amour. 

Citi ali acid nei camminando cella camini opinioni ,giuditbiamì ,tbtfa d'^ir~ 
na/dc, net folomenle ptribe b Silfo giudi et M, t atfetmano il Minaci dill'I- 
fble d'Orli il quali vuole, cbt il fuddectt Madrigale fi d'Arnoldo, entndil 
Beiero , cerne, ! e G * - 

do, il Fan/ledo Lengìeno, Ber oar dine Danielle , -JlrgandroTaffoni.c hfitf- 
fi Cattivello, lutti in i/pcnendo la delio camini Lillo Pie Stc. tftbbme il 
Tajfoni riferifcl ■tncViffi, cbt alcuni ungano ; cbt il ittll tt'/efi i d;: Eti:<s; 
vondimano conclude, cbt la maggior pam itegli Scrittoti milita :o per .Vnv/- 



nondimrno concludi, cbt la maggior pani degli Sentieri militano ptr Arnol- 
do: quantunque egli alfe, mi , o/ijdt.i'u.ti-, e dell'alito , n-i'i hattei-att 
firmi canone naie rime a noi r'imifi dt'Fmenvl' . Afa orni.' ca.k, ficee- 
tm confiderà il Parchi ntlfErciUno * car.iti dili'Ediz de' dumi di Finn- 
te ii7v*vendoit Tetrarca io ditte catane fatto prof i&one di chiuder e le fien* 
iteci principio 'Ititi fin:.s:. .li Noiiili l'odi, ma } ve, fonile , che volendone 
prender dtun Vminxelt, lafciaffi addietro etmoide Dannilo lanlo da lui lo- 
dale, eHimaieVrincipede' Veni di quella Lingua, e l'ottimffe si Boterò, ebe 
tm (oli oAvttiuUf, ito nibi a molti alni era inferiore . Olire acbt noi ali- 
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veniamo, obt il Biiiro fiorini' tempi nudefimi del Petrarca, tffmitmm 
;•;,„„,.,,. t p;,3 JVcir.:,^, ìl-.-htle te:;: is ebìiri ìtailaai da tutori gì* 
moni, gitali traneilCavatcamti, Duale, e Cina , non è veriftmile , ebe la Ti o- 

.--.e); tims ira' nilti Puliti. Im:r::i::ibi ti l'cibiti.hnilciuio'.asgilolcri- 



nunqaelo ferita in quefi' altra 



die*, ehi II Summonio affamiti I • i «tr a,ttl , ibi fi leg- 
ava mi Libre Limsgm , inde il Vetrario hti.fi, e .-»;). i»c/« dlvlrfi [piega, 
re . ìltniimefie-faMa a.i;e. the o:,„ -o feriva» diverfimente , riti 

Dm c taifon a qui eh cune emdemori - 
ed ifptettaet 

Dritto, eraglon'è, ch'io cinti d'Amore . 
Il Fattile- niiftgt citati di fipra , b ferree cerne fiigui 

tfinah^etlTafelvetTone'ìl i fl?aì! W fnrcb le feriva 

Die; t ijfgn es qui eucijnt cu d Amour . 
m,tr..;l 1 tfp-!i-.toiedt deitaCanr.LsRo me ScQ.hftrrB! d.ti!'f:tmr,:r , citi 

Dm Ut raifnn cs qu'eu ciane ctidcmori . 
liitntgìmamemi fpiegondslo , dice . eòe vuol dire . 

Drillo, sragione, eh'iocanti, e mi influii!. 
Ima n'i J;r.".f,-iì cune fiat deiìv.ite dalla tuia pratica, eòe avevano imente- 

y.-. ■.■.T,, n 'f^ PrrKB-.I.'s. 

X. I(f di'» Mi?. Vrtveavdi dalla Libreria dis. lirtnw di Firme fi 



XI- Deina fini>lmrt:i ^«vvinìmi^i, farebbe la minia iteli' Squictì* atei- 
t.i.c hip, ^,t.:U:^,:i,,:i-,-,«t^:. j!:;~ì -;s,,:ì,,j1 : iU,tediCml*re: ma 
pciciocelie quella cirtoBtmti non fi letti ni nelle File di lui , ni in alcuni degli 
S.rtttarì .ibi di lui a**, tartara! nilfimldmt, ibi fEqwnta abbia ufota la 
vece Giuglni in fornimento JrTrobarfoun, allo miai prefeMone neramente fi 
mtfe, dappeiebe ebbe .-W.s,:.(.-Mir ! :n/:di, ( ™; rf.ii.-.- velli mentovata Vita 
eféenttutlCtd.^n-ieiUratieant. Detener fe enr.robjceibaiidoritr.l3i 
Ieri .-.( , Hilr.'iniìi in vff.Ki , e iWm.i: .Uiib li l:Tt-rr . 

XII. SieromealtreiiiimrttreèbamJcBtrìfieJJleniil Monaco di Mentatiion, 
ìlqunle nella fu* iantine contraakmi VoetiTrovenalidel fso tempo , dice del 
Daniello, ch'egli rAiajMjBevnaur, fi pure la feritine ,sbi mai l'intende ,ntn 
dice Ncrnaut , ebe il fui canti iwi valeva un frulli . 

Non 
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XIII. E ptetbt qi,H<e e il p 'tmr 7>r:n a^t^nci, d.tlT^jìradams, tbe 
abbia,:; itemi ^rttildc, tierBinprrvejr.r^fmtlr.em,, »,.),■■), chi 
ni finn ilCafitlvtire utili tatti Cenex- ùìel. Vercb.ecer. «6. il auale ili"", 

prrR ,i finirne d F aro, I rfi Rotlanr,? 

fitti Otbndoypji R3Biiit>f'fai:e I-,<t.:\re-.!.latbt e'-t jiedìii>,igliittr. 
n.ibelafela Tcfeatrt nin fi^tfìec,mlir„>ienie,ptrtbi kfi etiebi leTnite- 
Jn/'i cai menu i ftir,rhelj irei /iii-: = l lì..iì- / a ■(finora .(a R:nn-r"iiri','.i 
tiulwr nifi traeva rei l^cabe-'ai te tìf(ps;is. Ji. 1 .'3 fl.V,.!:- Mal fm,,, 

XIV. O/Iervirtmi etimi , fi.- btnejpt/fifi mtez-a tra' V,e-i„.r a lì avvi- 
ta la lenirà N> imamii *■ nami preprj mttminiiami ptrrteale, wirN.-r- 
naldptr Ainald, Niimeric f«>- Aimeric, Nirs/wr L j , f/™;, . Ih-btcHtr- 
»a flBlit // tifU^lmil. Bel. in 7t le. a tir. i • -. «f «-(infc ■■■■>! hore rio itiltr* 
ragie il ditttffime ~4nln Merla Salviti Trejtjfett di lutti Ir i p, di- 
peli i) mirti , ibi Bit», «io rìfpefe, tic fatile Wittcorctemt, in ,J;.'.; -a- 
« Don; f ter tavietrain Trct/r.iilt il dire Narnald, Nafn-.eric, ( Nus, 

Don Arnaldo, Don Amento, ( Don l^n! fintini a itemi propri 
tili fi aggiungil a U;-ai dirla N.i , a< Lvàaminto dì Donna, rowNa. 
"fallii Donna Sala, Namaria , Donna Maria, i/mifl. 

XV. «wf* ftf" iwm nf fi»«i tTtfdn-i aV/Zo fafiV™ , (i( «ffr 
«sili allettava la partitella Tic alla ditta N, f rpJiwmf ; f A intuiti t'en-n 
une fila vii i , rem DenbaiJl ; io (:-'.■:■ r:; > u, c rfiiorip Fnbbn- 
cacti, F ngui Joule I, efimili: li quitti tati , fi fi-eokjfen fpiegen e unire 
del pareri dilf erudii ijfimi Salvini, tòt Viri fiali fleffi , titDon, punibi- 
le din Don Beralo, Don Blancicet , Don Guido Ufel ; Menai dubitit. 
Mi ebc pfffeno fpitgaiftcsiì: ptrtiactbi ni' mallevati Cldici , l p enireler- 
prcau nel i>oa. .citi /crini tgrigismentt in cartepttere , e ornati dibtltiSi- 
nrwiilll»! \filtig' plr lùpiu/tritta il Ucn Untati dalla patria fìgucnlt, iì 
inprefe, cerni in W1#i ticfit'iétel- . V/ I ■ d et,,:/ a ter. i- t.cn la LO; :j [.Ieri 
fceìs, iu fi vide apertamente, cbt Ben Reis rucl d/rr del Re; ipirlecin- 
trerii Utili/idi Don fi ir tutu ferine preti/emme pt> Do n , e eoa pei Den, 
■Jp/rN, cerne indetti Ced. )i04- ecar.7i.fi legge Don Die™. enelCed. 
,io7.ece'.*t.atergtDoaZciniat.E/iìmiamt, teeiiUcaVnvcnwhva. 
gliele Riffe, cbt .luellic c\[,ial ;.A n-,:.vt V J,a ai ttrfite £ noiici«glBrtgndofi 
ulN, accorciamento , \e.iada ù ìa'-j::.i , delta race Don, i/de, tbiìnVro- 
lemale ifienete/e dei «n;i:iv: u-s mcfthlt , cere H-v'dt in detti Càiri, 

'-Cifals , de Roman, de Bariols , e /«i/i, <" ' 

fi confi 
i rp/-f.r 

XVI- dntuitaeib lafciami la afa mi fui uri effitt \ ìmptniiecbì il men. 
rete Salvia! ultimamlnit circeciè.cetì di movi ferivi. Da curile tibie- (etti da 
unlibreCate/eiu intitolate Moria , e Canoni Ilei de! Rtvjlme d'Arigo . e 
Pi-incipit de Cathaiunya compilidcs per lo honotable Moflen P.Thomleh 
D 2. &c) 



VITE, 



Sic.) fi racctglii auniftfmritrite, chi DtnRti sin vueUire delRe, mjDon 
Re, Uomrnii! Rei ; ed è csnfirmaùlfiaui f opinimi . the cu, «dea ma trof'ia- 

XVl! Hajfi che le Albldc, erano quel aitarci fatare, ebefiCIW, 

t finiti IWI -MlJnWH, i-,r-,:,\^:;,.l, ;<.it-.ani,:!!.trtr„ .1e!:-'« wr.1M , * 

soi /( disbiamo Mattinile , rem Strinile ilitbiamo il esalar della rulli, citi 
ti firma. Maitcgallcs/w, jir/i u'ghmc Midn'lili. 

Guglielmo Aditnaro. 

Vili. 



GUGLIELMO Adimaro fu Gentiluomo Provenzale , grande 
mente «malo . e (limato dal l'Impera dorè Federigo 1. per lo 
fuo Capere, e per le Tue Virtù. Credeli, che egli fòfle figliuolo di 
Gherardo, al quale il detto Federigo aveva infeudata la Fortezza di 
Grignano; e fu buon Poeta in lingua Provenzale, ebuon Comico. 
Venne al foccorfo del Conte di Provenza ; e s'inaamorò d'una.. 
Gentildonna del paefe: della quale non fiè potuto ricavare il nome 
da niuna delle file canzoni: ma pure chiunque ella fi folle, dovet- 
tcelTereunaDamafaggia, e prudente, e di molto Papere: perche 
in una delle Tue canzoni dice , che le egli Catte tanto dotto, quanto 
eraVergìlio. ed Omero, farebbe pagro Ho volume delle lodi della 
Tua Dama. Fu amato , ed avuto in pregio da tutti i Poeti de' quali 
. fidata abbiamo favellato . Il Monaco dell'I fole d'Oroaffermi , che 
egli amti la Conte Ha di Die, che era una delle Prefi denti della Cor* 
te d'Amore di Signa , e di PieraFuoco ; e Ugo di SanceHirio non_» 
fa alcuna menzione di quella Con teda ; ma ben d 'un'altra , che era 
di lei nipote, della qua le non ha faputo trovare ti nome. Il Monaco 
di Montcmaggiore nella fua Canzone dice , che l'Adimaro nati fu 
mainibuon Soldato, nò buon Poeta, nè Comico: anzi , eli: egli 
era vecchio , c povero . c che foleva togliere in prclli to le velli- 
menta ulate , e dare ad intendere, che erano fue ; e che non era 
punto meno millantatore di Piero Vidale altro Poeta Provenza- 
le. Compofe il Catalogo delle Donne Illullri in rima Proveuzale, 
che dedicò oil'Imperadrice Moglie di Federigo . Mori a Ghigna- 
no l'annn noo. molto pietofamente, come diremo appreffo , Vo- 
gliono alcuni Scrittori , che egli l'offe inventore d'un giuoco ali' 
orecchie , per dar comodità agli amanti di icoprirc i loro amori , 
lenza darne (cinedo » gli alianti . 
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ANNOTAZIONI. 

I. N^rdJifflM inF,ar Z .ft aprila crfrji fiu'.'licm Ajliemjri ( in P/C- 

ftai'f f «Vi Ji i ■.-!/« Ai a;i 1 ■[ iinjifi ?,*. : haync-ccib: vi fi .fi.".-, 

rie Iflifadi l-u:a:,iim .-r.v.' tV.it. 1 f /./.r. wr, .f-™jlnrf"i«-CVM.VfK,* 
«J(ia»« C»itf .Ve fjfu.V.-n., r> va.'j-j/i.^r.-.-Mr; , : - 

flit Kj'-S'-H «TWVft.l:^..:!,^,....;-.,. 

II. ). 1 (f/i D CaJ. Jlt ,4.jS"(.»i'»i""ii-Bn 0 l W Mj 1 Ì;Gu|li c I n iot7armarii 
n<ifm#. <in-.jfi.ji™ su tmwm drlmidifimo: ilauttefuòiffcrtl) Ifrfff, 

merica. Ni ulna la G antipatìa olla wet , fuchi éxcìi haliti nemi /mi- 
ti /Vrfu, tome in Anicini, r*f rfiffoajw Ganfelm . Vt&Ufoaà'JteMmi 
/. . 4 I . ma , c ,cbtj!al,jitf- 

ft^tirbtiUrtmainvdéiMil'ùrtJalSollrtituttMdrfmtCtrfìctt IglUbm 
piti uri, iblini/Ji di QxtQe /timido wn Hit Vita. 

III. J^Od. |ici. dillafltffa VatUaia ra. t T. ti /imo Hime di GnsITcTmo 
Kajemarif qurfio/iiffi 10I nomi di Guglielmo di Naie mar i-« e u!„to.UT,>f- 
Jeri Confi J- l'tlr.ta. 1 Ji- A/o;) fn.-J,-,!, ;rj"( Jscif r.-. Cini Micini jUii::nar , 
dl\ quali ftilgf.! use Cci.-jei trai: I{:ii:;Tjiii:i:-.,-.I: Lli ir:j ,li S. itr.T,-- 

tnalfatiiportila Ha ( nmipreptj tliunM , dilla etimi tifa abtiamfavtL 
lato abbafiaiia alimi , fpi/Jc /lawbiavanc la I), nt/J» Z i t jìiwmidi Veder, 
fccntt» Veitt, «iJ a"Ademar , fainana Nazetnar . 

IV. If Menate di Untitta» mila /ut Canon Salitila Un la padana li 
mina all' Mimar». 

La Comeffa dì Dia. 

IX. 

LA Cornetta di Dia , 0 di Digna fu in quelli tempi una Dama 
molto faggi», e virtuofa , di gran belle zia, e di falda one- 
lìi , dotta nella Poe 11 a , enei rimare Provenzalmente ; non in- 
feriore ni in belleeza, ah in valore a Tua Zia Prefidente rjelli Cor- 
te d'Amore , della quale poc'anzi abbiamo parlata. Fu innamora- 
ta di Guglielmo Adi maro Gentiluomo di Proveniamo lode del qua- 
le fcriflc molte Lelle cantoni : in una delle quali moflra , che egli 
era un'affai b.'ilo, e vimiofo Gentiluomo , e un buon Cavaliere: 
Imperciocché eflcnrlo ella ufeita di nobile , e illuflre Cafa , qual* 
era quella del Conte di Dia , di cui era figliuola) dice, che una Da- 
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ma , avanti che collochi i Tuoi affetti in un Cavaliere , dee molto 
beneavvifarli . »c-occhè ella ne ha lecito framilleuno, cheipro- 
de, valente, edeflro nell'armi. Il Cavaliere Adimaro appreziava 
talmente le opere di quella Dama , che ordinariamente (oleva por- 
tarle fcco; e quando fi trovava in compagnia d'altri Cavalieri, e 
Dime, ne cantava delle Stanze. Fiori la ContelTa ntllo flefTo tem- 
po dell'Adimaro . Truovafi nelle canzoni di quella magnanima-. 
Dama , che gli amanti per aver conio do di vederli , e volitarli .ave- 
vano fatto voto di andare in pellegrinaggio alla Chiefa di Nollra 
Signora d'Oflerello i ma avendo l' Adimaro avuto notizia , che la 
Contcfla doveva fpofarficol Conte d'Embruno, come trafportato 
fuori de' Pentimenti per lo grande amore , che le portava , cadde 
gravemente malato, Edella avendo Caputa la fua malattia, venne 
a vifitarlo infieme colla ContelTa Tua Madre : ma il Cavaliere, al 
quale non rimaneva altro , che efalare Io fpirito, prete la mano di 
lei, eia baciò; efofpirando, nel punto (le Ab mori . Le due Da- 
me tutte fpaventate di quella piccola morte, ne prefero tal dila- 
cera , che la ContelTa giovane ne viffe in mortai cordoglio tutto il 
rollante della fua vita; e non fi volle giammai maritare : an zi rife- 
ce Relifiiofa nel Monitoro di S. Onorata di Taral'cone.e qui vicom- 
pofe, e fcrific diverfe belle Opere j e particolarmente il Trattato 
della Tarafca in verfi Provenzali . La Madre della Cornelia fec.r . 
dare ii;poltura all'Adimaro , e gli fece fabbricare un ricco Mau- 
foleo , nel quale fece intagliare gli eroici fatti , e l'imprefedel Ca- 
valiere in forma de' Geroglifici d'Egitto di maravigliolò artifizio? 
e la ContelTa , ches'era fatta Religiolà , morldi dolore lo Hello an- 
no, che fu il 1 19)' Del qual tempo Guglielmo Contedi Folcachie- 
ro diede Garfenifa Tua figliuola in moglie colla dote della (Iella fua 
Contea di Folchachicro a IdelfònCo Conte di Provenza , figliuolo 
d'Jdelfbnfo 1. Re di Aragona; equella ContelTa diDia era una del- 
le Dame d'onore di detta Garfenda. 

ANNOTAZIONI. 

I. DiqtiiJlMmfent'piin/ra, cbt ilUtftradanwnpprlfo Comtcfle de Dìei 
fa mini/cne il Tuffai ralle Csnfti. Vttr. ca. Sf ,e 147. ciinait ifitnemi psfi 
éiUfrìm Ulti. 

Ves lui aom valmerccj nì corteiia 

Ni mabeauiar. 

Ver lui merce non vaimi, a correda. 
Ne mia beliate. 
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C'alncsi Trino ingannata, c tradirà . 

tintiti 11 àia ilr^.ll .few.'- i!,.::,: Ir;'.-. i,-..ì,ss K driiU Comt\U ci H\i , 

di Di suo, ti in pariìtilttt i! [tgutmt ita. idi. 
Ben ila uni! re Sane! 
Qtaren intre farli 
M«no auifipcrfct 
Dir lì con le darai 
£ de ItKiick ni «arai 
Qo-mottrir ci nreu a fin 
Domjma cu plaac , eiofpir. 



Chiero inoltrar il mio affannr): 

tntlThàht'ìm', Xi&« ittkiiltinmtStrMnatpptlùtHti,!!. 
mo. Sicccmtvh* ci,.,i„ ,.:Vr f :i s .-' o„r»r Av* f» S«r. rfr/Ar 
fife. Puf- fd.i. «S. r . L-VhUm. Dk« «4». fl.n-i.-r. «/fa tnv e 
Siaegio, s titlCatttì. Toh. Prtv. ta<bìnmi Conteffa di Dia, 0 jifro di Di- 
silo, tiict, the um [ut Cium» fi iriMM Mn.tppn MmUti. Gii.Baiiff» 
Sfiiiu-j-'j t'ticovsdi Siimi». 

II. ^Wl>rniif™r.ri.p« + r»r.ri<. 1 i»f^,/-M.C.ii We iJi™j?« 
J..l.t.',.Lnmr L -ifj<fiI)ia; J/f.i.rr, 

tot !iV 1 * r /'"°f' ' """""""" 3 dl f™*» i'Ortngts , tfict la bit di 
r(j) «IfW. jior.M.4*-» mtpt'ìmmtt 

Raimondo Giordano . 



RAIMONDO Giordano Tu de' Vifcon ti di S.Antonino inQuer- 
cini, uomodigrindeitrezza, cortefé, e bello ; valente., 
ncllcarmi, largo, e liberale, ebuon Poeta io lune le lìngue vol- 
gari : ma l'opra II tutto fi dilettò della Poelia Provenzale , comèdi 
quella , che era la pìiì comune di que' tempi , nella quale tutte le 
Nazioni prendevano piacere di feti ver e . Venne a ritirarli in Pro- 
Venta aifervizio di Rimondo Ecrlinghicri figliuolo d'I delfon foli. 
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Re d'Aragona , e Conte di Provenza , dal quale fu grandemente 
amato ,. e Rimato , ficcarne anche da tutti i Gentiluomini della.. 
Corte di lui . Fu amante di Mabile di Rica nobi J Dama di Proven- 
za , in lode della quale compofe di molto belle Canzoni : Penìa che 
ella voi effe giammai riamarlo; e né meno far fembianaa di cono- 
liere il di lui amore , per non dar fofpetto al Tuo Marito. Etfendo 
andato il Vifconte allagiierra.neìla Tpeiiiiione fatta contra il Conte 
Raimondo di Tolofa , fa rapportato a Mabile , che egli vi era (lato 
uccifo , per Io chetila di dolore fene mori. Laonde ritornato il Vif- 
conte , avendo intefa la morte di quella infelice Dama , onorolla 
con una bella, e grande ftatua di marmo in (ormi di Coloffo, che 
fualzata pretto la Chicfade! Monitoro di Montemaggiore , ove egli 
fi fece Keligiofo , e fé ne (tette attendendo alla vita contemplativa, 
fenia più voler fare né meno unverfo. Il Monaco di Montemaggio- 
re nella fua Canzone dice, che il Vifconte non godi giammai de' 
fuoi amori ; e chedache egli prefe congedo dalla Corte , e andò alla 
guerra, non fece, che far lamenti . Il Monaco deirifoled'Oro after- 
ma.che il Coloffo dtMabilc Fu dappoi impiegato nel detto Monilie- 
ro, emcIToperufod'unaSantaj e che il Poeta compofe uni Fatta- 
lo intitolato LiuFaalùumarydclat Dtmaai (Il Faalajma delle DtM- 
«?) fiori il Giordano al tempo di Guglielmo Adimaro, e mori quan- 
do il Vcfcovo di Cuflerano Legato d'Avignone per Papa Innocen- 
zo III. fece fpianare il Caflello del Ponte di Sorga, che eradei Con- 
te Raimondo di Tolofa, accufatod'Erelìa : il che fu intorno all'anno 
1206. a cagione.chc molte delle genti del detto Contes'erano chili- 
te In elfo, e ficevanograudisffaIDnamcnti. 



ANNOTAZIONI. 
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a lei, ehi iì tieni con giaidt antri ; e fi giararino igli di lei CtvJieri ,tdtU 

dilli; epoift ne pari': ii.-iih n:'i,;--:; i d.i iridi in po' lo- r.ò a cantere , eafo- 
rt quel mute, ibi fitivt prinu , dimtarlcatt affano del primiero more . Li 
quii et/i difenda*! ina poca dui), tbiftii-.e :■ N i«u . 

II. Di quello Pilla fu minzioni il Tofani Cmfd- Telr. enr. 13. còiamundcfo 
Raimondo lorda; forfi perche minilo, ri.- ri vide, ninm™ la tilde , s fi- 
glio dell* N, fot 1l.h!j. e timide- < figulini futi 

Amor ben faìt voi pillatge e (adirali, ('(jj'i voi pillarle) 

e Uiflìr [et °qe no poi convertir 
Morfei ni voi ni ito ni conoifenfa . 

Amor ben fa furto, rapina, e falla. 
L\-c me chi vincolan, venne a ferirà 
Elróòtei, aiinonpiioconverrire 
Meree, ne voi , ni io , ai conofeenza . 
«il Rfdi^moi.Bie.mTo/e.ca. 111. dici cui : Raimondo Gioidailo Vifcon- 
te di Santanrolino, che da A le Sandro Talloni nellenore al Petrarca Tu chia- 
mato Konondo lorda , c fiori ne' tempi di Raimondo li c ring hi ore C™ic 
diPiovenia, e di Folcachicri : iridi allibai jegaenii vafi. 
,\? concie bzn qc l.i? ijind ardìmen 



Conopeo or ben 1 ch'io fo grande ardimi 
t non gii Quando infonoi n 
ear. n o./wmjmjW *liti. 



Conbuon Signor, chi E c-.mcr.l e il \-,::-e. . 
InlìfMìeedict .:■>,•>•: ;i:h « Iriie di ,<«j l'irai «Va Vbitrlt diSln 

.areno di i;ri-::e: ie , n.snyt n.ie Imi, wni, allure fono nmit 
-i L'c fenili dcSi.::i.:"( A:i! uni: 11 . e ai'.'f r/3f:c ■■ijin.- Jr Rjiisi.)-! lei. :in. 

'alitano in dmo Cod 1104. nKMwin"/. 



nata Vcfcomi de Saint Anton 
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Foie tetto da MarfigUa. 

XI. 

FOLCHETTO da Mar figli a fu figliuolo di un ricco Mercatante 
Geno vefe chiamato Alfonfb, il quale abitava in Marliglia , e 
gli lafciòun'aflai ampia, e opulenta erediti , e dell'oro, e dell'ar- 
gento . Quello Falchette conolccndofi per uomo d'alto talento , lì 
mife a rervircpoitsrafiPerfouaggi spirando col lor meno di per- 
venire a' cofpicui onori . Fu aliai grato a Riccardo Re d'Inghilter- 
ra, al Conte Raimondo di Tolda ,e a Beralo del Baulzio Signor di 
Marliglia Tuo Signore, e Padrone. Componeva molto bene, e dot- 
tamente in lingua Provenzale, ecantava anche meglio. Era bella 
di perlòna, piacevole, e liberale; e fecondo cheli dice, egli aveva 
in Tignato la maniera di ben rimare a' Poeti del Tuo tempo. Ebbe in- 
tendenza in Adelafia moglie di Beralo fuo Padrone ; a fece in lode 
di lei diverfe belle Canzoni ; ma ne per lo fuo bel parlare , ni per 
le fue Canzoni non potè mal trovar mercè , né avere da tei alcun 
donn d'Amore, ficco me dimoflra egli medefimo nelle fue Canzoni, 
nelle quali fortemente fi duole del rigore di lei. Addivvenne, che 
morirono quali in uno fteflb tempo Beralo, e Addilli, ligcomc—» 
anche il Re Riccardo, il Conte Raimondo di lolofa.e Alfonfo Re 
diCaftiglia, dai qualiaveva egli ricevuti infiniti favori: laonde-, 
per Io cordoglio, che di ciò prefe, abbandonò il Mondo, ed en- 
Irò nella Religione di Cilìcllo; ovetti fatto Abate di Torondetto 
in Provenza pretTo Luco; e dappoi ottenne il Vcfcuvadodi Marfi- 
glia. e finalmente L'Arcivefcovado di Tolofa. t-'ece continuamente 
guerra agli Eretici , emorlcirca l'anno m;. Il Monaco di Mante- 
maggiore dice nella fua Canzone, che Folchetto era Mercatante, c 
che per arricchirli fece un giuramento falfo, per lo quale fu dichia- 
rato (pergiuro; e che egli nè compofe, ni favellò giammai benG-i. 
Quello Poeta ha fatto un Trattato intitolato Los CùmfUacbat dcj 
Ucral (/ LaminSi di Bersi) nel quale Introduce Beralo , ehi: fi duo- 
le della morte d'Adcbfia fua moglie . Il Monaca dell'irate d'Oro, 
e Ugo di Saaccfirio anno la/ciato feri ito, efierben noto, che Fol- 
chetto era originario di Genova; cantuttocib per la fua granfimi, 
e per lo fuo Papere fu appellato da Marliglia , e non da Genova.,: 
del che anche fa fede il Petrarca nel quarto capitolo del fuoTrion- 
fo d'Amore, ove egli tàmenaioned'un buonnumerode'noIlriPoe- 
ti Provenzali, 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 

I. lìTritarea miluogo citato dalrlefrtdama dice ■ 
Folchetro, che aMaifiglia il nume ha duo, 
I r i (lenovi tolto, icali'ellremo 

ir. * Gifimlb mutuai ^ /itfìrw» 'pa'jfe «to/ÙJ Spcfivtne delle Rime 
àilfuddetlaVeela, dici, che celiui fu avute miglio prega del Ut tettar do, 
tialConu diTolofa, e fpnialminte daBeral di Ulrfgli» fu» Sipari, la 'ri 
Ci™ p , <f : !l)< f /cn.diir Bfi.'f /i(iCiJ».;-v,i;;ti7i: la quali Btitul* 

a mule , <? l'i ; n ,m :( ,f. prr/f j /Wrnsr I, e.-'- ,W,m, , (DP Fieli dllrOr- 
Umili Cifttlh ten dui lue: f\;l:ue.l . ' la Meglilfifece Minata dthncdlfimoOr. 
din: li quali ultime Ortefiam no" fumé «mi aiHofradama. Qurte Efpo. 
fieri pi-i ttn fa alt»** mtniem d,k, r „i,u , / ? A ft ,A (fi*, . ri: 
iitt* ci) il ufo del Furate a parli chiaramente. 

V.\. X?» toiì fa il yeflattBe parhvtntt nel cementar delle pajfo nella fua 
Spettiate fepra ilViiratea : tmpiieioeebi efferma , cencetdanda ttlUofir- 
dama, ebe fu filimelo d'uà Metcalanli Cinovefe chiamale ^Ifùnfe, i perche 

telinomi aGtnota, e iaioie a Matfiglia . Ce'nfitma in elite , 'ibi era filmaio 
gran Cempefiier di l'imi Trovim/ili , tj ami la Megli! di Biraìofio Sigi-ete , 
la quali appella utdalatia . Nette/le concorda lelCefualde. 

IV. lofieffe yillmtlle fepra Demi Vaiad. cani.», evi) annoverala Ira le- 
nirne beale quella ili nitro Felcbeilo , cbt Danto appillt Felce , dipo avit dri- 
tti , che f<t filimelo d'un ricco Mercanto Genevife appellalo ìfenfoi, eioi^l- 
fenfo, il quali •Binindoametie lolafcidiaeltimoflaie, icbipir aver l'animo 
grande fi mi/e a temei far ceni/omini valirefi, leftrvirìi, tfumolieene- 
rata, t apprezzile dal (tf Hìccarde, edalCeaie Raimndr iiTolofa ,mafopra 
funi eia Blral di Mar/iglie, della cui Dcnna innamiralofi , fece air Itimeli! 
ielle Campii, delle quali in quii lempe fu riputale gran Citnpcfiicrc, e nelle 
quali Brigava la fua Signora, chi gli fu femprl durai e cbt venula colici» 
inerti, egli per le granulari abbandoni il Menda, t j /cefi Frale dill'Otdine 
di Cifitlle con dui juei figliuoli, e la Mcglii di quii medefitno Ordine Menata; 
cenciaie finalmente , cbt ptrcbila fua abitazione dopo la moni dilVadrtfu 



ftrnpre l\Utfi'\ie. crmt' 'f'Tr Mfrlie, fa àliti fece ài Maifitlia , I 

e n'-.-gi.ì f'"i" viremlr.li jt/:e ài MJifielin , temi altri Ei^f.tlr 
' ■ Pilli.ictkcamwiar^ilunnontllafMricadrlMondt 
i. diiende.tbe morta utdttafia.fi fin Frate diCifillo 



ingannali wjiis.ro . Ce! Vll.i.tiW- ctioim'-.-.i r^ì.'uis,' nilh retinica ài! Menda 
vuoi. 76. pap.emi ti.* I. diiendOfCbe morta *tdtlafia,fifttt Frali di Cititi* 
eoa due fuii filli, e la mo(Iil fi feci Monaca. Siggmiigepii, che altri ditene, che 
/•fece cibato UTetinelle {dee dire, cbtialrmdlCltllhfufaiieJtbaii di 
Toronette) i chi fecondo alcuni fu Vefiovodi Marfiglia, e etttitm molli Ere- 
tici. 

V. E pir vtrìta il Lendine tfpontndo iltaidtfimo paffe di Dame , ipmite- 
hrmenit quii terji 

Lamaggtoc ville, in che l'acqua fifpanda, 
Incominciarti allorle fue paiolo, 
FuordiquelMar, che 11 le ri a inghirlanda . 
E gitegli alni , ehi figuri éppnffo 

Diquellavallc fu' io li no ra no 
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Tri loro, 


cMacra, che per camin co 
fé pane dal Tofcauo - 




fcfcr^elaterr* dove i 


Merfalit.tBtB Crucio, <i 




nlhpnfiSi.i-ilmtìti 






ciflìmoFoctifu.eforii 






dre Genove fé figliuolo, 
li mìlrpe/IHIt mrtinill 
glitputptDnxSlctFi 
cioèilliio non diMaiii- 




•L.Uwwm Valle, 
.vi: uni «wSj tafani 


nrll'nr^mrnrti dri/uddi. 
[modi Ctnotn,t 'tondi 


Maglia: ^IFarcbì, Era 




eflcr chiamato di Mar! 
Trimf.d-^«KT.rap. 

U'iVp.'^lqmftd 
vcfe ! ^IDfturFr/a 

T. da Gcnovi parimene 
pcllirfi. E fulminìi a 






Z'iimi FoTehet.o diGenoI 




GgÙi. Mtiitiìjlaitl 


tiqatfléPui'é, ibrta'tìMi 





j'epta ìlVtlr.tiliadcihbn favilli . timMVttBSiìtbt ntlìt si,:i.;t. Ì;M .d 

f "' l7 ' f lac^oven! 

n'"m oi ! cavalca" P " '° V! " 
Nidampneis ni dwdsria, 

„r/.'.- .:. ,:iirim.- , rp.mif.i.W.-Mf » w.-i-.t,, J: -a d; 

Jofro ntltartie: t.Bntdtlìn di Clfim de Horiore Mdicrum liCs.4- epill. i. 

E Folco di Marlilia li cintone 

Rime amo rofe e morto poi il filo A moie 

Alcontcmpluitcil fuo in t^'l 3 \ /on ~ . 
tltta Elìcila aUhaiokf(s,tbiMteimb , ^,^fiftmìglùri ili Ift Afe. 
ctitohttkfl, td amata M Cesti Kfnomis, chi {Limassi™, di iy.;f,:: 

tei,: «ci ■,;.!,;_.,! di t>.:::<! ililiiz,:?,,, I.cti';;^, OS* -tìdfljf. , rtm( 

ihtlmScriitm; ,aa Mai,™, ^h,;, (fi,/ì Donni Addai!, oA' 1 " 
ftjifffi ptravviniun , tht AdelaEa , ( Addigli) eli tycat AbrtiM 
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riga "Uba Vini Tir. Dei. ^lm. Barber. alla vice Mj infamano , e alitami e ai- 
ti Titti ìmcBÌ::R:lla la di lui "ila in Vrcvar,.v,-. ,!/>. ( ',H:.. : >;o . 

VII. V6e<ieFeglieria negli Eliti ripirtaia da Sciali Gk/hiatìStriltar. 
tgut w ,( ^ Fulco 1 
Gridile ,e din.tbtfiidaGtim,, a*trafpeii)ilncmiinMarfiglie,eltfut 
perfit fenipt,ìir.EKffMlkSmmaSttilin.Lim.ttt.Sf-^iinto l B&i 
Falcone, ma«ii 1 uijii^u:ne,n>nGì4ìm*»>*ci>Mna!lid,p^j.- :r^:,, che 
dice ilTicflrniama, al quale fi ripartane . N^Wuiniraì./wrl,, W,- 
inartaninilaGalliaCrifiiam, ira iVefcni di Marjiglia ,cdiTelefa . 
HI ? C 

:t , ,i'.-F : . .if.Tj/, ■.in-^.'.n.-V.uii.V.iMii, Maialanti ,Cl>e fu diGena- 
ve,eavee nemt Aiferiio ieqaimlailTadrtmarìgS la/ti) milreivere, ed egli 
multò m prigh.i ini in , i u.v "f/ifl/m-.-n, - .Muit a.-' J ■'■-«vi , 

rtV l\, insili mn.:^, e murali . e perlicilarmeall dal Re Riccardi , dal 

Cime Rpmindi di Te/ifa , ( da Serale , a tui fervivi, della Mcglii del quale 

irr;;j»Jjr.::- J '/,ffc. J ; v M,/.r,j,f„,;B , ; „/;:/, ; i, i i„ di;!l-l ,Ì Am3rt . Miriti 
fu.tmr.1 l-t,fa„r Vl elk [t.a immurar a jitn ,VI.:^:c<iiC,ih:ii„:,i;i / ,licL, 
Mcgtii, e dui figlimi , t fu htte Abete diTutenctte, e pei Vtfnve diTilefa, 
dm mar). I>aJnquaU>ii<.p<irc,ibtficati, ibi iti. neramlnit fcffi mie in 
Malfalli di Padre Gmcve/e . Ma nulli più ufi feriti fOldeiae nell'Attrita 
ligu/ltcapig. 1 80. tmftiaoei iil dipeavir dura, eie tglt nacque ìuGmeva, 
e r ,li:,Mr.,:rgl,it. 1 fu Menali del Mlmfìlro di Grend'Seha dl.i'Qrdilt Ci- 
fiircunfi , ne fu Abate, e ebepii fu Abati di Tereiuiie , e quindi fefeeti di 
hll'frglte , efinalmmri Aicii.-f.cve di TueO . , \-yu*re -. ekt ,.'n S. Dwt ni- 
fi, 1 da Diega Vifceve OJfenienfe itbt la maniera di carpargli Eretici Albi, 
glifi; e predi, à coltra kjsicnjehinll.-.-i.ln-.l: , ma tucùl ni JJr.-K.-nijj : che 
fu Ligule dlIVapn per npur.-ir »I< feniani d, le Cbnt'e .ir!:* Vienici X"'- 
tmije-, e clic meri a' ir. di Diamine 1 s j 1 . il r.u.ii nati cf! ra-.e alle firn imr- 
te anche i Franili Sanmanani GtO.Citfi.la. i.p»,, 6Ìt.a.*<.(B Wrfn«6- 
P ,tfa,,, C ,,ca,l,^ i .)rf,,/rp.rtc.^!!.! ! ,.,,^ref:i.l.l-,,idi Cr.„-,.l!fth;, . 

JX. rUICai-ìiet dilla Hctfiyaiicana ti fina alcune Campai di tifiti del- 
IcFolqutt de lAitfc.\le,cancbtinque,ìeta.id.v , llayita,eheeiac«rda celta 
Suddetta . VinifaneaìireiìnilCed. %%oe. cari. 1 1 iti J appellate Foloue de 
Marfcilha. e ne! n>e fi talenta Folquur. de Marella ; rjfultmiue ari 
tirili jtoa. a eer t.tj, m ì ruminare Foquet de Mjriilla- 

X. llXc/ìradimarappellaiafiialinguaeotilcinetdeMiiCcìUe, eli Mi. 
uno di Mmtauden il ti • fan ntn min di quelli , cai faccia di' precidesti , 

Guglielmo di CabeBano. 



GUGLIELMO di Cabcftano, cosi detto, percliÈ in Tua gioven- 
tù era Italo al Tcrvigio d'un Gentiluomo di Cabcftano , quan- 
tunque egli Me ulcito della nobile, e antica Csfo de' Servi cri di 
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Provenza , Fu buon Potta Proveniate . EITcndofi egli partito dal 
Tuo Padrone, riti rodi in Provenza, ove s'innamorò d'una Dama 
di Marlìglia appellata Beringhiera del Baulzio , figliuola di Ber- 
trando , in lode della quale fece alquante canzoni in quella lingua; 
ed ella immaginando di mantener lungamente quello amore, e mag- 
giormente accrefcerlo , per coniglio d'una Vecchia Strega , gli 
diede amangiar certa erba chiamala Elleboro; della quale non si 
tolto ebbe gullato, che incominciò a raggrinzar la faccia .come Te 
avelie voluto rìdere: il che veniva cagionato dal veleno della mor- 
tifera erba , che certamente gli avrebbe data la morte, le un dot- 
to Medico filo compagno , avendo ciò fapuio , non l'avelie pron- 
tamente foccorfocon un poderofo antidoto, col quale ben torto il 
tolfe d'ogni pericolo . Se ne andò quindi alla Dama di Rotiiglione 
appellata Inclina Carbonella, Dama in quel tempo ornata d'ogni 
feienza, e d'ogni bella virtù, che era Moglie di Raimondo di Se- 
glians Signare di detto luogo: della quilcnon pafsò mollo tempo, 
che divenne amante , eie fece una canzone, indirizzandola nella 
danza finale a Raimondo fuoMarito, che era uomo ruvido , cru- 
dèle , e fuperbo , e tuttD dedico alle rapine: tsleeffendo flato il 
coflumede' Fotti Provenzali d'indirizzare le Poefie ai Mariti delle 
loro Dame; ficcome fi legge nella detta canzone di quello Poeta. 
Sta Kamond la grand failtflà 
E Iota beat , au'ea ma Domntt 
Alea [ay lajjat epres. 

Signor Raimwdo la gran fallata , 
E lo he», ebe im Madonna è , ' 
Manm (t$) tacciato, eprefo. 
Ora per comodi quella canzone ella s'innamorò di lui; e talmen- 
te l'amore penetrò innanzi net cuore di lei , che riempie il Marito 
di fo (petto , e di gelofia : il quale efFendortaflìcurato di quella prati- 
ca, un giorno , che trovò lòlo Guglielmo in campagna, il pigliò 
pel collare j e gli cacciò la Ipada ne! corpo lino all'ella . Troncagli 
pofeia il capo, e gli flrappò il cuore dal petto; e avendofeg li por- 
tati acafa, fece apparecchiare il cuore in vivanda ben delicata, e lo 
diede a mangiare alla Moglie, alla quale diippoi domandò , fé la vi- 
vanda, che aveva mangiala, era Hata buona: alche la Donna ri- 
fpofe: si certamente ella filata la migliore, che lo abbia mai man- 
giata a' mìei giorni: alle quali parole Raimondo, cavando fuori la 
telìa di Guglielmo, e tenendola per li capelli, a villa di lei, replicò 
infurialo, ella è data delle interiora del tuo bertone. Riconobbe 
ben 
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ben toflamcnte ella la cclìa , e tramortì ; ma pocoapprelfo ritorna- 
la io Te, dille piangendo al Marito: la vivanda è (lata cosi buona . 
che io non mangerò d'altra mai più ; e ciò detto , trafiggendoli il 
delicato petto con un coltello , che teneva ria Itoli u lòtto la velie , 
s'uccife). Il Monaco di Monlemagj;ioredice, che Guglielmo , d'uo- 
mo gagliardo . evalorofo, effendolì innamorato, divenne si Itu- 
pefatto, esìeodardo, che li fece ammanare da un Villan porco , e 
gelolb. Il Monaco dell'I Iole d'Oro, e il Suncclario anno lalciato 
ferino, che egli fu amoiaziato a tradì mento l'anno iti;, nel tem- 
po , che Raimondo Contedi Tolofa era perfeguitsto da Papa Inno- 
cenzo, e dal Redi Francia. II Petrarca hafatco menzione di quello 
Poeta nel quatto Capitolo del Trionfo d'Amore. 

ANNOTAZIONI. 

I. B Vltrtret atl luigicìModil VjB:d.m<t dici cai . 

e quel Guglielmo 

Che per cantar ha '1 fior.de ' Tuoi di fremo . 
Il- il y,llaltils , ti qxtltchuma qurth Titta CÌ Ufi li;lmo Cabcflcul , ibt i 
bgiffi. tht Cabcftain, (Gabellano, «ili fdtma.* i.l 'fin» i,h* nw.it Ai 

tt,pt,iq a ì r tftri,imsui,'clHdici. Guglielmo Clbeltcinfu dell a Cent ra- 
da di Rofi s lion . che confina m Catalogna , e eoa N ir boni , mallo nobi- 
le , N:i-.ri!-L , e v:rtnafo Cavaliere. Amtì Madonna Sotilinonda, fot/i Tot- 
rìfw,<t* (•! Jv^nWorw la chiama Triclini) Moglie df Raimondo di Ca- 
ilclRoltjilion, Homo nobile, e ricco, ma fiero, orgogliofo, e difpiacevole. • 
Onde clfeudo Guglielmo dalla Donna molto amilo , e ivendo comodili al- 
c,i.,;!v(-lr.,j; ,,„:-, !; ,„u^ «[ loro in'urc , filile Un,-,, che buon Compo-. 
fiore di Rime volgari eri, fece in lode di lei piùCimone, le quali ni con 
ca già ne, che Raimo ndo.com e gdolój pigliane della Donna ; ,cdHui qual- 

pagnii.-in luogo molto remoto, egli,cheben*ietoaipagnitotra, lo ailal- 

portandone, e ['uno, j l'altra loco acafà.dove del cuore iVo: tare una i\- 
vinda alla Donni, che nulla di ciòfipevi J alla quale Raimondo, yioiche 
ellimingiaii la ebbe, domandò fc ella fipevi quello, che-mingiaio avevi: 
la Uo:ini l'Sya'k .li nò: ma la vivanda clftic Itati molto buona . Alla qui. 
le Raimondo dilk i).ì:-ì:i>, eli e rT':l:i ^; .irò aveva ; c in fede di ciò le mo- 
flràla teda dì Guglielmo, h 1711 ale .poiché li Donna ebbe riconolciura, fva- 
nì: ma rirornaii in fé, dille al Mitilo: La vivanda è llaii nino buona, 
che lo non ne mangerò pifid'iltra, alle quali parole , Raimondo co rie per 
lafpida, e volendola lui li t;[tj ferire , eli: li gettò da un balcone, e in_. 
tal modofinì la vita (iiT^jflrorfutiM -tire , cui s\i c or, un ccluìl.-) . La_> 
noviri di quella cofa fu interamente intefa, e Iritfi Tubilo ner lutto Ro- 
tìfilion, c Catalogna j tanto che il richiamo ne indòalRedi Aiagon , che 



DigitizGd by Google 



4 o V I T S 

diRofigliorifraSignore , il tinaie venne iPcrpignstio , e poi aRofifilionl 
e fatto venir davanti alni Raimondo, la fece imprigionare, e miti ifmji 
Cartelli fpianare; e avendoli cobo ogni fu» ft colti , fece Guglielmo, ej 
la Donna ili] naturai ritrarre, c i loro Corpi portare aPerpignano, dove 
farro lor far le ricche pompofe effequie , li fece porre davanti la Chiefam 
una medefinll molto iiiperliaScpnltura ; e ordinò per loCouradodi Roli- 
glion, che tutti ! Cavalieri , eie Gentildonne veniliero ogni annoa fido- 
io l'annuale » c Raimondo li mori in prigione. 

ili. Ma quelle taria^ioni, e sitimi .) egli , cimi il Gtfudldo , che partmirt- 
Ii le racconta, efpemudtrfi Sìrjfi terfi deiTetr. l'anno canale , /ìccomtftne 
iticblaigitj dui Potctieck, ilap*ltailDeeim.£ierK.i.ritn.9.-rtciltteut!laì/!o- 
ria , e ficcarne murai ami d'ambedue sii Vernini, chiamando il Pene Guglitl- 
moGtiardaiìagno, a il Marita Cuglùlmc J^rliaat, e fuppont altrui , tbtil 
■Pena ftffi Sig ter di Coglila , quando pti la fu a povertà tra coffrella a favi- 
re, ceti dovremmo trederr, che vari«ffe anche il nome della Dami, ila qua. 
lìiàdellamerit dilli, l'ggiungefequelptiì, cbt nel lioflr.adama -enfi Itggt: 
rem m.\v.-:ofimr.ic, eoe l'itimi!,:! oy.-tm.r, rbs il It-xcaccto, per ornar la 
jhvila, attuiti cefi miu.*.':, ed -I- : m;:ò; fi -mr,,,, afijliwvid:,itdit 
y,tldi qutfeVoila i>ian::f,,rt i V.ibittuttol'atitnnì, l'unaalCed. 1.04. 
cari. i). la quale toncorda in tutto , 1 per tutta, fucrebi ne' asmi, con ciò, che 
mrra il Biccaccio; t [altra al Coi. 5107- ca. 1 r . la quali ancb'iga concorda 
col Boccaccio, come la prendente , fe noti tbc vuole, che il Marito accorteli 
degli amiti dilla Moglie, mandaffì a chiamar Guglelmo, ìlqnah r.-ircfi a 
lai, egli l'andò ad iaeotttrari fiori delia parta di Renigliene , (quivi atradi- 
fj; .-.■:(,!. 'r.-,-; , rei fidile di pù, ebei T'ornili di' Morii diedero facce al Ca- 
i-.,i:?diirViti'cre. 

IV. ^tl Bfteaeciofirimetie'.attiBtil Paugo da Lingiano nella Spofiiient del 
medefimo pnjfo drìTitrarra . 

mtevi Inai, ,f_;t,i , iV Muli trafilila'.! dal Praniefeìn Italiani dalVaz- 
ztgliapar. r.^.U. :',)■;, ,i:i.-;^»,rd : :r,„p.,i-,i„,:m di Cuccimi di Cabe/laa 
fuddeito, ma cenmoltoftariodici), ibernaceli UHeSìradama , dicendoli. 
Io era on Poeta Provenzale molto nel mio fecolo accreditato : cofl che 

mi sppotti'i r.u: J !!.■■ -X:i\ uni air uni hi di:na Un 1:11 , di; 

per l'opere mie divenne ttluftre . Ella prele a' veri! miei tanto diletto, che 
cernè, non folli io per farne alcun difopra qualche alrra . In fomtnaper 
afiicurarfì della fedelrà della mia Mura, mi diede uni detelìabi! bevanda, 
che mi fece andare attorno lo fpirito, e mi pofe fuor di flato di piìteom- 
yoim . i'tr,s)tt"?.tj<~ f?i, de /.tti.~auo tffèr da «on. ami, che era morto. 

VI. Sì taglione dtii-amirnà di nu:;h i'w.-.t ti Tt'frn lenfid.Vetr.pii vol- 
te , lilCrtfèimi.-ui l/ln. Poe/. F-i'g.ii', -.. , „. 7. . btzmjiii.-h amMut Gu- 
glielmo di Gabellano, ettfammjnt ambi l'olitone nella Fabbrica dtl 
Monde e. 77 pag. a me tt. al. 

VII. Olile rime di cfjluifc ne twoinoalcutc neìduro Cod. [104. dellaVa. 
tirano, est nitn c hiamato Gni IIce :l; C^ieliiin^, ed nitrenti Ced. itoti, 
in cui t'appella Gnilcim d: C:Wi:i, ; e ira le rimi di' Villi 7>fo- l i,-;;..'ì 
dilla LibnriadiS. Lorinxo di Firtnze v e una Camene di hi infime iella Vi- 
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Raimondo dìMiravaìk. 

XIII. 

RAIMONDO ài Miravalle fu un povero Cavaliere di CarcafTo- 
na , il quale non polfedeva altro , die la quarta parte dclCi. 
Dello ili Mìravalle.ovc in quei tempi nonabitavano feffanta pcrlo- 
DCi ma pure col meno della Tua bella , e ricca potila l'accrebbe di 
molto più ; e Canio cobi bene , che alla (ine l'acquiftò interamente. 
Egli lapcva d'amore, e di maniere cortigianefche , e cortei! , c_> 
delle migliori IcieilM , che allora correderò , più di quanti altri , 
che n';iiino ferino; e perù fu amato, c (limato grandemente dal 
Conte Raimondo di "lolofa; e s) favorito, e trattalo con tao ta fami- 
gliarità , ohe. converfatidoinficme, folevaoo chiamarli colfopran- 
nome SAudeìatdt (Auditori) e oltre acciò egli il forni d'armi , dì 
cavalli , e di tutto ciò, che gli bifognava . Fu egli anche amato, 
e avuto in pregio da Pietro Re d'Aragona.e dal Vi ft oc te di Befieri, 
c da Bertrando di SaiAiic, e finalmente da tutti i Baroni , e Gentil- 
uomini del paefe. Non v'era Dama, nè Damigella di qualunque 
condizione fi (òffe , che non defideraffe d'averlo feco in conven- 
zione . Tutte bramavano di vederlo , e d'udirlo cintare ,edi cono- 
fccrlo , e godere della fua famigliarità: imperciocché lefapevacgli 
molto beneonorare, etenere in allegrezza, e infollazzo: anzi 
□on poche ven'erano, che fi riputavano da nulla , fe da lui nnn_» 
erano amate . Per la qual cola fu egli loro grande intrinfeco , e fa- 
migliare, e per e Uè compofe , c cantò affai belle canzoni : ma non 
per quello fi ebbe giammai cattiva opinione nèdi lui, nidi loro, 
ficcome anno ferino ilSancefario, e il Monaco dcll'Ifole d'Oro ; 
ni! egli ricevi mai alcun favore da loro a riguardo d'amore : anzi 
addivenne bene il contrario, perche tutte l'ingannarono . Truovafi 
una Tenzone, olia Dialogo, nel quale fono interlocutori quello 
Raimondo , e Renando d'Alamanon anch'elfo Poeta Provenzale , 
c di luicoetanco,e vifidilputa.qual delle due Nazioni fia la più no- 
bile , ed eccellente, ola Provenzale, o la Lombarda, cioè l'Italia- 
na , come allora G diceva; e Raimondo mantiene con vive ragioni 
le parti della Provenza , come di quel Paefe, in cui fi a ri fee maggior 
copia di Poeti Provenzali : il che non poteva dirli della Lombardia; 
e dice, che non udirono mai tanti Signori , e valorofi Capitani dal 
corpo del Cavallo Troiano, quanti Ibvrani Poeti fi fono trovati 
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nella Provcnia. Quella quiflione fu rimetta alle Dame Jel la Corte 
d'Amore di Pierafuoco , e di' Signa per averne la diffiniiionc; per 
arrello delle quali fu altri buita la gloria a i Poeli Pro veniali , come 
a quelli , che tenevano il principal luogo tra tutte le lingue volgari; 
Il Monaco di Montemaggiore dice, che Raimondo era cosi prodigo, 
eliberale, eh e pi Ci volte donò il fuoCaflello alla Tua Dama ; ma_> 
Tempre, avanti che fotte paflato l'anno. piangendogli eie raddoman- 
db. Quello Poeta ha fatto un Trattato in prolà intitolato Lai Ltia- 
teart 3» Pnenzu (£# lodi £ Prenomi) Mori l'annoinB. carico 
di molti anni, c povero, c pieno di dilètti . 

ANNOTAZIONI. 

I. ì\Vjflrtioman!m\ni4utjie?etii\\emaai$\Wtesi\n-. rxant'CedU 
ri Fieteminì i di S.Lerenze urta telravienniminoIoRiywn ile. Wirivii, ean" 
altra vclri Raimon de Mirivailh ; t montili dilla fathnnotra. delio de Mi- 
rivi!, era de Minali, evi iniStn annettatene ài Mirabile. 

II. J^-''- 1 '"■""''«"•'""■ Ca - 1 - S' a * tot fi.V/tinrWreiie della ir.ta di ce- 
liai, . ( J 11I ..!iAJi.f,r«/.,wri,f, n :i w i/C.,MirH, chìdiCareaffe- 
ra eebifu mi t ni 

» ;f , fon. Audiar^di^j ^«^/rrftMwrfAudeiardsyl 

pìaiehedue Auditori i * Audience) » ei»jf crraV» raeij/iiHi iwfl n^m 

yitadilaijiptrUnlCiiia 1117. «r.io. <m-- Otello f*t£' u V* ' e ^ • cs * 
ferivi lltttf radami, pe-locbl qurfls tefte usi t'abbiami tradirle iMtraminil, 
editeeeiì. Smaniali: Mirava/te venie ima! pregia appi le Dimnt, ebemn 
pareva, ebe alluna crede fe d'efer t>re t iora . [e -et era «mm da lui ; ed egli 
, e „ „ . n n 

ptH.no ^imligardadì CaHral i della qade cani : ut avt'i ìslt r't fcrfJi 
ffrf/itoreiliamo-ctKa .:,r,'5;--, Orul.'.n-tlWavrebbimoi 
t ,,l.:; ri:» i,i u.l , rfiw« «tf- li» il/,-- ìf , (/:■. 1 ■- I J. -ff..V firtfr pr r Mi- 
tilo. Hiiminde rulli- m^rc IJ-:.3.il fus (JlirfVs ; ee;riae.if mi le di il- fi di 
:,. [. .'.Ij -.k, \aqi,.,\eHcbiamtvaTa«ìoirtaga,he\li,taveenenlt,ttit. 
ebe bravi Tnttoirice, .! ., jiV r , j ; va,.-'V, r .V- ti:, j /; raj.-irf.i Guglielmi Brei- 
,>.:,:, i; , r ;,:it i;rrn.leva migi, ed traCavr tre gemile, e belli : pirbibì prt- 
fe l\.rc<i/!t«: , di/Je od., './.■».'■.-, d:a Trainivi im r!ì ìsm.;, ni f..- 
/ii eptti,cbema*defip.-rlìùi,ip.,-ei<,,? fi r.t ai-ufTì nntfr . Elio, e» 
» Uiao, m.vi.li r; r ;sd;:le (, , K r ;..'.-.'o)j Srfi.wi , a t{iimildeUcenfegnl,ld 
t. ■(,'".• .'a eoadoffì m, 1 fnefelU. ImanloJimeif.ar da fi miriti cenni gentil 
l..v.i.'i;>; .1: j C'jirj-.iJ.us.j.'.'.irjO'iTif's d ; tqmiie /{eiminde 

„:.■.:::>;, ..;■,■?<!!, vtdia.tite maritala, ebbe 0 mirir di delire ■ trewiie.'i /crj;.r 
r ,■>'■; !i'nr.'".i : (fri: /iMfaf flj/ .v :'.tlV-;;':i.ir, ,Y:f .Yf h.-.m'h« .li 
mi.ianfo a' Ciaii/ifW , ( fianr , IpérlittutrmmttdVibtitti di Mareoflaat, 
oMa- 
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t Un f pimi Barn Citati»*, t hHanTmattrt ,amiei di Kiimtt*, ìlaniltfb- 
pM di ci gl, f c „ff t uiStnnttf, . tht wmivia Dan Se.«nies mei pres 
taìeni (D'iniScrvcntefem'i prefo ralcnro) 

IH. Fama mtnv'it diqmiltTtna UTtffttù tanfi. Tur. ca, ix. titani» 
tforr/«, cbrfegui. 

Qsl eoe medili quieti no cani mais > 

Che '1 cor mi dice, ch'io non «ni i più. 



ifl* ftwb di' Di«inm.UW, flarierm. 
" «ffrefli Ciò. flauti Iran. 

tettar- a*. dtilaVa. 

trrfittggm atout Ctbbsh, in Ifpnrniuh Cobhs , 



Anfelmo Faìdit . 

XIV. 

ANSELMO Faìdit , fu figliuolo d'un Cittadino , che maneggia- 
va gli affair! della Lega liratic d'Avignone . Cantava meg lio di 
qualunque altro Uomo de! Mondo. Eri buon Poe la Provenzale, e 
componeva affai bene le parole, c la mufica delle canzoni, eh e egli 
Faceva ; il che ! Poeti Provenni anno appellalo in loro antico lin- 
guaggio De beni me», & de beni fiaii (ui butmìvtrf: , e ài buona 
wb/iVo) Era Uomo di bel tempo, c vi ve va. Tenia, pen (ieri : per ra- 
gione di che li giuco quanto aveva a! giuoco de'D adi. Divenne buon 
Comica, e arrivo a vender le- Comincili e , e le Tragedie, che faceva, 
infino a due , o tre mila lire Vilermefi, o Guglielmcfi, e qualche 
volta anche piò, fecondo la qualità del l'invcinionc; ed egli Delio 
ordinava la Scena; prendendoli con ciò tuttn il j>u.idai>,no,cheprov- 
veniva dagli Spettatori . Bracasi prodigo, e liberale , e cosi gaio- 
fo nel mangiare, enei bere, che vi fpcndeva tuttocio , che guada- 
gnava colla Tua Poefia , e ne divenne groffb, e corpulento oltre-, 
mifura. Ebbe lungo tempo poca fortuna, e non incontrò alcun.. 

F 1 Per- 
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Perfonaggio, che l'onorane, a regalane, forchi Riccardo Re 
d'Inghilterra, a'fcrvigj del quale egli (lene fino alla monedi lui.che 
addivenne l'anno 11B9. e ne ricevi di molti, e ricchi donativi . Pel 
Corfo di venti, e più anni girò il Mondo a piedi; e fposùuna Dama, 
che menò Ceco lungo tempo per le Corti de' Principi, appellala Gu- 
glielraona di Soliers, u Trita di nabli lignaggio di Provenza, la qua- 
le egli con belle parole trafle d'un MoniRero di Monache d'Aix : 
Dama di [ingoiar bellezza , dotta , e ornata d'ogni bella virtù ; la 
quale cantava mirabilmente tutte le canzoni, erte il Tuo Anfelmo fa- 
ceva . Ma per la di doluta vita, che facevi no in Reme , anch'eli a_< 
divenne grada, comecgliera; e fopprefa da gagliarda malattia fi 
morì. Ar.kìmo vi^oniinli lolo, fe ne andò a Bonifazio Marchefe 
di Monferrato, Signore benigno, amadore di tutti gli Uomini di 
lettere , il quale l'amò, e apprettò grandemente ; e Dando a! di lui 
fervi gio,mifc fuori una Commedia intitolata VHeregiitdtìi Prtyres, 
che aveva lungo tempo tenuta (egreta , Tenta pa telarla ad altri , che 
al detto Marchefe , il quale in quel tempo lèguitava il partito del 
Conte Raimondo di Te, loia ; ed egli la fece recttarenelte fue Terre. 
Ora dopo edere darò del tempo in quella Corte , ed aver dal Mar- 
chefe ricevuti afTaì belli, cricchi doni di veltimcnti, e di cavalli, ed' 
altri arnefi.eavcr ricavato di grandenari delle fue ingegno le inven- 
zioni , determinò di ritirarfi , fieeomt fece, appredb Agulto Signor 
di Salto , eoi quale vide lungamente oltre modoonorato , c favori- 
to , e arricchito di beni di fortuna; e Ibrido Tene in quella Corte_i 
mori l'anno 1210. il Monaco dell'i Iòle d'Oro di ce quanto noi abbia- 
mo riferito ; e il Monaco di Montemaggìore nella Tua Canzone-, 
afferma , che Anfclmo , dappoiché fi fu innamorato, cangio lo flile; 
e che le fue canzoni noo lurono mai Hi mate, ni ritrovate buone da 
alcuno: tuttavolta ècolàcerta, che egli fu affai buonPocta. Egli 
ha fatto anche un bel Canto funebre in morte del mentovato Re Ric- 
cardo; e un'altro Canto , couteneote la detenzione del Palagio , 
della Coree, dello Stato, edel podere d'Amore , ad imitaiione dei 
quale compofe il Petrarca il Tuo Trionfo d'Amore, in cui al Gap. 
IV. fa onorata menzione di quello Poeta. 

ANNOTAZIONI. 

I. DìqutftTeua.ih! "K-:'hisisin*appiilj AncclnieFJyJit,£in7i HI 1 '' 
ri erra rii.l.-liacnp.n. Ttmt.j'.i^m. iaqiulvttfa 
Americo, Bcnurdo, L'so, S: .'.nl'clmo. 
tt» umiliatili, tUilliltt&Sl ((* tritili firtvnrvtat «W TiUnfó «tV*«rrì 
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II. lU',.:v.H!\i , r ,iCc/'aa'Af 
eh, ertimi fi, ,la •VftUo twit 
Htfradam ■ ' 



III. V*»™™ qstgtVttta ÌIT.ffimi KtllaCsnfiA.fiprtilTtf.blalfpi'Ta, 
eh::"!":!, .! A-, Ialino rlIJi:; t( , J ;.-,(;,,« ■„■;,;..■(!. J /jinpciui-. ad iiac. :fl 
T,fc.ri,<,,„L\ vane w;« ->'„., di, lutila V,-t:-,:cfti ssmr'ì Uhi,L ,<i S.La. 
r«»Af, w ,niir. 17. V C;u'V:iu l-.i.i i ti . f .i c 15. G..i:Tdn) 

p.: :.:;[/, ■> ; . n.i,,(. i- , r.ii L : t, ; oRdi^soiCaKfd™, 

/■V'-™.,.',- Plichi, fisf' l'u Aofelm, i-Faìditi?i"iifFaidiic; Fcdilc. 

IV. Il rii.r.i^,! til--eiì rsi atllt na/ì-a l/ia'ia dilla y.-i'i: Vctf.libx.aca.it. 
t 17.C0I «iidi rfi Ganfctm Fiidir.,0 li 1 Artftlinn dì Ff.'u «' £ oo).-b(. /i/Ira 
d<iM (fo.M/V.i. /'i-i. cap. 1, par,mcme col nomi a"rtnfeliiiodi Federigo ; if 

.Ti Ca: ithl EiiJìt, ez-r pjriiM» li! Ccmtnr.t;:, 
cT ^ (furf cbtptie- 

_*H Bfblrm. eA'swff pio fWnj.nJ|..s l!.. 11 l-jiiiirz, f a/lraw i f 
7»r.' luCi^nado cri" *<i puffi detta fa* l'ita faina in Protfnio'c , MS. Vali- 
ce.™, da'/ culli appa, ifct, cU la fu l ini* C -'-ti-n.-va , f .■'•iimavaGualill. 

3 vis r,«n fluMrl'.ii M.Tiia : tir; fo . e r'nr- ctlfcipu .'a 

([■ .il fi ri :if I : : 1 1 j.l \f..,ttii : tu siili tirila , e affli doiri J ( in fitrfiK 
.,.(/•.■•.«). G.i:r['-.-li:\ Eli,!!: , f a .'.1 t.srr Morrelto , fifuiiia lamidefimt 
Vita , H ckama Ganfe^Fiidit y J 6 ***^ ftwi^jV PW »f P«- 

f iirir , rie misi Anfelmo Federico, ( rir if /«r rj»;iwii fi trutvaaì 
tiys.nU v.iù:i-u. 

VI. ì<^r//fl iifi.ova Ji J. Urta^t Ai Pinne, s'ire a'ta Vita di q-itTtaVae- 
la cicala Aal iteti, fi Itayravc moia rav;-..- rf; lui ,.-f «'«.■ Miri , ril « ,f 
r fi/";, vane, a: l'ani Vuvrn-^ali achilie 41. r:i ìtr.tmi'i.i G.11- 
fdniFiidit!:. 

VII. LcmiBiovataritaeita1a l Li!K>MAiailabbmmoviJu:aa*cbr.,tiniI 
CoA. 3,04. della fufitdnaiifii.ii.r ■■ I if[i.i.'«.i:i.'/rfii-!!; .'a: 1 aupKt'.aiviiiigait 
Tntrtma/i m/ime con tinti t pachi invadi !^'i di:e„d.ul,n '^-i-^am*, 
e dici ancbequal bl cai* '< . mi, p.;à '.1 r r. 1 . r ti;- 1; 1 mi s<- ir.' i.'irawill 1 Cd è Ali 
Unir, cbifitgut. Aofrlrrio Faklir Tu - l'uri lìni-r> vf. Ulto lifcrCa, elicè 
nelVtftova<iodiLi.iw I i, ■■ tu nviimlo d'un Ikir-lu-iV ■ cannai rifi-io ,11 

giuoco de' dadi ■ Fu Uomo di fjrjn liberalità , e molto golofo di mangiare, 
e bere, c prrò divenne grilla oh rf 1:1 Ttu s. "v1j.!ii> I';i ;imga lljgioncdiliti- 
ilruiiodi doni, 



ir riuto .ii in li, ; Joitir: aj-prc 1 
piedipclMonrio, perche le (ut c; 
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■et fi kypnsmcht rijuisr dti!ù,app;;:t.u GanTelmi Fai- 
Vtrdi t mt, «Wrirn «fi Stiverà» di Malltani , (fon 
, /o fiL-ffeancht ngìfirele con elite fa: limi mi 
ln«WC celdtin "Ugo ■ Cine fina ehm) ir! jior. 
Fj/ifi GanTelni Fairtiii, r mi jiaS, im. Si. relasmrdi Gin- 
? fo.i.'mf -ile rif/j 107. ■«'" "* "" '" ' ' "'" 

. oi^W nomt ilcltiatnrii, 
L'ni:;wic, cve il iiafimemfitmt Itigli e'i 

Arnaldo dì Maraviglia. 

XV. 

ARNALDO di Maraviglia fu Gentiluomo Proveniste, i leu! P«- . 
dreaveva alcune ragioni [bpra la Signoria del Cartello di Ma- 
raviglia: ma caduto inpovertà, fu corretto a venderlo. Arnaldo 
avendo qualche principio nelle lettere , ni col Tuo fapere potendo 
vivere, e mantenerli, fc ne andònel mondo frequentando lecom- 
pagnie de' Poeti , colle qusli imparò a poetare, e comporre in fui 
Lingua Provenzale, che era quella , che allora correva, ed era gra- 
dita da tuttiquelli, che fi dilettavano della Pocfia. Mifefi alfervi- 
glo del Vifconte di Bifiers, appellato per foprannnme Tagliafèrro , 
de! Legnaggiode' Conti di Toiofa ; e s'innamorò delta moglie di lui, 
che fi chiamava AlcardaContcffa di Burlas. Qiieflo Poeta eragra- 
aiolo, e di bella pretensa, eleggeva, e cantava egregiamente i 
Romanzi; perlochi la ContelTa gli faceva di gran favori: ma egli 
non ardìmai di feoprire, clic le cantoni , che taceva in lodedi le: , 
foflerofue ; ami fempre ne dava l'onore ad altri , Ora avvenne.., 
che di tal maniera lo (tritile l'amorofa pattfone , che ne compole una, 
nella quale apertamente palesò l'amore, che portava alla Contef- 
(à, dicendo, che non poteva obbliare i franchi andamenti dì lei; 
il che ditnoflrò anche in un Sonetto , che incomincia , 
Auas tout tn patirai Rymas dottata . 

Poveri Rìai mie d'olititi andatene . 
verfo il (ine del quale il Poeta dice eoa). 
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Fazei visir vojlras kajlas preguierai 
leni diiojjameal , qu'o pittai fin moguda 
De l'inclinar a ma jajla dimanda . 

fate afaltar voftrc ca/le pregbiere 

Sì dolciBitilt , cb'ù pitta jiaoKifja 

D'inclina fi alla min giujla dimanda . 
Quello Sonetto fu di tanto valore , e di tanta efficacia appretto I» 
Cornetta , che Ella ricevendo a grado le calle preghiere liei Poeta , 
lì fermh graziofamente ad svoltarle : e ciò fu cagione, che da lei 
venilleegli largamente provveduto di vellimenti , o come allora 
dicevano ,di robe , d'armi , edi cavalli ; e le Tue canzoni faliflcro in 
altopreazo, evalore ; e da indi in poi continuando il Poeta a com- 
porre in lode di lei, fece un bello , e giudo Volume di Canzoni, dì 
Suoni, di Sonetti, di Canti , di Tenzoni, di Serventefi , e di Mot- 
ti . 11 Monaco dell'Itole d'Or.o, e il Sancelario s'accordano ambe- 
dueintornoal bell'ingegno di quello Poeta; e di più dicono, che fe- 
ce un Trattato intitolato Lai recajttaat de jaConttjJa {La.. ..... 

di fiat Ctntejja) Il Monaco poi di Monti-maggiore dice, che Arnal- 
do nacque di poveri genitori , che la Aia Dama mai non ricavò da 
lui n{ rollano, nè palTatempo ; e che egli non etbe alcuna grazia 
nel Aio cantare. Fior) nel tempo ile Ho , che fiorirono gli alrri Poe- 
ti nominati difòpr»; e mori l'anno 1120. e il Petrarca ha fattu 
menzione di lui al IV. Capitolo del Trionfo d'Amore . 

ANNOTAZIONI. 

L 3 Vllreree al dille eap.i. iltbiame II men Famofo kmiiiat.ua pircbi 
*veR~e minar /iwj ditìiz',11: l'mi d: : t\t> mrtpo ■ un j.a pir toetiaddislin- 
guirlo da Arnaldo Danielle, il quali ira Itauls pir le p'imiVelia . Divtrfi 
Umidi Velli nfurensfrS PrnwUi eoniuiieeii £h Efocfiiori dii Velrer- 

^'n. Il Vtliattllo tfpiaindo il [uditile pigi , cbiemende'e Amanite de Mit- 
voi:, rf.-rr, f,v !':,'d:l t„rdrfi„:j li, V , , eie ..1,:eM Datile, terrori J'a- 
•nìh Ita jjij wm, y..p«é™. ( Al/i» ifewwfcndoluc* Cm~ 

tinaie, uliimimnu /marnerò dilla Ciwtiffa di Ì*W*r , laqaalefefaììuola 
dll Tritili! Raimea, t donna dtl Vìftomt di Riderti, alleameli dillo Ta- 
tH.iftrrt ; nhf i« Inde di . cjli , tilt ms/ff r.s^f, ( w; ar.liv* dire , i'atrfì 
liavtfft falli, rn.fi.stva.ebefigrraJ-ahrtpt.Ibnt-. me pure ella fa, ,- 
firmo del troppe amori alliberò , per «M> eoe fficwfcet , farle intendi 
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Chaptenema che» non j-ufe .i:?[i,!;r , eie: L.i rrjnci fclii.ivitutc ch'io non 
mi pnflb obblian: . PftJJ hrjfw «a /f fliw «"i «ufjra P«(a) ptrlecbìfu alia 
Cc::l-lì« w?. : ra or,; ;o dr. allora i^.i-.-Jor^o;.,!:!., /fi mjJri 3. Sri , W.fti , /.«■;- 
ifr in un'altra fan cavane conferà di gtav bini, cdtgran mali avere avvìi m 

HI. Itfiefficsfi raccosta aneti il Gefualdo cemtntaade il mtdtfimo pafa 
iti Petrarca, cài, cbt quifie ^trnalda fu dlllaVatria d'Arnaldo Oamella, 
mamngììalliitgiiali ni rulla tendn.iini, ni nellafama, 1 1 In iffi ade prot- 
ra, p'efe a urtare il Mende-, e alla fine i-isnameri della CiBU/Ja di Burlai, 
dad„ qanìt otte mari , raijni uii/iià ■ 

IV. flMjfi dm Scrittiti un intendala per Vania d'Arnaldo Danielle- il C* 
filladi Marnici - ève , fecero ì cpir.Hs! d-a!t:r;i , Rinacqui, [t tanca, 
mt abbiamo rìftriro di [opra nelle ^tnnclaium ella l'ita itilo fteffo Daniella ; 
tinaurllagiti/aJiaccefiaBaa Maria Equiceiaìiat. ^irn-lté t.cap.ult. dalqua- 
\t alitai auefloficesde Arnaldo tiiinfatlo nativo dì Maraviglia da lui oppil- 
lata Mjrvellec ma difendane dal fttlitaiUma nella condiveni,clu tjji dice' 
mba/fa,id umile, quandeil HjtrademailfaGciiHaoms, e Siinart della fitf- 
fa r/j-fi ,'."!■; f i;; .-/;' a jì ri: » mi!. 1 , .-011;; i..-. , ,'f zitti cefi t'accalda ambi la dì 
lui vita, Itilo apisna della Vaticana Cadmivi, acar. ;,. 

V. Si vaglieoo delia ili ki, autorità, 0 :! verninone con ledi il Varchi Ercolan, 
a car.61. di Stampane' Giunli ina.tht il ibiama Arnaldo ili Mìioil , cirm- 
doilfiguintenirfo. 

Cum plus vos ferf chafcun plmfe rancura. 
còl egli traduce _ 



Plùvi ferve cincun --V.rhz rancur.!. 

(notili la pattatila fc. firt fai, «unric per reni», 

H/erienrfJIiHimiciiiilio, tàihoti- bos , boni) // 7WT»"i Confid. P«r. 
^fe^f/^aia;::,!;;'^..'^:^:'- " 
cinmitu Arnaldi J: ; 
i/amaArnaliiodiMir. 
ilCrtfcimbonilflar.Tei 

de a -niVa fptfc citala, 
levane delle fui Himt n. 
liofila, ne' quali ara 
, id ora ArnaurI J. 
■ appillaio Arnaor de 
««il, niljioó.cel- 
|io 7 . a cor. 19. cai cognome dtUìcoW. 
VII. ItHeftradama l'appella Annuo" de Meyrveill. 



(«.•il Fra» 



..'«.£«*«•.«.. 

■ «/C.-rr.r.^'I fff ' JVrli Prnorn- 



VI. Si traevano dille lue itiin.-»!' Coditi Provo,:-,.,:.- , li 7.1.0 •tr::o di fat fl- 
it infirmi cella Vita , tic' quali età l'appella NirnlÙ de Mimili/ era Arnailt 
de Mroilh, id età Amanti diMirmllj * in attilli dilla Vaticana , cioè ntl 
jiot. in mi S appollaio Arnaur de Mcrvoill , iti |infi arar. Ss. off ) cagna- 
mi.iaiiiiitKt-iviil , n.Vptff-f.'/niJ'>:f l i^A:n.iL!7LL>,I;roi|],f ,ftn.VMf!i,-.-ii;.' 
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Ugo Brunetto. 



XVI. 



UGO Brunetto Gentiluomo di RodesFu piofeflbre di belle lette- 
re, e buon Poeta in lingua Provenzale , ratio, eprudente. 
Aneto all'arte Comica; e le cantoni, che fi cantavano nelle fcene 
egli meiitlimo le componeva , e le ornavi di mufica; ma non a- 
vendo eglibuona voce, qualche volta le taceva mettere in malica, 
e cantare da un Tuo Compagno , ched'altro, che di cantare non s* 
impacciava. Il Re d'Aragona volle quello Poeta al fuo fervizio , 
come tèe ero anche il Conte dll olofi, il Contedi Rodes, Bernardo 
d'Andufa, e il Delfino d'Alvernia . Fu innamorato d'una Gentil- 
donna della nobile , c antica Cala de' Montegli , appellata Giulia- 
na, che era tenuta per la pi fi bella Dama , per la miglior palatrice, 
e per la più faggiadi Provenza ; ma ella non morirò giammai di ria* 
Diario: il cheegli veggendo, lene lolle affatto ; c fi ritiro apprcl"- 
fo il Conte di Rodes, del quale era fuddito ; e quivi s'innamori) 
della Contefla ; e benché il Conte s'accorge Ile de' loro amori : non- 
dimeno per lo gran diletto , che prendeva della Poelia d'Ugo, fe- 
ce Tempro villa di non accorgertene: tanto maggiormente che_i 
era ben certo dell'oneri., e della caditi della Moglie. Mori l'an- 
no 1115. avendo lafciato dopo di le un Trattato intitolato Lai 
VraJeriai d'Amour (£,r Drudtrie d'Amori) il quale contuttociò 
alcuni anno detto , che pare della maniera , e dello ft ile dì Bertran- 
do Carbanello Poeta d'i Marlìglia . Il Monaco dell'lTole d'Oro, e 
Ugo di Sancelarìo narrano tutto quello .11 Monaco di M mi te-mag- 
giore di quello Poeta non dice, nulla; ma il Petrarca- fa me natontj 
anche di lui al IV. csp. del Trionfo d'Amore. 



t. it rwifo i( "Ufflraàma il Tanna fa mtmìtni dì qutHt Ttitt in quii 



Annotazioni. 
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III. Weffn K atìiajìa Od. jioj.arar. SS. ,z,e ì Marnale. Nuc Branei, a 
Bruncci, o< HaV-ladì hi, laquaktnutritcclììiBraàcim, brinda lt be 
tifi fa & Radei nel CmiadodiTehfa: mttt fenili mU'iateataii , t di feim 
,i«:i,.M,it la Ciiilh,t, e l'tiì ... .- ;!..-mSa;,.-b- fin- 
ir aptreffi II Ks a! graffia , il Cinedi Telafa , d Cearedi i{sdn , Birnarda 
H-^odif-, i •! Delfino t'Uhmàa ì I fulmine rie finmamìitmu Bit. 
gbefe dOrlae appellala Giuliana: nm elfo mn velli aè riceverlo, niamula, 
«ì fargli affini pumi. lafcbHa pai .fucile amare, fappigkl a tuli, delU Cat- 
ie!!a di Bgdei fui Silvera, per labe il C tale il M dalla fua Cine; ed 

..->-' ititmt .i' rrrr ,y- ,...'jiidill'Oidìae iiSirega, nemii: il chi difese* 
didatti, ebei-z qu; V ;.- ri/erifceiì i'jji'Ji'rt!. 

IV. BTaffoai Ceniti. Vttt.tear. ria&cftiMM «wif> Pkm UgoBru- 
nengo, (b( riMiRjMUtw' 



il fofpir dota d mal trar.fi iummon . 

Ch: 'ImaJ m'e buono, e piacenti l'affanno ; 
E '1 Colpir dolci: , ed it mal tratto gioia. 
Ugo, «Nug Brnnene, lìtucbìtmMt allrnì ne' Cediti jio*. e jit>8. r*rr. 7. 

fartmamufaml ivfiriu aicnte ftietfmi, t'appella Nuc Brmnx ,* nfCtiki 
flanattaipA vaiti citali, f chiama Nug Bnlneu . 

V. ttfm patinine lime iitelluinelCcd. ite,, dilla mede/ma Vallee** 
acar iS.c t«.*ivr»{ efiKUsvaanacunjnifaitaiielhomiedilai di Dea- 
dadi?,«.te S . 

VI « I^gfrafcni tyjwffli ffcgu FM«ìf< togati Bruner . 

Bernardo di Vantadore . 



xvu. 

BERNARDO clì Vantadore fu figliuolo d'un poveruomo di 
Vantadore, che venne ad abiure in Provenza. Era egliinge» 
gnofo, e di gran deltr* IH, e Capeva poetare , e cantare affai bene. 
Il Vifconte Signore di Vantadore l'amava grandemente , e fj cena- 
gli gran d'onore , perlebeile, ericche fucinveniiooi poetiche; e 
le Tue canzoni talmente furono gradite dalla Vìfcontclìa , la quale 
era una nobil Dama, giovane, e vircuofa , cheella s'innamori di 
lui, ed egli di lei. Durarono quelli fcambievoli amori lungo tem- 
po, innanzi che il Vifconte fe ne accorgelTe : ma doppoìchè fe ne 
fu accorto , li colle un giorno ambedue , che parlavano inlieroe , 
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ed in parlare lì cambiavano di colore nel vifo , del che rgli mollró 
non far calo alcuno. Ma la Vifcontefla, che ciò conobbe, ritirali* 
do con bella maniera il Tuo fenfo da firn ili pender i , e dillornando 
la fantina da quell'amore , trovo modo, che il Poeli aliai onc- 
ilamente prendelTe congedo dalla Tua Corte, e fi riti talli: apprtlìj 
la Duchella di Normandia , Dama in quei tempi d'alto valore , e 
di gran Capere, la quale aliai cortefemente Io ricevè, egliafiegnò 
onorevole trattenimento : Dia non andò guari, che la Duchefla, 
conliderando con attenzione gli one Iti andamenti del Poeta , iubi- 
tamenle ambedue furono fopprelì da Icambtevolc amore . Tutte le 
Canzoni , che egli faceva in lingua Proveniate , a lei dedicavi.. : 
il che ella aferiveva a Tua immortai gloria ; per mezzo delle quali 
avendo poco appieno Riccardo Re d'Inghilterra avuto notizia del- 
la bellczia , e delle virtfi della Duchefla , la volle in ifpofa ; e di 
Normandia tacondulfe in Inghilterra, ove indi a poco le ne mori- 
Ora Bernardo eflendo rimalo privo delia villa delia Duchefla , Te 
ne parti via , e andò alta Corte di Raimondo Conte di Tolofa , ove 
s'innamorò della ContelTadi Belcaro , appellala Giovanna, Prin- 
ciperà oltre mifura bella , ed illuflre , in lode della quale fece pa- 
recchie nobili canzoni; e particolarmente in una priega il Rufignuo- 
lo, che facciaa lei fapcre, che lenza efta egli non vorrebbe avere 
il Reame di Tiro ; e che fc ella voleva , poteva fiagnare tante la- 
grime , e tanti Ibl'piri , che egli Ipargeva per lei . Ma «(Tendo ve- 
nula a morte anche quella Dama , Bernardo li fece Religlolb nel 
Monillerodi Mon lem aggi ore, ove coropolé di ver fe Belle Opere, 
tra le quali s'annoverano Lai Rtcoyjpeiìdai de Fameur reta/yvat 

(_Lt. del fan Amari rallt gitilo) Lui Mayai(l.c Maghe) La/la- 

piada (La/iabiada) e cene elegie intitolate Lai Syrcnai (Le Sirene) 
c nella Religione poi mori l'anno 122}. Eble di Vantadorc figliuolo 
della VifcontefTa , che Bernardo cotanto amava, narrò tutte que- 
lle cofe ad un dotto Perfon aggio di quei tempi , del quale non li fa 
il nome, ma anch' elfo fu Poeta Provenzale , e le medefime eofe 
fcrifle; dal quale Ugo di S. Cefarlo dice d'averle eflratcc , e mcITc 
nel Catalogo de' Poeti Provenzali. Tanto quelli, quanto il Mo- 
naco dell'Itole d'Oro affermano d'aver lette l'Opere di quello Poe- 
ta. HMonaco di Montemagginre dice, che Bernardo fcriveva co- 
si ma la mente, che dopolafuamorte farebbe flato neceflario di far- 
lo ri fu fcii are , perche aveffe lette le proprie fcritlure . 
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ANNO T A Z I O N I. 

I. a^P.jM.rW^A^™*"^ 
«^sjTwaJfiMBMMBernarddclVciitcdoin, madcl Vencadorn . tmefi 

ItiffJI C ^'^^^'^'"!ZZZÌ^ é ,ib, .tlCtd.,^1 dtUt Vélìvat 
d; V"-r.:r,- 

d 0 r .' Df *,!!., Striiìtri pi aTtgniCffd.Virr. rt&ill. il Vtnudorao. 
17; 'jfp_, _ T ./-. . ' , 0 , fot, Jel Vemidorn, 0 dei Ventadora . Ver 
"ZtL Z a , JfaBh.Ztip- a». di Ventato, If Wtorlfc , t « U(/ii««* 
' B^'wriraofa de Vmcador ; f P«». P<™- de Venndom; rjTW- 
w.Jj.Vf'i'jrei-Cv'.'Ji.'-.'l-yo'ro ùr.fiìrl ft!g. Vllf Voi. 1. Ki.I. «/>■ 

mi. MqM8>£«* ilGeJiuidtMafMtit invai» alcun; t ni «uba/* et pirla 
dia, firiffilfi'diS^Siriiisib-ifiìTotiiPnBeit^lr, cerni jì dice inditi* 

V "lV?l« nati liliali Cedici sì Fiererrihi, cerne ^ikanfkr,^' i\mi di 
«uélVecla; dtl quale, cirri e tali: ,f*U<::. Srrrrri, /,• mirai ì min'"" 

attitì'Tilr»re4mleaf.t.dtlTriorrfrd , ^wrtmfttlv'r[r>. 

Americo. Bernardo, Vgo. tic ArJslmo. 

«i.fl.io i mtmnwt Cernisi •"•'■> ' «Mfa*«(™i». 
firaiama Mi* IralaCciale di aliar (Bi quandi i'bn aliali di rum gli "'»< " 
duri Capiseli natimi ■ 

Pietro Raimondo il Prode . 



PIETRO Rnimonilo il Prode , e il Valarafu, Fu nativo di To- 
lofa, e nominato in quelUguìfa, perche eraprodc, e valoro- 



Digitizcd by Coi! (le 



DB POETI PXgVENZALI. ?3 

fo ne'fattr di guerra; ed eccellente altresì nella Pocfia Lìtica Pro- 
venzale . Si trovò egli alla guerra di Soria cantra gl'Infedeli colf 
1 m pera dor Federigo , ovccompolè molle belle canzoni , che indi- 
rizzò aGiufcranda delPuech di nobile, ed antica Stirpe di Tolofa, 
dolendoli molto in clTe di non ritrovarli appretto di lei; ed in una 
dice cosi 

Verghrs ay flint wprat, 

fjoti m'ati facb koniagour 

Mayt per voai (qu'ycu odiar) 

Dmi3 , fey allegria. 

Giardini, e feri, oprati: 

JVon m'anfano cantadore.. 

Ma per noi , d'io adoro , 

Dovila , fino allegralo . 
E in un altra piange, e li lamenta, che dopo averla amata più d' 
un'anno, il male d'amore tuttavia ti forte Io tormenti, dicendo 

Entarat vacò reknlyvan 

Lous mah d'Amour! qa'auycy antan 

gl'una doalcar feely venyr 

Al cor tFun'angoyjjout afon 



Anara vado alleviando 

lo mal d'amare, tb'aggioio, incantai 

C'aa dolor fiato venire 

Al cor , d'nn'angojciofo affanno . 

H Medico , rie mi punte guarire ■ 

Vuoimi a dieta tenere. 

Come gli altri Mtdìci fanno . - 
Il Monaco dclI'Uòle d'Oro dice, che coflui era Tolofano , e che 
fece molte canzoni in verri Provenzali , le quali indirizzò ad una 
Gentildonna della Cafa dì Codoletto , di cui s'innamori , dap. 
poiché ritornò dalla guerra . Ha quello Poeta comporta una can- 
zone affai bella Topra la fona d'Amore, la quale cosi incoi 

Amar, fiton poderi, tal 

Effitt quecadunbarazona. 



Amor, Jitao poderi itole. 



VITE 



E coir , come cìafcen bacia ragiona . 
ed in e(Ta deferivo con una infiniti d'Iftorle tutti quelli , che Amo-' 
re hi medi (imo il ino giogo ; e un'altra «Dione, che incomin- 
cia . 

AV* « favy oy gayre bea aprei 
jQquct que bhyma simun- i mal cu dll 
Car ci ftp te» domar gancb oli marrii 
E lem aulici hai fay teurnar coarta . 

dVea i favìo , «è guari ammaeflrata 

Citili, che bìaf ina Amore , t mal ne dici; 

Cb'cità bea dare agli jmarrili gaudio , 

£ gli altri egli gli fa tornar cortefi. 
nella quale dice, ette ben felice fu il tempo , l'anno, il mele, eli 
giorno, che fj ferito nel cuore da' begli occhi dì colei , ctieètanto 
perfetta In beiti, e in buone virtù. Ila fritto inoltre un Trattato 
c™tra gli errori degli Arriani , ed anche contra le tirannie do" 
Principi, e finalmente intorno afsrft iIRe di Francia, e l'Impera- 
dore (òggeitare da i Curati . Fiori egli al tempo del detto Federi- 
go II. Jmperadore; emorl nella Guerra, che fu fitta tra i Conti di 
Provenza, e di Tololà, il che addivenne circa l'anno ]2ij. del 



ANNOTAZIONI. 

I. Uì^iHradama appella eeSm PevrcRtmond Io Protra : ma-ne' ftiddittì 
Co^!'F:^:tiii«i, t r„.;,-a,,-T fi chioma [imprt PeireRaimon de Tololi. 

il. -tiflCti. i xn.àtl)aVaiicaHaetar.t%.tfelaftt*Vtt*,d«.l!aqu*lc6ca- 
va, cbifu Tibra™j„:,;rh,l-:,„ Cereali; ■ i!ì't:iar.dt,ririei,Giax!att, 
„„.!iiu Ce, n di: li:. IT-.'ifo fi'.,-, r wr«cn- ; '?,r> »w w;; cùrlhu: 

cT.bi "."V.- ( orti del Cute Hamtendt, i di Gugliilme di Mimptlliir la'.£0 iti»- 



!]!. Of,7-..ar, i!EI.M-.c' 
il rar. .4. Ptcrro Rimondo di To[ n ["j ; 1 «c«r. PÌL-rrnRi mondo Po.fc- 
rom, cui forfè profferendo corrono ti titola lo Proni daioalVoiiadnlìio- 
gradama. Mo qu! w« m/rt - , />,Wa il fi-Ino, il tefio Prove m«/e , bifiando- 
g'< di tradurlo, em'/ìrar, che il Vllrarca arca imitata. 

IV. la di'ti Codici Fiercmini fi htgotoehiint fuecmwii-, evi ni foiosa- 
chimi jiH.oveiapirlicilaitti'iuBilciivmi Irolui, e BltlroviodiGordm, 
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Ugo diSanStro. 



XIX. 



UGO di S.Siro, Gentiluomo, fa bnon Poeta Provenzale, aman- 
te d'una Gentildonna di Provenza nominata Claramooda di 
Quiqueram della Città d'Arli, la quale era una bdlillìms donna, 
timo cempita. e rilpleodente tra le altre Dame del Paelè , che non 
ve n'era alcuna da poterfele paragonare , non fola me me nella bei- 
ti , ma nel Teano , e nella bontà de' co (lumi ; io lode della quale 
fece ejili divelle belle canzoni in Lingua Provenzale di tutu le for- 
te di metri ; e perche ella d'elìderà va , che non lì Icopriflcro i loro 
amuri . gli ordinò, che tutte le tic dicane alla Principia Beatrice 
diSavoia Cornetta dìProvenza, e moglie di BmxhmIo Berli nghie-, 
ri, liccomelì legge nella danza finale d'unadi effe, ove fi dice 
Ala vtiìltnt Ctmicga de Prcenfa 
^a'a Uni foni facbi d'banaaur edcfabtr 
àous diebt camici, [cut [cablimi deptaztr 
De grtmt Amour , e de gronda tialenfa 
Alanti mas kanfoei , cor cella di cai et 
M'a cutamtuidai qu'alcyi hiramezti. 

AUi predi Conlega dì Frescata, . 

Cba igni Jm> fillio, d'onore, c [spere, 

Ctnìi detti t ì femiianti da piacere, 

Ili grande amare , e di grande valore , 

MiaCanzon manda\ ebe quella, acuii; 

Ingiunto *tba, cb'a Idia Irafnelteffl. 
Nella qual canzone dice, che egli ha tre gran nemici, ehelocoltrm- 
gono giorno, e notte ad ucciderti : il primiero fono i (ùoi occhj , 
iqiuligli fanno amare in luogo più alto di quello , che gli fi con- 
viene; filtro i Amore, che il tiene infuopoikre, sforzandolo ad 



■cut; 



v i t e 



«mar ti fila Dama : il terzo , il quak c più crudele di lui ti gli altri, è 
la medefìma Tua Dama ; alla quale egli non ora volger lofguardo, 
per timore di non morir di delio , e di voglia di poRedcrla . Si ram- 
marica oltre acciò con lei, dappoiché fa, ch'egli non pub trovar 
refpiro iti alcuna parte; e Te ella noi prende ai Tuo fervìgio, egli 
non faehefare, nìchedire: egli non pub morire; edella ilfalan- 
guir nella difperaaione. Domanda di piùcomepotrl durare ira tan- 
ti travagli : dice, che va cercando i luoghi più Iblitarj, per fuggire 
dalla Tua Dama, che fi dimoftra e cieca . e lorda r che niunacofu 
gli porge aiuto, fuorché il mormorio della Durenza.che accompagna 
i fuoi pianti, e i fuoi lamenti : che bene Amore il vede , c la fua Da- 
ma il lente; macgli è quello, che fente lagreveaza dc'fuoi dolori: 
e finalmente , che non fa immaginare altun conforto, fenon la mor- 
te. Il Monaco dell'I fole d'Oro , e Ugo di Sancefario fcrivono que- 
lle (lene cofe ; edicono di pih , che quello Poeta ha fatto un Tratta- 
rci intitolato Delti riiai ferini de fa Vomna (Delle ricche Uirtìl 
■ dettatila Signora) che dedica alla detta ContefTa. ti Monaco di Mon. 
temaggiorc per locontrorio afferma , che collui era un'ignorante, 
che non Teppe mai fare un verfo, che valetTe qualche colà : ami com- 
poneva cosi , che non valeva nulla ; e finalmente che la Tua Dama 
non fece giammai conto, n5 Rimadi lui. Mori di noia per li rigori 
ila lei uHitigli, intornoaltempo detto di fópra, cioi l'anno iZBji 
e noi lafciamo altrui giudicare fe il Petrarca ha prefo delie inven- 
zioni da quello Poeta. 

A N N OTAZIOKI. 

inM ^$™**^euifl* ' ì °'^j Tl '. e "'^"^ ts ^ cS 'P c c V t: V""' f"" 

dt'saTsiL TneìrJlm Sm^^h'^f^'Zllt^ct'ìi'B e 

delio Nuc de Saint Ciré, ora riac deSùitCiu, tota Nuc deSiint Sire: Il 
anali divnfiiàjìUtgMWtltMlCt4.iioi.maBiliioC.lìlts£i NuR de Sin 
Syr, t nel iivr.a car. 19. /dinotine dtSinKl, e o con. ti. Nuc ile Sainlìc. 
lineili, che dui ville j^mfi-Jct iù n,f ; - f'n.-.M «r.'.'f <AW . a.'/ij Klir. ciò! 
e cai. ftnra.iii c.-armrrclè 1 da:. Cedici Fiirtnti:i, Kewlwnit 
chiami dittrfominlt datfi, mi Nuc de Saro -Sire . 

II. Uil d'"o Codici raiìcexs ,,c,.aear. 1 ii.v'i la Vita di cigni , li qua- 
le i wnittifftitr.lt decanti* ferie a dal Hoffrtdama ; ed ì lifcgwtt. Ugo 
«li Sin fu d.'l Pjefc di Cairi d'un Eor^o appellalo Tcgra , figlio d uo 
povero Va va fiore , che fi chiamava riarmali, eioèUon Armando, diSan 
Siro . (t fava/ì'on, ? t«,f'-j front l',,!f.,li wir.ori, i e/aali imitate pit- 
titi feudi . Di qui abbiamo noi fotta la voci Baibaffero , piiliandila ptr per/e- 
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kfilMìa.) Collii! ebbe moki fr jfclIF masgior! di ft , e volevano mio Ca- 
rico, e però il mandarono afcuola in Monpolicri : mi avendo qui»! impa- 
uro lift! bene .1 [.ti i ■■- ■ ^Ì t ii>,Ki:>JivL- ì , i ii.,, ! i 0 i 1 i, Cr ii!;io,iil^ ! : : -M.-L.i- 
ye . Il Come di Rode! , e il Vi'fconte di Turena affai affeiionati a olitila-, 
arte fecero molte temoni con lui , come anche il Delfino d'AIvcrnia . Stet- 
te lun;o it- irmi in dia I rogna tu!!.. Cri::rtl ; .j ili H;i:avi.is ; c p;: lei 
B nò rsiniciii'a .i: Salvane di .Miilcon; , li on.lt .! ir.ifc- inamefe, eia_. 

kcVtak>gna7 e ta E Ar"gciii^™"ntfM e col 

Re l'ietto d'Aragona; e dappoi in Provcnla con tutti i principili Baioni; 
e finalmente in Lombaidia, e nella Marca . Tolfe moglie, ed ebbe figli. 
Molto godeva d'imparar Ja altri, e vi.lt mieti infrenava altrui . Cnmpofc 
di bclliflimc canzoni, e altre rime, ma non traile gran guadagno di elit_j. 
Non fu mai innamorato d'alcuna: ma ben fingeva l'iniiam.-iuin in .r 
colle donne, e nelle fue emioni, ore efprimeva quanto accadeva loto: 
ma dappoiché ebbe pr cfa moglie non ne compofe più . 

ni. Lime fi volt ,l«-.:rb:::.,l ,i, ,7fl ■:!:„ d.il NJ. linoni , il T'Urli 

ti fama un ina iohii di ijutlli Vali, ipnì mi cndmui, cbt tgli fi* fU- 
eo i chi tffi Ttlrarca «Imma mccvolmtaic inqutlvt<fn .lei c. 4. itlTtttnf. 
d'Am. 

Amerigo, Bernardo, Ugo, & Anfclrao. 
t ma già Va B.urrtto . cent villi fa firga NsUnuUmt , ni "Ugo ili Pina», 
rime afftr Urino i Camuurl drl Ptirarc» . 

IV. Or/.i Rjae dì qutflo Tsrtaj't M inumi partitili ìa dell, Cedui Fw- 
rtaiiai, e Vallimi e ptriletlirmnti ari 310.1. din 1 varie Cuoiai, t>V 
lina Ttailar , t alcuni Scrvtnnfi , r «e! 1 107. vi /ini nulli Clibolt , t altri etra- 
pianatati, tbrfiltggoai acar.to. ,ju 

Rambaldo di Vacherà . 

XX. 

RAMB ALDO di Vacherà Tu figliuolo d'un Cavaliere di Proven- 
za Signor di Vacherà , buon Poeta Provenzale , e comico . 
Stette lungo tempo col Principe d'Oranges , che gli fece del bene af- 
fai, c di gran favori: pcrlochi egli innalzò molto laf/uaPoelia, e 
la mife in cognizione, e in pregio apprelTo i più gran Perfiinaggi 
di quella Corte, i quali prendevano diletto delle Rime Provenzali, 
e amavano ivirtuofi. Qualche tempo apprelTo, ecirca l'anno 1118. 
fencandbdaMonfignorBonifazioMarchcfediMonferrato.m Cor- 
te del quale dimorò lungamente, eli arricchì di veflimcnta, d'ar- 
mi, e dicavalli, etti pellegrine invenzioni poetiche. Quivi s'inna- 
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inorò di Beatrice Torcila d=l Marchete , I» quale fu marititi ad Er- 
rico del Carretto , in lode della quale compofe moke belle Camo- 
ni, nominandola per nome i'egreto Mia bel Cavatimi e febbene 
ella gli portava grand'affettu , nondimeno , come Principi-Uà pru- 
dente , per non dar (ofpetio a Tuo Marito , del tutto fc ne dillolfe . 
Ferlochè Rnmbaldo portato da furor poetico fece una camonecon- 
venevole al fuo (lato , in divede Moglie , nella quale cfagera , che 
nccome ella a ve va cangiata opinione , cosi egli aveva cangiato lin- 
guaggio. La prima llania di tal componimento è in lingua Pro- 
veniate, ed incomincia • 

Arai qatnd vcy vtrdtjar ; 

Or quando veggio verdeggiar 
La feconda, che è in lingua Tofana , incomincia coti . 

1 fon quel ebe beo mata 
La teria i Franzefe incominciante . 

Belle dente Lame ebete 

Bilia dolci Dama cara 
La quarta Guafcona , ed incomincia . 
Danna ney my reni' a lem 

cine 

Donna vidi mi nido a lutti 
La quinta Spagnuola, il cui principio è il feguenie. 
Alai lan temo vuejfro fletto 

Cioè 

Mai) teme vepro piato 
E la (tanja finale t mcfcolaiadi tutti i Guidetti cinque linguaggi.Ora 
effendo andato il Marchete nella Romania inficine con Balduina 
Come di Fiandra, Errico Conte di San Polo , e Lodovico Duca di 
Savoia , i quali s'erano collegati contra i Saracini con Raimondo 
Conte di Provenir , condurti; feco Rambaldo , e lo fece Cavaliere, 
e tutti quo' Principi gli donarono gran Signorie . Siccome altresì 
l'hnpmdor Federigo Secondo, alla prefenia del qua leben roven- 
te egli cantò, c recito le fuc belle Cantoni , per io gran piacere, 
che ne prendeva , gli diede il governo di Salonicchi, che ave va tol- 
to a' Saracini , ove egli mori l'anno ■ n6. effendo tuttavia di frclca 
eti. Il Monaco dell'll'ole d'Oro, e Ugo diSancefario annoferit- 
to, cheegliamò la Conicffa di Burlas ; e che quello Rambaldo del 
quale qui fi parla , è quello d'Oranges , e non quello di Vacherà . 
Compofe quello Poeta un trattato in verfi Provoniali intitolato 



I 
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Lia! piami del Sigli (il Piamo deificalo) nel quale Ti parla della 
felicità , che Iddio diede all'Uomo, calla Duma, quando gli col- 
locò nel Paraclilo; e de' mali , che vennero .dappoiché eglino ir ag- 
gredirono I di lui comandamenti : del qua! trattato parla affai ma- 
lamente il Monaco di M onte maggiore , e affatto lo ripruova, di- 
cendo, che vi fono ragioni uni ve rumente rifiutate; e di pili egli 
dice , che Rambaldo fu affatto pazzo , e privo del fenno . Ma il 
Petrarca anche di lui ha fatta menzione nel luogo fopraccitato . 

ANNOTAZIONI. 

I. Cofiui, cbeil^illradamaappellaRimbiiiódiViMeTC,s,ai,eb\jrir,e' 



II. Hit tttltc Cod. Valuto !i"4-" <■■"■ «°- Vi latita di lui . Affli mah 
fitta, ebe fu figliuolo d'un potili tarali»! di Vmeu-ct ehi CtftVt H in- 
ibirai, appellala TeWors.idtra ii'Utouninrfalmiirti Per metro: ibi ama. 
w i.< Marcbc fa di MmfirrtU, la qunie chiamava mio bel Cavillerò; «rie 
Pei le il:- F.r Inni.-, e fi pn'.'rif: .l'Orai' r: eper ìttici Ui.FÌiliml dei Iia:.J. ccn il. 
cri lofi rifu in kì più ni «M dalUe/Iradama . 

III. intorni fu egli amico grandi/fimo di tfmtxilit dVrangn, of^llver- 
gna, eetìilTiir. mi ^.eap.dilTrieife d'amori funifet cln astili, diciadi. 

f quei, che far conqiiifi con più guerra 
Iodico l'uno, c l'altro Rjimbaldo. 

IV. 1/ Vtl'lHlth, ccmeatanda ri [addetti paflt , diti, ibi Himèatdllfujr- 
gliuelo d'art povetoCa-.miere diVtscchuns < ',.> l'r firma , l iomanda- 

l' attuino mila Fabbrico'del Mondon.li.par,. amen, a I. id tra linaio pelo 
prudenti: neadimeni i flauto fatti giocolatili, filile mollo tempo apprejfo il 
I'ri,::,pr ,iO-tt::;fi ,d.i .-deli fu ;'.:!,:> .ii.'.ii ev.ee, e Lene flr.iit p:i „i Mor- 
femi, al Mtt'tbcft Rerr,fa- H io, iti per lungo tim/a fectd.mora, einname- 
,eiT,.i.-!h Sc,ii'.adelMa,eb:ft, la quale aveariemt Madiata Seaieiit .ibefìi 
Asia d'erigi deUarrlltti, e comùofe per li, me!, e ..-ci™, n.-miriardeh. 
*ptiUm<r.,e,ntflt. LY.toUreù, -bili, create . <bt ri'..: giipen.-ire 
amore, pireflhe, olire olii fot finì, meltobtllo, t gtn3 Cnahen ; ,fi- 
«.limitile chi ptffande ì! 2-Uirrhf: "• Vinoni:: , - n.ciii lice- ,e dildegninquil 
Va, fi ■.■-:-:.ii:!wnoSr;:t>, el i :,i I :,namii:!e fimi,} . 

V. // Celualdo e/penende I iSeflo p'Sfa e- ferma lutto eio.cbtirr pr-mo lue. 
et d,c:ìiyi'li::e:le, ir.-, :„..■ r.c, ci:- acr ■.-rrife, i,i?ciitccffuifuiorjif. 

H z pepa 
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pruni* Bcotrìtc, e il Wartbift il coniuge in Cassia, eie tutti Sigari Ai 
gieffo Sima. Mo mata ttiquifl: Cementatoti, ni aliti do uni vedali fattivo 
le patch, che iiir con(]-.i li !"''■] fii: r ■i;-r.n , .'.'.-ir fini-, ebe furono tin. 
u, e conquisoli do ^tmere citi a.ag*m feria : daeebi lìquifio Rombali», co- 
me l'altro dVtan S H,Ae! quale fi porla appriffaalnuintta ij. giu-ìfettpli amo- 
teolloiifperaianl, elafi per effìtSaJttnau da lui la fila R:a!t\it, qstoliptf 
la itti txif dtlt Bs'gbtjt, cbl ami in ultimo luego . 

VI. Mario Equicelaancb'eftttammenKiondllqueJìitPotto.eifuoiiiriliiie'l 
Btiiritc. din, ibi Janna l anicne di lui , intimili tonte Jiiot Midonn l.fi 
rovi, chtetti ami, t fervi Bialrisc in Monferrattì e confermo allreiì , eb> 
quijio, e quella rf'OiinjM fon» i due Romboidi , de' qmll il Vittorio , dite. 

Con lune e'tTqlandìpdrU di quilhd'Orange, , rtferifee gli alni Tuoi *wri; 
mo tace qurliod. Buttici. 

VII. Oltre*' mente-vati, nefaanebemttivorie il Tofani Cenfid.Velr. ti io 
ifpe-Je mundi lattarmi i i. pìiu' 1 noaic . , , ir tri;.- S..VJ- T'-.i- 
■Btmah rimafe , ifflnmVba Wiw, i ilCtefeimbeni IJlet. Pier.tVr .-rà.t. 
ear.it. parlando anch'effe .ieilajuidtll* Campa, iiee , cbcadimitavotieii 
effa Dome ni itmpófi «m rfV trt i t «' Cameni, fipm dato lUtr-i-el. i. i. 
np. «./ wfe »u>«i«ì a- fci . 

Vili. 1/» I;iJo Ali- rfi/àt t/w etaappnffo il Rjdi , fi-teme afferma egli 
tntdeùino nelle stinsi, ni. iui n-.fmwi, ; ftfr « sr fono ambe netti fpejje 
eitoti Lodili Fiotlniini , e fittemi . 

IX. Tritoleremo, ibi dille lidi della min/ovata Beatrice di Monfeiralt 
parla pienamente il BotcatcisCiorn.i . j. •* 

X . F,„.,:, t , r ,;„ li .ite ai !■:■> ,■.„■ j.'.r J.-.-.'j l'i! ti MorllTj-ilor Ennìfiiìo: 
e.;'.'! r.^r,:i bU: . ■(>■! '/■ .-V; !.■ farci.- .Iti !\J.!m<l.n,.B M.>; tri |: . LV- 

«Hoffcn/isiWfrf Monii^itore, tMeifsre: ma Monfijintircp.raiWDiB.. ? 

w O--.- . -l-'-i'" l't'W MH.r .(.: Mi'IJj SjuIo ; , ..H-ieviatr. m 

Mai Sen , rn Ifpo'iaclo Man Scnor . 1 £ifcri firalul o^nn pt r «ir» Mof- 
f;:i : t iptiiB'mt'.te a:;', ri.- AJj. /inverna appi! tirali ùntati Morii ia'- 
'.iiii .li Fire-tr, ialite'.,!,: |,|„ L ] t , c - to::.]ii:l.,* Jtl Kl-.-jLi.l- .l'Arco r_. 
l'rinfipji Jc CithalJnya compii jdes per Io honoublc Molfen P. (riof Pcy- 
rej rhoniich Casillcr Ics qiùts rcanicj il Rciercm Arefubiibe de (ara- 



Ponzio dì Bruelk . 

XXI. 

PONZIO di Brucilo Gentiluomo Provenzale del Paefc di Mon- 
tagna, fecondo alcuni; e fecondo altri , d'Italia : maciònon 
ì da credere, perche il Monaco dcll'Ifole d'Oro afferma, che egli 
eradi lignaggio amico, enobiliffimodi Pro venia , appellato U t 
Api- 
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Apirìtatht: quantunque quello cognome, dicci Ugo di' Sancefa- 
rio , che folle Italiano ; fu egli dotto nelle buone lettere, e nella 
l'oelia Provenzale, e oltre acciò cantava mirabilmente di murici, 
e fonava qualsivoglia forta d'IItrumenti meglio di qualunque altro 
Vi anche opinione, che egli luffe vai croio nelle armi, e affai cor- 
tefe, egratiofo. Non era mokn comodo de' beni di fortuna ; ma 
pure col meno delle Tue virtù guadagnava quanta voleva • Anda- 
vadelcontinuo veltita dibelli , cricchi abiti , e confacenti Dimi al 
fuo Rato. Fu innamoralo d'Eitfi di Meriglione moglie d'Olilo di 
Mercurio , e figliuola di Bernardo d'Andufa Gentiluomo d'Atver- 
nia , uomo molto (limato ; in lode della quale fece parecchi belle—, 
canzoni; e fiochi ella viffe egli non am& mai altra . Ma dacchì fu 
morta , entrò nella Crociata de' Gentiluomini Provenzali nel psf- 
l'aggio, che fece oltre mare il Conte loro Signore; e colà fi mori 
l'anno 1117. Fece egli un bel Canto funebre fopra la morte della.. 
fuaElifa; e indirizzò le Tue Canzoni a Beatrice ultima figliuola del 
detto Conte di Provenza, e ad Andlarda , c a Maria Regine, quel, 
la d'Inghilterra, e quella di Francia ; c finalmente Jafcib dopo di 
Te un Trattato , intitolato De lai amourt curabyadai de Aadriea de 
Fronfa (Degli Amori arrabbiali d'Andrea di trancia) ilquale mori 
pertroppo amare , come abbiamo detto nella Vita di GiuffredoRu- 
dello. Il Monaco di Momemsggioredice , che quello Poeta era_. 
un ladro di rime , e che in fila vita non compoie mai cofa , che va- 
leffe nulla. Quanto poi al mentovato Andrea di Francia , che mo- 
ri per troppo amare , noi non abbiamo ancora potuto avere il Tuo 
Romamo, dame parimente nbbiam detto. 

ANNOT A ZI ON I. 

I. Dlaii' B oTsiia, ibi il fctcJ.aiaMa «ppillnfom di Erudì, non abbiamo 
HJJriimrrfau mtmtrìa oli uno . 

II. Cincil falchimi, •IVrirtttvttttriJi, ibi MiaBrmiìh, ec«f« fi- 
nititi tptnfa,ibtfiih8:ffj, cbt Brunii m Fmni/t , riti Brolo 1 ( Broglio, 
cttvk hf%> chUdf% t Guadino < tire arginai » iolkC'tm ti^iBiM.t dimi- 
nutivo rrp / /!;'jx,tidt D.intt di/ft fliolo.rAriirrr-pfrrow Ghirlanda: rilutilo 
n S r.t,r.; rin;-:ft „v.; „pr,[o iì Pi-:,., ,(„ > . m) Stilo , di llllfotft do- 

TCV/d^f"'fi'pi^tg^tfa ™3» wm , Tfàmuo&li'ìfile "'Oro , cui A- 
pcriociilos qifvT la ìh ":c O. il , i '".-.ne Brueilh . Srcendo HSauefa- 
rio, ibi ourSo icgiomi fa tintinno, /tribbi Ponzio di Brofilìo . 

DI. Matbt tbtlh.i, . J , ^ii-i'-iitmfiit: -•■>,■ qxiQo Tona non 

fiali figo, ite Pernio di Capoic&iii, s di Cempid^m, di', quali pd>\:iml 
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ni'.!! Giantt , eenmdtnit tulli Ir pthiripàB lìrctBw itila f'" Min- 
ia eoa «ai l'I- dilla flit dli Cipigli) , JUlrctii k Patria , I il nomi dilla Of 



Ugo diLoBieri. 

XXII. 

UGO di Lobieri fu Gentiluomo di Provenza della Cittì di Ta- 
ralcona, buon Poeta Provenzale , e uomo dì Tattili invea- 
lianl. Per Infunfapere, e calla Poefia s'arricchì , eli mife in po- 
llo di gran Barone , e de' Signori del paefe , co' quali egli mante- 
neva , per cosi dire, pubblico divorzio , tanto era maligno , c_i 
(travasante . Stimava egli, che non li trovafie alcuno , che gli 
rncttcITe il piede innanzi nelle virtù : ma quelle furono in lui total- 
mente oTcurate dall'ambizione, e da un si sfrenato ardore di libi- 
dine, che aveva verfo le femmine, che non s'è trovato chi abbia 
voluto fcrivere nè di lui, neafuoonore; ben conoferndo , ficco- 
me alcuni anno creduto, che al giudizio di tutti egli meritava di 
rimanerli cosi fepolto . Il Mooaco dell'Itole d'Oro , e Ugo di San- 
cefario non han Fatto di lui , che poche parole, dicendo, che gli 
Scrittori di quei tempi fi fono dimenticati de' fatti di quello Poeta, 
per elTcre llato giudicato indegno d'elTer melfo alla pubblica luce. 
E quantunque fi folle dotto .nondimeno fé ne mori come lebeltie, 
lenza lalciardi fe alcuna memoria ;eflendo(ì i funi latti rimali fom. 
merfì nel fiume dell'eterna obblivione. Ma il Monaco di Montej 
maggiore , il quale fi ì dilettato di maltrattare tutti i Poeti buoni, 
efimofr, e per lo contrario innalzare lino al Ciclo gl'ignoranti , e 
quelli, de' quali correvi malvagia opinione, ha di cottui parlato 
aliai bene: egli pcròs'indullriava di cosi fcrivere, credendo d'ac- 
qui Ha r lode. 



ANN OTAZIONI. 




Lupi , ehi in Ifpanuall, da cui mo.'fo ptendf ^VrnMBItU, fi ditoaoLobos : 
tciì Lnhitrei, Lupai », imi Cab re re!, t Vac()uri;5 .Imgbi paiimiati Pm- 
vrn«!i , fbi MacWns in Italiano Capraia, t Vjccara, d.illc Capri, t dalli 
ynub: . IljMfffJJlwi: didimi i-if, ),ij'»r. :r.r. rr:<[U'fl ambi appenoi, 



cpar- 
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tpmìciUn»t*ItiaFÌTtnic,vkh;s«:u l\r.ù Vile .liC^.-.'JjB'imi/u'fo ">»'• 
.(,>.,,, r }•■„<„ pt i; fs ,i., t , , ,<■-,<■;, lW 'r.fa(*lt Tatuili' 

[divisilo d,,ll^t.li ili Granisci Cifoli Regnatiti i t ninna* ™ 6»"™ 
iiIJa Sfama di Jns FhuràTntmm dt'Giariiai, 



Ber alo del Baal%io> oBal%o. 

XXIII. 

BER ILO del Baulzio fu una de' principali Gentiluomini della., 
più nobile, camita Cafa di Provenza , Signor di Marliglia, 
gran d'ama dure delle lettere , c ma Almamente della Filoloiia. tbbe 
egli di un Medico Catalano , che (lava in quel tempo al fcrviiio del 
Come di Provenza , alcuni libri in lingua Araba , che trattavano 
d'Altrologia, e par ti co Urina a te Albohazen Haly figliuolo d'Aben 
Hegel Arabo, del giudizio delle Stelle, il quale era tradotto in_. 
lingua Spjgnuola, o Catalana : a' quali talmente lì diede , che Q 
rendi più tallo fupcrlliziofo , che vero olfurvatorc delle regole : 
imperciocché , ficcarne (crive il Monaco dell'Itole d'Oro , un gior- 
no, che la Luna era nella pien;iza , eflendofi egli partito col fuo 
[reno dal Balza perandarfene al Tuo governo d'Avignone ; quan- 
dj fu giunto prcITa la Citta di Su Kemigio , trovò una buona Don- 
na affai vecchia , che coglieva certe erbe avanti la levata del Sole , 
e borbottando certe parole, e guardando ora in Ciclo, corain_. 
terra, faceva de'fcgni di Croce . Interrogòegli coflei, (e aveva., 
in quella mattina veduto alcun Cnrbo , o altro Uccello dì fimil ge- 
nere; ed avendogli quella rifpofto , che appunto aveva veduto un 
Corbo fopra jl troncane d'un Salcio fecco, che Don aveva fatto al- 
tro che gracchiare , girando il capo in qui, c in là , prefe egli di_» 
ciò tal pericolofo augurio , contando colle dita in qual punto (la- 
va allora laLuna, che temendo di qualche Anidro accidente, l'al- 
fe tortamente la briglia indietro, e le ne tornò al Tuo Cartello del 
Balio, dicendo, che né quel giorno, ni il feguente conveniva 
metterfi a pericolo. Il Monaco di Montemaggiore dice , che gli 
Uccelli, che volano per l'aria, anno talmente Tpaventato Bcralo il 
fuperlliziolb. che l'anno coliretto a voltar briglia . Fu egli non- 
dimeno buon Poeta Provenzale, camadore de' Poeti; e il Mona- 
co dell'I fole d'Oro riferifee , che fposò la figliuola del Re degli Bru- 
ii . Moti egli giovane intorno all'anno 1 229. dimorando in Marli- 
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glia , per una forte apprenlìoneconceputa pel canto di una di (imi* 
tnili Uccelli negri , il quale venne a polirli lòpra il tetto d'una Ca- 
fa, dirimpetto alle finellrc della (àia del Tuo Palazzo , mentrefla- 
va deiìnando in compagnia della Moglie, e di tutti i Gentiluomini 
delia fua Corte ; e lafcib Tuo iucceffore un'altro Beralo . 

ANNOTAZIONI. 

I. T^ota i chi quelle Rtralt , dal cXoSradamaapptl late Ber al des Biuta non 
iqutllo, aliai ftrvig,ie flint Folcitile, t £ ianemtrà dilla Miglir dilm , ptr- 
cbtqurflv mulinino c .'.o ir l i.cb:ni miri prima .li tifo /■uj.i::.'.'. 

me i ni i-.it. csmtli -He; ,ii pura . nt.ij fui l 

II. Già. Mieti cblamtqutffaCaft. delBalao: lllfyfira&ama des Bauli > 
""■'-i.rctfadiMwtinVallt; endt noi bilii pira-cintura : Danti iif- 

• " , "ri;i;[<; : p;i::ibì 3:::;i ni,:-: ,::-ì,1 Optr a q::;:cbt veli ,1 jV>- 

dBilw. DtlrtH), eh: quii). Cognomi iadiibina una lìtfa 
Cafa i indubitate ; impiroccbì fi irueva nel principio iti Stcole XIV. cbt pa. 
,tcebt <t. lai Fatagli* , f Capit.>-„ !i G^„a dilla HfpubbSea Fierta- 

itna, indift, Inltmimj factvano clriamari del Bilio, rdel Biuliio. f aifis 
delBlUlio, lr£Sf»<%; i.-'. , rni,fi 1 /^;,.T.i Untila Crti.ì >,:! ij . - . Ci1!:i:ì 
Novellili delBjlio, Comes Monris ScsglioJi , & Andri , Capitine:» Guer- 
ra ; e ire/ r j 17. U -AmelùndeBauleioDffitAvclIirum; rM(i}>t.D. Ber. 
rrindui Comes Novellili de Silicio Montii Cavcoii, Si Andriz Cam» ; 9 
Hll)>7- Comes Novellus deBmcìo Corner tfonris Cnveofi , Se Andcix , I 
mi i(|r. i 114- r >its- U. Uj::i-.!:i]<jìij. jIìjs IJ E:l:r.iiiJu> figl- 
io ewftf. cbt ,i ! 

weFamix!.r{.<b.ìfypoìpar.x.<a^.*i*-te'ftiutnii pareti, f e r'eioech è ol- 
tre agli onori, crice!lj.-.cqjiilrj solcijin Italia, eri primieramente diluu- 
eo tempo inninii molto chiara per feflcfTì in Provenir, ove pollcdcado 
fri Cilrre Terre, e CUlelIi, uria chiamala il Bilro, rimane ciucila diffi- 
coltà, che d'atre cafe fi èderro , cioèfe elli abbia prefo il nome dil luogo, 
ole il luogo l'abbia ricevuto dalla Famiglia- Edappitfe: NiunaCafan; 
primi, nedopoha tanti Parentadi avuto col Sangue Reale, quinti ebber 
quelle . Beltramo, Francefilo, eljcopo, Padre .Figliuolo , e Nipote, tut- 
ti ebber Donne del Sangue Regio per Magli J & irabella Reina di Napoli, 
Se Antonii di Sicilia. & Jacopo Imperatore di Coftanrinopoli , non tura- 
no poci aggiunta alla Balicfca grandciia . Dtltamcdijìma Cafa parlane al- 
trui tx prrfrffo Filibmo Campanili mirarmi di'1(etUiÌ^e. deve di/ceree 
Stili FamtglttHapeliiaat ca. itt. t ComdttTuthi nf Ùijcirfi dilli Fami- 
glitimpanataticilU Cafa dilla Marra car. St. ed altri . 
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folletto di GaJJÌtìo . 

XXIV. 

RAULZIO , o Rolletto di Gallino Fu primiero Gentiluomo di 
Provenza del Caflello di Gallino, fituato alia riva del Golfo 
di Gritnaldo, eccellente Poeta, grand'Oratorc , e (àmofo Itloi-i- 
co , e valorofonellearmi i ilquale, mediaote lefue grazie, evir- 
iti Angolari nella poelia , fu Tempre bea veduto da i più grandi , e 
particolarmente dagli Ecdefiaftici , Contri i vizj de' quali ancorché 
fcrivefle, nondimeno [odeon e fortemente il lorpartito contra le_. 
Opinioni degli Albigefi , e Valdefi di Lione , la dottrina dc'qualt 
correvainque' tempi . Ebbe entratura , e conofeenza colleDame, 
c Principefle, che fi dilettavano della Poeiìa Provenzale, dalle 
quali fu cosi ben trattato , che ne ricavò in abbondami armi , ca- 
valli, veftimenti , e denari , fecondo che allora li cofturoaua . Non 
fifaceva alcuna fpedizione di guerra contra i Valeteli , o contri i Tu- 
chini, ovvero contra altri nimici della Chiefa, che egli non folle 
de' primi ad entrare nelle fcaramucce; per lochi monto egli in alta 
Itima , e pregio appo tutti . E ben conveniva, che, e (Tendo egli 
Provenute, tenefle le parti (ficcarne fcrivc il Monaca dell'iroltj 
d'Oro)del Contedi Provenza fuo Covrano Principe, e Signore^,, 
apprelfo il quale (ì ritirò, e dal quale fu affaiben trattato , ed e fi. 
gègrande dima, ed amore: imperciocché avendoquel Principe^, 
avuta da i maggiori Pcrfonaggi della Tua Corte piena informaiio. 
ne della Tuffici en za , ededrczza di Rolletto, l'impiegò per la ridu- 
zione de' membri della Tua Contea contri i Ribelli del Paefe; i qua- 
li non fi volevano condurre alla fua ubbidienja , nè predargli il do- 
vuto omaggio. Oraeflendolui dato innalzato sgrido sifublime, 
non volle la fortuna permettere, che egli fe la padane, feozapro- 
varegli effetti della lila varietà, ed incollami: imperciocché rilro- 
VindoTi in un'Adunanza, che fi fece nella Città di Monpolieri , l'in- 
namorò talmente d'una Gentildonna della Cala di Montalbano ap- 
pellata Rifonda, o Richilda, che fu coftretto a dimenticare tutte 
lefue buone, ed onefte azioni; in lode della quale fecediverfebel- 
le, e dotte canzoni, chealei donò; ma ella comefaira inganna- 
trice fi burlava , e rideva di luì , quantunque per altro ciù fofTe_. 
contrario al Tuo coftumc , effendo ella bella , fòggia, virtuose 



66 VITE 

ben creali, e dilettandoli molto della poeta . Del quale incredibi- 
le inganno effendoli centra ogni fili opinione accorto il Foetaj , 
cosi fu ne ("degnò dentro di le , ette montato in furo re poetico com- 
pofe un canto io forma di Centuria tutto ricolmo delle ingratitudi- 
ni della fai Donna; ne potendo più ondi a me me vendicarli contri 
quella , abbandonò il Mondo, e fi léce Monaco in un Moniftero d'A- 
vignone, il più auftero, che la pelle trovare, lenza aver voluto co- 
municare quello tuo Urino cambiamento ad alcuno de' Tuoi paren- 
ti , nè amici ; i quali non leggendolo più praticare per la Cittì, ri- 
ni alerò sbalorditi , (intendo dire , che s'era fatto Religiofo , fcn. 
zj ni pure farli di lor vedere . La notili* di quello nuovo Religio- 
fo pervenne ben prettamente all'orecchie del Ve Trovo di CuTera- 
no , allora Legato d'Avignone, il quale fé ne maravigliò forte- 
mente, e andò avilìtar quelSanto fremita al Munillero , i I quale 
a lui follmente fi inoltrò col vifo feoperto . Ma il Legato , confi- 
derando i tempi turbolenti , ecalamitofi, che correvano, noiu 
potò contenerli di digerire con eoo lui , che egli avrebbe affai 
maggior fervigio fatto al Papa , eolia Chiefa di Dio in limili tem- 
pi, a proferire le file imprefe contea inimici diquella, chenun-. 
face™ a continuare in quel luogo, ove flava; t che quando Sua.» 
Santità l'offe Hata di ciò ragguagliata, l'avrebbe ben provveduto, 
e ricompenfato d'alcun buon benefizio, e di qualche cofpicua di. 
gnità. Allequsltperfuafionì il Poeta rifpDfe, che nè egli , ni al- 
tri , doveva maravigliarli di quel lùo fanto , cdeliberatopropoii- 
to; echeS.AgoH.ino l'aveva ammonito in fogno a voler vivere il 
tettante della vita, e morire nella (ùaRegola; e che nel rimanen- 
te era umil fervidoredi Sua Santità. Ora mentre li tenevano tri lo- 
ro quelli rag ion unenti , giunfeal Legato un Corriere con lettere-, 
per la collazione del Propoftato di Pignano, vacante per la morte 
dell'ultimo poffeffore , il quale il Legato immantinente offerfe , e 
conferì iRolletto, che l'accettò , e ne gli rendè grazie ; cucirne, 
delimo tempo per comandamento , e diipenfi di lui , ufcì del Con- 
vento, e andò a prenderne poTcuo, nel quale fu poi confermato 
dal Comedi Provenza, di fondazione, e collazione del qualeera 
quel benefìzio . Si ritirò egli quivi adunque ; e quando era impie- 
gato per gli affari delConte, a per quelli della Chicli , faceva^ 
tempre il fuo dovere . Ugo di Saneefsrio ned fuo Catalogo , par- 
lando di quello Poeta , dice , che era uno de' ftngolari uomini del 
furi tempo , bello dì volto , piacevole , e grazialo, buon poeta 
intutte le lingue , e particolarmente nel la Provenzale; echeebbe 
di tirane, e dìverfe fortune; e clic fuo Padre del la Cab degli Ame- 
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righi, era uno de' più ficuliolì Gentiluomini , clic folta o in tut- 
te le Marche della Provenza; e di Tua moglie, che fu una Gentil- 
donna > beila, faggia , e virtuofa , della Famiglia di Ceppicres , 
ebbe un gran numero di figliuoli , da' quali ufcl la Profapia degli 
Amerighi di Provenia , 11 Monaco di Montcìn aggi ore nella fu*.. 
Canzone contra i Poeti , non fi è dimenticato di lui, dicendo, che 
egli era no cicalone , ciarlatano, brutto, noiofo, rincreicevole, 
difpetcofo, c (binario, ed in fantina pieno di mille imperfezioni. 
Mori di difpetto, edi dolore, per odio conceputocontra uno de' 
WonicidiPignano, l'anno i «9. 



ANNOTAZIONI. 

I. llìfeRraiama apptlU quiflcVoixa Rioni* , ouRolIet, 011 Roollet de 
Gaffin, 4tl quali ni i ciati ilu.nl : ™JJri Ssritrcri f*™ ratrao,™ Acuiti . 
Raoult, cbt «li i(n(iomTOoB»Raaliio, Attiva fotte , /temile espimeli iti 
dintórno ^n:sn Mafia Salviti, Mattiti Raoul, «Raoùi e quiBi ptr w 
vomirà </<i Raffaele: Sknmt Rotteti ( Rosile! , puf Raoul», JaRaF- 
faelletro. 8 CegmH di Ceppicres tuie ìa Italiano di Ceppili , e ACep. 



^ambaldo d'Oranges . 

XXV. 

RAMBALDO d'Orsnges fu Gentiluomo d'Oranges , Signore 
di Contefon , buon Cavaliere , e prode nelle armi , c affai 
filmato nella poefia Provenzale; e fu grand'amico , e compagno 
di Rambaldo di Vacherà. Diedefi a coltivaregli amori delie Dame 
d'onore, in lode delle quali compofe affai belle cantoni : ma Co- 
pra tutte le al treamù ,e onorò co' Tuoi verfi la Dama di Caliclver- 
de appellata Maria, di nobil Lignaggio Provenzale, colla quale 
ebbe gran domellichezra, e ne riceve favori incredibili, ficcome 
apparifee dalle meiiefime fue cantoni , nelle quali la chiama con_i 
fegretonomeiM'o Cernito. Contuttociò per fallì rapporti gli con- 
venne da lei partire, c penso di ritirarli appretto la Contcffa d'Or- 
guciglic figliuola del Marchefc dì Bufque. avendo ime r o oltremo- 
do celebrare le virtù, the in effa rivendevano : della quale egli 
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talmente s'innamorò , (incoine altresì la Dama rollò prefa di lui , 
per la femplice lettura d'una delle lue canzoni , che egli fopprelb 
da grave malattia non potè finire il viaggio . Trattanti) Rambal- 
do mandava a lei tutte le lue canaoni: ma elTendo guarito s'avvi- 
luppò nell'amore d'una Donzella Provenzale di bada condiiione, 
della quale non ritraile alcun profitto , ni onore; ed indi a poco 
tempo Te ne mori l'anno naq. Il Monaco dell'lfoleil'Oroaggiogne 
alla Vita di quello Poeta , che la Cornelia non li potè contenere 
di dire ad una delle Tue più confidenti Damigelle , che fé Rambal- 
do folle venuto da lei , avrebbe ricevuti de' ricchi regali ; e cht_, 
quella non era la Contefla d'Orgueiglie, ma ben quella di Monte- 
ruggiero . Fece Rambaldouo Trattato intitolato l.a Mattrìa <T A- 
msur (L'Arte d'Amore) il quale indirizzò alla Principeffa Mar- 
gherita di Provenza, figliuola del Conte Rimondo, che fu poi 
maritata a SanLuigi Re di Francia; dalia quale in vece d'efler 
ricompenfato . il gran Romeo Maggiordomo del detto Conte il 
mandò in efìlio all'itole d'Eresi donde poi fu richiamato dal me- 
delimo Conte , ad intercefiìone dell'ili ella Margherita quandoel- 
la divenne Regina. Fiori quello Poeta al tempo di Guglielmo del 
Bsulzio Principe d'Oranges Coprami orni nato del Corto nafo, al- 
lorché da Federigo Secondo Fu dichiarato Re d'Arli , e di Vienna: 
il qual Principe portava nelle lue infegne in campo vermiglio una 
Stella di Tedici raggi d'argento, e Potto incampo d'oro un Cornet- 
to azzurro. Di quello Rambaldo, e dell'altro nominato di fopra 
ha fatto menzione il Petrarca nel fuo Trionfo d'Amore . 

ANNOTAZIONI. 

I. BTitrarca diqutgi dui Rnriatdi parla tsi),fet<>iide il ttfledtmffeni. 
F quei che njrconquifi PIO pili guerra , 
Iodico l'nno, el'ilrro RaimbiMo, 
Clic cantar pur Beatrice in Monferrato. 
Qutfitpérelibeni'accemedaaiaqurlleiù^acb/rii, il q*alt,itmi abbiami vt- 
éulo di [opta, /il innamorarli di Stallici diMenfirrme; ma aijeifiedì Orati- 
Si! . lo non fi reme Beffane arcemodorfi ; mtmrt ninfi fa, chi wifff la dil- 
la Beatrice ,»lcbtf.fft in Menftrvaio . il Fatati* Istriani cfpinmdt il fud. 
itili fogo del Petrarca, feriti . 

lo dico l'uno, cl'=ItroRiimbaHo, 
Che canrn pur Bciriice in Monferrato, 
fan luticeli affama, tòt gli antichi tetti dicene, 
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Sceomt dice , il™ itti anno 
he cintar pur Beatrice- 

Ifttmaeiinonpoier ]uMirt .pittbi tie, fi fa , chi tut/lo Trai- 



le, ririChec 

rftj ferivano Che cantar Beatrice , bifcgatrtbbi iniettiti e,cbt mùtila qui. 
Bi Hambaldi ave/fin ramni» il Bioitict : ilebt .fecondatili , Ramliatds #0. 
ratgei .dilavali ertiraltiamo.ilnftie.nèfn mai rfi (M Moni : (4* 
quatdo gli. vc/fe pallai. , id' trtAt,,, cbifatebbi anda.lo.*vifilare/afu* 
1,111 imiti , t todattCsnitfia iV-guiigltt . 

IIL Ornmti, «Biuilorói «1 favo- di quii, tUftrlwtil fuittto paffa col 
■vette Cantaro > fipoleffeiirt, tbefitccmi qatfii ine Pgmbaidi tran amicif- 
fìtni, t ccmpagii, così pstttoni efieilinnamaratid-ui-allcfa Dumi, effitido 
bea vetifimile, tblpt, ragline dilla compagnia fi tmaffeto talvolta infirmi in 
Monferrato i nendimlno giudichiamo, tbt il Tettata abbia por/aia fingolar- 
menie; t quii paffb fi debia [piegar cesi : Vun Rambaldo , cioì qutffo dVran. 
gtii tValit 0 i/ jua/e tmòptr lìe.ut.-ce ir. ak*i , ti,.} qutlledi Vacbe- 
H ; ( quando tmcbt in tect ititi isti per Beatrice , fiviliffe, tbt Ulcflodi- 
ttjfe pur Beatrice, n3 non alitrertbbe nulla , pttebe la patticeli* pure Arar 
fptfo ita' Ti/cani i riempitiva, i t'uftpit ag^mgatifciaaiTotatieni,! dar- 
le maggiet'ividinta ■ E Italafciando ogni altra, agiste, eòe fi coirebbe addur- 
re, dit bariamo di munirci a mi giudicati dalla fuddtiii foriiffimaragiont 
addata dal fcllultllo , e di quello no/in patire ì antbt l'alunno villa Fabbri- 



ma ciò addrcient, ptribtfu S'ttntt? Armerina, ficcami ambe il Ctntifa , 
e d'altri liogbi, rome dice livellateli cium i: ;i-„a , i! nudi fa ài lui il fi- 
dente E-ogio ■ RaimbalifofuSignoTed'Arverena, di Contefon , edi mol- 
ti altri ditelli, genriliffimoCiialìere, e«toro[Vne]l'Armi , e in com- 
por Rime volgati molto li ima to . Dilecuvafi culliti dell'amor: ilcli- mn- 

! Li \\ 1 

na Maria d7vcrXfbgll™«lde «lle(tecanMnM"chi'aman n f°oGi 0 co"i^ 
TO. FmJileifimrlmtnTe air.JICC retiti lece molte «ninni . UI[|[1];i:il-l1- 
y-mc^t,.;, 1 Ci in™ .k-D tornii", dl.rf.cll (hi^v,, n-, <,T,-Ù,.: i-.: I.: 
Catalogna , la L,< t uad„ca) d-.c li, iW^tda, Stuoli del Marchefe di 



, alquanto piti 

piifuiciniaminte , tonfcimail GtfttéUl aliteli nellncgo inaio. 



V. *4ncbl Maris Eqaìtela Ufi. ^mtr. lìb.f. 
l'cit.i chiamandola R ' 



VI. Efinalmf.rt dlIPm.anwromialofiamòiiteli diesile Velia, titilla 
Cmitffh dÙ'tutigrit.ftifr in lulima Urgello, n Ur^cllo, «Orgoglio, 
(igeila p:t finta, piti* Lue. Mu Kidilfi nttrUrtiiftla tur. 4L il quel chia- 
ma lui Raimbjldo Signare d'Avete na, e dtConttfon.r la Duma [aConief- 
fa Vnergil. Erar.io!, afifrBn il Pura Reimbaldo Signor d'Avernia. 

VII. Col asmi di Raemban d'Aurcnga (vort Trenini!' lafliffà, ebtin 
Frottieft Ornate) fi "uova "fi"' ""butti ir' Cedici dilli Rimi VrnnvU 
[filimi nillt Libi ttie ài S. Lcrenedi firctB.taiTlulioa,.ovtJìlesttqiialibs 

"Vili. K'>!a f'Iìt'n* Ccd. jio«. fi tutto* ahuat fai t*nmi te! nettati 
JUenihaui d'Aiirenga i td m jut fa t idici ntr. i**.patlandt[i dilla Coatef* 
dì Dia , dilla quali fi fa attutimi dì [opra al <am. IX fi diri , che qaifia Da- 
„;.-. i : ,.,m:i:i; ,<i! ntfre HambaUe, i compeft in ledi H Minar fi Ulti tmupni. 

IX. i-it,i,ovaitofati\imiinchiatiCod. S ir.e J til/a#tffat r alicaoarar.,i9. 
evi è nppsfldio Rara barn d'Atirenga, ( tuju,i,tar. (4. a ttrgofi al libe- 
rto d'un Rambaur d'Or e nia , ibi oli Shnum iffn qnifia Biffo Vaila , pliche 
Orcnia > la ftiffi , ebe Aurenga, Irgiindofi il dinotilo aupiro, cimrfatiaa 
iFiawfi.aiihi Btik parili Latini, ibi àammtt praffirindtfi Ti.ptr eia- 
fonami, 0 ajpra .editici. CeiìCimiu in Vr6VI'i7.ale iilns/ìro Cingili tCo- 
miu, il trantfa Coati, i il negre Congedo , etti leffiffe , c hi Comtoia- 

, r.-,nji A: l: ;n:o f ttollri jina ój Arit rro t.//;.o, 

X. StifUrailaraa Poppiti* Rambaud d'Orcnge. 



Pietro V'tdal. 



XXVI. 

PIETRO Vida! fu figliuolo d'un Pellicciaio di Tolofa , il quale 
cantava ituglio di qualunque altro uomo del Mondo ; fi eco me 
faceva anche il figliuolo, perche polTedeva in ottimo grado la ora- 
fica. Coftuiiuttoqucllo, che vedeva, e gli andava a grado , cre- 
deva , chefofiefuo. Era buon Poetalo lingua Provenzale , e ilpiù 
pronto a inventare, e comporre, che fi fa Rè veduto da lungo tem- 
po . Era altresì un gran millantatore, e cantava di Orane follie-. 
d'Amori, e d'Armi; e di tutti diceva male: perlochc un certo Cava- 
lierc dì S. Gilio , avendo lui fparlaio d'una Dama d'onore Tua pa- 
rente , gli mozzò la lingua. Laonde per timore di non ricever di 
peggio egli fe ne parti via; e fe ne andò al Principe Ugo del Bull- 
. zio,. ippreRò il quale dimorò qualche tempo; e il Principe lo fece 
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con ogni diligenza governare, e curare ; ma quando fu guarito , 
prete congedo da lui , e fi portò a Ranieri Principi: di Mar%lia_. 
grand 'a madore de' Poeti Provenzali , che l'anno 1:17. il conduce 
feco oltre mare. Ma guari quivi non ideile , che s'innamorò d'u- 
na bel la giovane Greca , la quale (posò , avendogli ella dato ad in- 
tendere , c!ie era nipote dell'I mperadorc di CoflaniinopoM, e che 
però l'Imperio d'Oriente s'apparteneva alci . Avendo dunque ciò 
creduto, quanto guadagnava colla Podia , l'impiegavi infarfab- 
briearnavigli , per andare alla conquida del fuo vano Imperio : e 
fin d'allora incominciò a portar 1' I ni 'cgne Imperiali , che erano un 
Tridente d'oro , facendoli chiamare Imperatore , e la fua moglie 
Imperatrice . S'innamorava egli di tutte le Dame, che vedeva.*, 
c le pragava della corrirpondenza , e a tutte fi offeriva per fervido- 
re. Aveva poi tale opinione di fe , che non fi vergognava punto 
di comandar loro; e ù credeva , che tutte tnorilfero di defiderio 
d'avere la lùa amicizia , riputandoli il miglior Cavaliere del Mon- 
do, e il più gradito alle Dame. Quandofu vecchio, confidcrando 
limale, che provvienedal parlar troppo, ferirti un Trattato inti- 
tolato La monyira de ritirar fa ìengwi (La maniera di raffrenar fua 
lingua)Q fra l'altre canzoni , che egli fece, ven'iuna, nella qua- 
le , come Ccrivc Ugo di Sancefario , fi vanta, che nò la neve , ni 
la pioggia , né il cattivo tempo lo impedirebbero punto di dare_> 
cTccuzione alle Tue atte , e gloriole imprefe: e fi paragona a Gal- 
vano , che rompe, cfracaOa tutto ciò , che tocca; e finalmente 
dice , che le non fofTe , che egli debbe andare alla conquida del 
fuo Imperio, farebbe tremar tutto il Mondo. Alcuni anno ferine 
le millanterie di quello Poeta; e il Monaco di Montcmaggiore di- 
cedi lui, che egli era un Villano Pellicciaio, ehenon aveva inte- 
re le Tue membra; e che meglio farebbe llatn per lui , cheave<Te_> 
avuta la lingua d'oro , cioè adire , cheavefle parlato iàviamentc ; 
perche in quella guiia facendo , non cosi facilmente gli farebbo.* 
Hata tagliata t che la follia, e la boriagli levarono il feimo; e fi- 
nalmenteche, finché vifTe , ebbe Tempre gran di (Timo br fogno dell' 
erba d'Amici ra per purgare il cervello travagliato da umor malin- 
conico . Mori egli nel continuare l'imprefit del fuo Imperio, due 
anni dopo il viaggio, che fece verfocoli, che fu l'anno 11.19. e -* 
il Petrarca ha parlato anche di lui nel detto fuo Trionfo d'Amore. 



AN, 



ANNOTAZIONI. 



ffri Tifi atti anmiralpertaio?ìmo Vi'dil, uVidale 
II- "„itt!i:!.j^ttt,!ÌÙ,f^,en!ailVéStadam<t 



■L'imópfMra/eP»!^?.*" 
tteptr mode' mentitati Viari fatati reflui j imaurie eatquaniift iti 
Iruevaftriltont' Codici Finitimi, c nel lia*. rar.ir.eW n^.inr.f.dll- 
la ritirata: faine ibi lina la queliti della Donna, ptr la quali pali ildiftf 
ftre dilla lingua, laquelt in Itali quelli htt hi, t tatti in Marie Equieolaìfai. 

^miib. f.tip.urfibtu, eh, <■„,«<»:«, t — r-— 

ìilrti t ebe egli $ vantavi dì avtr dot minte 
lingua, eelVoUradamuconcerdani iettami 

^«rtiÌHHh, t;ICc- 

fratto , tberifaiftmiffntffAU faWI.ClKItttctii nei ftguttoemolari- 
lavati iti HpRradama, mila guifa ptri , tbi rifirifee fEquiiela, il quaie 
dici, ebe gli fife /pianti: Atti ì pnìverifimile , dappeiebe ni guarì facil- 
mtnll.ftmal 

III. Ma quante ni poi'.*-: ti Mare, btr.cb! ti tornar. fi, i/ta, cimi 
foffi lenititi da rUnìtriVtloeipt dì Meifigiia , nondimeno diver/amente di iti 
fi parlami timo Cedili 3107. itila Vitltum eai. f, ivi prttdìmnii filila 
prepofiio dilla lapooi, ibt tiliuffi agiti elite nari ; ijlitanaUrigl""' 
Sieria. Il principio de 1 fatti di cittui)! fu, cbi s'innamori d'uni Dama appd- 
ìala Jlafaìs (cbeilofieji, cbi Adelaide , Addilli, I AdcJig!a)i(ifi.«f* 
Mirtina, megli! dì Butte Signor dì Marfiglia (di quifia Dama n di [api a alta 
Vita di Felibuie num XI. evi iapptllaia AdelafiaJ itila quali fifattvaebia- 
man Vinto Viual Rainer ; e Btrali gli voleva tanti bini, e lanllfìcompia- 
riva dilli canzoni,, Jtl't filìi, di iu-.cbr ^itvi.r Li t.-jf, amanti dillaml- 
gltl. rialti! anrb-tffa ternata,! gli tifava cerrifpendinia ptr la guarigio- 
ni dtl bel tatuare, cbttgli faina ptr Ili, opir le filiirw.ifpaffo, ibi nat- 
ia diluì, e il provvedeva di quante gli bìfegnava . Qia unamail'ma , ibtBl- 
1 ale s'irà ti tato di Ime per tempo, ederaufeìte di tamtra, avendo lafciaia 
òlla te la moglit dormendo, munì Viene , t falttfi apprrffa alla Damaci, 
he ardire d'abbi alitarla ,perloeb> tlla defiala, lalmt nitinetnnimii a gridare, 
ebt torft iuitaléCittt% efittitHamari il marno, tlla afpramintefilamniè 



al marito, ibi ptr cenfolirli , fi/orlava a ni fami rafìt, ptnbt Tiare era paz- 
ze. Ma Tiare avendo paura.fe n fuggi di Mar figlia; tptribe la Dama lunati» 
il fattta pi.figuiiare.fu alla fini lefireltoidatidarfcniell'emart. Slttlequi- 
vi lungo tempo, cempentndo molti buine ronzoni, nelle quali [aventi ricorda ciì, 
ebi fece alla fua Donna. Mapoi lanleil Mariio.quauieVgtdtlBaulvop'ega- 
eono -dlafaìi, ibi pirmilti!fi,lblùtornafft; fittomi sella permìfftentiiliti'r- 



— -■ ' 
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niìaTnvma ad 1>gi; td Indila fiilfa Barala il tksaiufft a Marfylia, avi Ji 
temili dalla Dama da allignai, t Itila , avlttdc%ti tllagraztifmntnit pir- 

IV. Ora mtr.tr 
(appaila Hjpui, , . 
taraCadìct 110T.il cbi •) Villuiiìla affinili , thtaddìwminCipn. 

V. Di qinfl, Teca, aliti al Pil.artt, fam «m ni il Taffìai 
Cctfidtr . par . alkgamtolo più villi; t a la. iTi. iiee , ehtrgli caaptft km 
ianstm di fmatiia vtrS nini dttla-fitjfa rima , lacuali istmiacia. 

Tarn mi . Iati Tanto mi piate 

Ioiicf„ '(. Gio!a, efolljzio. 

tlldirlga'Vbaldim lav.Datom.^m. Ba'bir.aMaVict Amenare,/ofl* Fi. 

■n tu) fa il Matta di Mmaudn, ilaiu- 



WitTnjii dilMifiltrzeneoi' CtdhiTrtvtnvin itila libmìa dì San 
jjrrrrvidi firme*! "Pinta *i, tmaltt pià «' Cadici Vaiieani 3104. avi fu- 
va inftrìlt partiialarBttntt.euaraaladuc fui Carnai : (rol. tar. 3.4. jio*.( 



Guido d'U^e^y Ebh, e Pietro 
fuoi fratelli, ed Elia loro 
Cugino. 

xxvn. 

GUIDO ffUttin unico Signore di quello luogo: ebcnctiì 
egli fu Re erede di Tuo Padre, ci fuoi fratelli fofTero legatarj, 
nondimeno (e lue rendile erano cosi tenui , che non poteva eoiij 
eirc mantenerli . Ori Eble , uno di quelli fratelli, il quale erij 
uomo alluto , infirmò * Guido , e a Pietro, che anela la (cartel- 
la dell'entrate , non fnfficicnti per lo loro mantenimento , e la lor 
qualità, c il Capere nella poefu , gli pareva meglio fatto di fegui- 
tare le Corti de' Principi, per ritrarne qualche avamamento , eha 
flarfcnei oiìofi in Cala a morir- di fame. E perche l'avvilo dico/lui 
fu giudicato dai fratelli affai buono, perù il comunicarono con Elia 
loro Cugino, che era povero Gentiluomo, ed eccellente Comico; 
e il pregarono svolere accompagnarli con eflb loro , il che egli di 
buonavoglia accettò; e avanti dì metterli io viaggio (labili rono, 
che le eamoni , che avefTe compolle Guido , 'e le ferverne!! , che 
aveffe Eble ritrovate, doveffero cantarli da Pietro, che era affai 
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buon MuEco ; e che non Ti farebbero giammai divifì l'uno dall'al- 
tro ; e finalmente , che (Juicio avelie tenuto cura deldanaro, e il 
partito poi egualmente fraloro. Avendo adunque fermata quella 
convenzione fecero capo al Vifconie d'Albuione appellato Rinal- 
do , e a Margherita Tua moglie , che grandemente lì dilettavano 
della poefia Proveniate, ove con grandiflìma condì a furono rice- 
vuti ; e quivi eglino fecero amplio"™ prua ve delle loro compofi- 
zioni, edelialorpocua. Dimorarono in quella Corte lungo tem- 
po, ed ebbero si dal Vifcontc, come dalla Vifconteflà di belli do- 
nativi : ili maniera die tULtibene aCavallo , e bene in ordine le oc 
andaroBOpoi a vi filare la Contcfla di Monferrato , inlodedcllaj 
quale furono da loro dette, e canea» cantoni , temoni , e fer- 
ventelì affai dotte, e belle; le quali tutte però d'altro non parlava- 
no , che della vita de' Tiranni : ma perche nelle ferventelì taccia- 
rono il Papa, c diverfi altri Principi , egran Pcrfbnaggij Copren- 
do i lor vizj , il Legno del Papa fece loro promettere con giura- 
mento, che mai più non avertbbcro fatte canzoni né coatra iui,Dè 
contra altri Principi t il che fu cagione, che quelli quattro Poeti 
tanto ecce Menti, i quali lo più volentieri appellerò Profeti , mai 
pilì dappoi noninventauero, ne cantafTero (almeno avefferomef- 
fe alla pubblica luce le loro opere!) e che fc tornane™ allelorocale 
ben ricchi, efacultofi, la buona merci della lor poefia. Fioriro- 
no eglino al tempo di Ramando Bedinghieri ultimo di quello no- 
me , Conte di Proveoia ; e Giamo , o Giacomo Motta Genti- 
luomo d'Arti , il quale era in quelli tempi un fovrano Poeta Pro- 
veniale , fcrivendo Tenia alcun timore cantra i Principi tiranni , Q 
ride di loro per la folle promelfa , che avevano fatta al Legato . Con- 
tuttociò il Monaco dell'Ifole d'Oro, e Ugo di Sancefario afferma- 
no, che, non oliarne fimi! promefia, eglino non facevano altro, 
che fcriverc centrale linone de' Principi. II fuddetto Guido mo- 
ri di dolore l'anno 1150. Della morre degli altri l'Iftorii non fu 
parola; e il mentovato Giamo Molta, per quanto riferifee ilMo- 
naco fuddetto nella Vita iliquefli quattro Poeti, hafatto un Trat- 
tato, oDdiriiioncdc'Maufolei. delle Piramidi , degli Obelifchi, 
e d'altri antichi Monumenti , che fi truovanoin Pro venia. 
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I Guido J'fjndoj??^,,!» Uits perlai, rhr iiTwiv't vili, . 
ttlfini dilli voci (1 ib^i^i^ada^pp^^ytn^^mVinia^ 



Amici, (or. 49.« io.' Guidoni iti- 
li. Citta la Viit di afiui dilettici Fioritimi £ cava, the fu Cajltlkm di 
limili i r Limvfao allieti vira dentatila fua l'ila, lf$inlCT:ì Cr.il. -i 
dilla Vilumi. cat.t i;,ì;:. ,tn,T.-i !.'■■ t .■;>«/« il HjHrai«mì , 

the tarilo et.li, nu.]\'-.i f f-V.u-f... , r ^'.'ji'f.".- tr Ll ..? J..r, à"V\t- c ,.- 
.fin A più , firn- (™ ( «Ai..,ir, f .■ii^,'i,r,-t;j , ,-,„.' 
tra affai irieSiate mllc laaioaì ; totalmente vi fi tonfano il ru: unirw , a 
promiffa f"" Lr£"° delT.pa, toncùideadi/ì, tbt patii Guide loft iiof- 

II [■ D;.'.f /(<mr di Guido a tempo dtlFUbuìdinì ri n'itane parie oPprelfo 
Msnfignor Ciò. Bulli/la Slamar ila Vlfiln-odiSido-ia, td timo tuia CMr~ 
ir. lHUdinlrilauairfloo pernio della Libreria digli Stimi . Vtnefenial- 
tftsìV Cedlci*ie*tevall dilla LibrtiìadiS-LticnadlFlietVitnc-r'alìtil- 

"iV-'f - ' ' I TtoMuuiirta- 

tndotn, Icftlffl ibi Vs:U<l-.'t, la tLi'.-iH.-'ift t.iji: C sibili , comi pò 
lìigufomicte dirimi utili Ciatfi ".' r^i'.---.'.i" is rfr irurJT« Totteffa. 

V. D-Etlt franilo di Cdidin^uniiamo ali,, «oliva, olittéliì, ebene 
firitt i/Jt«jJ™</«M, /t «> ri( wJi t'Ot Atti n>K4w «r. . : .. e'i 
IM Compwmtno iadirioaloaluì , cui quivi l'appilla Ncble, iiniDon Eblt, 
ili Girgli Ima Gufasti, dtl quali jaititao aiwvont dì (spia Billt sttnotai.it- 

VI. Mad-EliiatlCodici 1107. cane it.a tergo, ove ? apptìlaro Flia Dui- 
fd. (rotiamo, cbi fiffi poviro CavaStit, t figHigt m Co/le Ilo dello Str. 
U,n rarh.o,- nelìaVita dl&ùdo carina ebefiffe àmUòma ntlUTm- 

VII. FudmMtt&ObmMMtèMitòamafiiiamaliui Ufi* dtIDo. 
tute Tri*twlt alitene di militati, ne rumati off elku Ugo , dice tot. 
ver/o coppelli, preci bus Jacob! dsMoii: [1 pmi quello arni dìtetfodol li- 
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Jtymofidó BerJmgbkrì 
Come di Provenza. 

XXVIII. 

TJ AMONDO BerlinghieriContediProvenia, e di Folcachie^ 
JA. ro , figliuolo d'Idclfonfo Re d'Aragona, Conce , e Marche- 
fedi Provenia, ufeito dellanobile , e illuftre-Fa miglia de' Berlin- 
ghieri d'Aragona, fu buon Poeta Proveniate , amante delle per» 
fonc dotte, e minimamente di quelli, che fcrivevnno in lingua Pro- 
veniate , Fu Principe pieno di gentilezza, di benignila, edimi- 
fericordia: e fu cosi fortunato, che mentre tenne ilRcgnodopo 
ja morte di fuo padre -, fece molte conquide di Paefi, più collie 
fua prudenza, cfiecoMV mi. Prefe per moglie Beatrice figliuola 
di Tommafo Conte di Savoia, Principelfa altrettanto. faggi a_i , 
quanto bella, evirtuofa, in lode dellaqualc molti de' nnUri Poe- 
ti Provemali fecero un'infiniti di Cantoni , di Tuoni , cdifonctti, 
«he a lei dedicarono : il che ascriveva ella a filo grandiflimo ono- 
re ; e per ricoropenfa gli arricchiva d'armi , di cavalli, di vefli- 
nienta, e di danari. Ebbe il Conte da quella Principerà quattro 
bello figliuole , favie, evirtuofe, tutte le quali con grandini ma feli- 
citi furono maritate a Re, e Sovrani Principi, per meno dell'indù- 
Uria d'un faggio Romeo, che lungo tempo governò il fuo Palano. 
La primogeniti appellata Margherita fu maritata a S. Luigi Redi 
Erancia, la fccondogenita Éliona, ovvero Lionora ad Errico Ter- 
so, o come altri ferivano, Odoardo Re d'Inghilterra, la terza San- 
cia a Riccardo parimente d'Inghilterra, che poi fu Re de' Romani, 
e l'ultima Beatrice, la quale fu per te Ha mento di fuo Padre dichia- 
rati creda della Provenza, a Carla fratello di S.Luigi iuddetto, che 
dappoi fùcoronato Re di Napoli , e della Sicilia. Il Monaco dell' 
lfole d'Ora, c Ugo di San eefario ferivo no, che meotreque Ilo buon 
PrincipevifTe.aonfitrovbmaichi.piadi lui, favori fTe i Poeti Pro- 
veniali , ni chi gli rendelfe più fortunati, ogli caricano menodi 
taglie: i mperci occhè non furono da lui mai coltretti a pagare alcu- 
na impofizione, tolta, cerca, a compimento, che noi dichiamo leva- 
te di denari, accatti, o predante. Mori egli affai giovane in etì 
d'anni 47. l'anno 1145. e il Monaco di Montemaggiore , dicendo 
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maladì-Iui nella Tua Canzono, a gnu ragiona ilchiatna l'Incoila n- 
teCatalano, il quale per aver voluto troppo facilmente darfede 
a' maledici, che egli chiama le malo lingue, e agl'invidia» della 
fu Corte, licenziò il Pellegrino detto di l'opra , appellatoli Romi- 
to , che cosi fintamente , e felicemente governava gli affari del la 
Tua Cafa, e die fu cagione , che le quattro figliuoledi lui fimaritaf- 
fero ad altrettanti Re: il nomina altresì li Principe ingrato, e_. 
lenza ragione; e di lui fa anche ben'ampja menzione il Poeta Dame. 

ANNOTAZIONI. 

I. ^txbi Danti aleant.sJcIPatadir.rimpfnerti al Cmte^etde l'I u- 
BttiMlme ufaia ci Rame , ebt rjJien/Vi iaVtradìft, diietda. 
i ,l:i:tr a ,:ii F : c kntc ...arguita 
Luce li luce di Romeo, di cui 
Fu l'ojn grande , e belli mal gridici , 
Mii Provenni!, che fcr contraili!, 
Non hmoo rifo ; c pero milcaminz 
tliiliUi ci.nao i-i Imi. f.:r:i]rj-.il . 

'^a^^Bettinghlnll e lieiali faìe 
K.iinco ; t:ìm.iì mille, e peregrina. 
£ poi '1 moffei le parolebiece 
A dimandar ragtooe iqurfto giralo. 
Che gli iffegnolcite, c cinque per die ce- 
UdlpJKill peltro, evetulis; 
Efe 'I Mondo fapeffe'I cor, ch'egli ebbe, 
Mendicando fui tira a frullo 1 frullo. 
Adi lo lodi, e più lo loderebbe. 
E min, eh Cairn, dteetdi Roraeo,.^«w ttnietbpttaifle , pire, che • 
veglie .tbeqaipa Meli mot prtprit ili detuTtStitim : a:andsperaltreì 
egli wtrmt aatgaentaSteaitiuntte Romeo htttagu* Prevenialt,/ Rom;ro/ff Uri. 
mSpminilavmiir u cllegrino,f ■wiiinWm petit pAa «imi »i- 
f Ure HÒitbi Sattl, endefafiiiti mei» Romena., rt« Pollegri.uag.o; e pi'i 
il ^s'/roif.imn ;Ji -lì farri.-;.'.', u^-i-.ln.f.in iiRjr:-;t : 10:1 imnimoi: 
S.i!:!>:r!e; eppr-imlu Vintili i[.„r,i,.,l.:c d'Orar: : fc £ ™,l«™;n. 

11. ItUrhUBViethdillalij.i.d'^tnet bb.s.eap.v\l.agirtaa, ebldepeU 
mctit del detti Ceste beMemxeiihip*e5mVt8titniale » dettìrmrt, celteccafione, 
tbitiCftlii PtJWOA Ctrb f^ìwYlitfKCCtffi'e indi ad abitate a ttapsli 
lem i-I,, (ra.-i i,IIiri:>J>i d-ii:. kwle, dui, il,, fa m -.tanta 

mS. LtJeiRedt Franti , U ,tì ti; l-tVe, e bietta e Carli d'^-i.ll 

rie wi 1 «era. pltcbi a Carli fi militata la tutta , cerne apprefsat£k' ve- 
lli, il Landiat «' Cemiatat; [apra Danti ; tfpinltiie i fuMttti vctfidi 
Dante , Art , ci; il Cmti Hf.twdefu watt* pietà tamaniti, ti «bfWnnlf 
1>te£aPrniiiiytle,t tinti liberale ttbtftttipietttietatmpiitiuelifiicivttau: 
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rat rifinii teli capiteli m TlUtpim ; ttfull dtlfeJlTtmt Oeelirile , natii 
sv.'mjrn £ ,i, J ,'j f a.D.' , arrivi n Td.'o/o , rptrcìettti all'apparenta ,t 
air rlim JlretaaMlti i'e-tmi, I fi an pruduti* i iffinde fate incili!» 

jrthivltndtnl. leniate, t ti geternedcl Ceste .p-emi/t , fi eli 
fyì't .(jf.r r»-n Ml.i CeJ,i,ctie la ò'ttl It mV'tièt KitlMe dalli ufme;i 'ifer- 
raiaJù :'j<t.-|.i.vt( F.i'(J lo fim.lirit:: o j .Ji g:, avrebbe accrtftialt F 
entrate- Ci udendo i/Lo'iir, iti; t olirne" r. i diedi U i:'p><ir.i:".1;-.x-' dn latti- 
lo, :ì;csfrfni\tdit\ifiiundup<ìl, cbe nen premi/i ; e finimenti 



l/eate alane, UlmanPjttardcluof.olt 

te', e Jappei fnt^di Spilli . Ma ii'pe teaìi. l'J tefpinl beaijtej , piti uh 

fcisaa, evo:!: ,:;:e-rt-!l:!g,rie!<<:dri;<ror:;rrdi!loi\,oo,ri™:~ìlha-<i-t:;i! 

Hutetie,fi zi parti , .J.YrnA > p,wJi»;, c pste Ini tu parte . Tetitilfi 
Ufi mende de Ile fai trrppatittdiltì, mnnenpett, ttntbì ttfeffe nulli prilli , 
firt,rtt.rtfletffi;ne palli mollo tempe, ette putì Infette dellafua ingratitudini: 
,mpniite:bèi:K; J; frcjji :.. '.' ■iir.t.atidupp-r: g ilo.'/: io tiitlJdeila I'™.-.;;*, 
e depl tnmeill £luì,ccipfìilitft,-firìl rapiti! iella meflìr , Orn putii il 

Itpl'.utf Ì(ntll>, liei Dono , cbe .i.i.f.jrn :n Sf ri.n.trj.r . 

IV. latffjli SutìteiHtnt. ambi il Vr\ui,:h , tipsr.cdo oli /!,$ -.erfiji 

/),.«(.-; -:; B.llfjft.™,!* rjfj' , „■„„ „■-; -j, ,'v, ™ /., 

entnOdenide, 



'eterei il quali firnprtht obiti tufii 
trfiu indurr in , e ftttne raddoppiò U 
tct,indo {emprc grandi t - e onerami* 

Monde, t avo felle di i :;,!.■; mi vi (>•;.'.■ , tur riw1>;i rù jVrj [fi-rr, 

'b^ifr-.ntididtttertemeciptrlettferi.ebl 

■i.tbtvenne n! di fijrtn dilla 



Cerni del Mot, 

'■.■ ;: '.-'/^'/rv:.,', f Pr,vj.-i:[, 'linci /(Mff ( irii>jjj.ji marMj! Iitmejrice! 
d.'ia-i ^I 5 TiJir','.;:i-:iaìW.^W/;*iiù':.:^;!Ì;j! ! :; ( ,f,[rr.''i;. 
e i .-/i-.r r ; ,- , liiffetumnriierdiltnrldprimÉ., Imil'lltrt-ptrfue ptrtnlaàt 
iij.ir.Tfr.il .■o.-.f.V.tffJ: rlJr:VrVÌo:.-™i im-:;j;i(fs;ipn.Wrfj'orrWi.i,-5i;ranfJ- 

(i /I Tjf if^tófiWM {dtlqat\i net, dice il ami) per e gir Ceputi del He di 
Eraa-, 
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Fmcia, Ilìftl'ahrapirpKanKntt: éfpttflì il Pentiti* tletttlfil' Reml- 
n, lelfl h ■.«i.unijj ,/Mrjjjr 'a panila, diffe egli »! Cmie , qmfic 

WJi'w, r*r«&4idrta «/(iHr fiiw, ci*/* iil/fWi, f r4sr""opifa juj rr(- 
rf( 1 e ™l/rrf , aW»/. d Carf» £Wt «" _**-<a Fnrfrffe Al flf * Fmà, iri 
9 cui* p,n«<wfo fffe.aò i tWttipn tff— 6 mlrlUn Dm» «W Mwfe . F/- 

péfttTt^'^mJTtb^^rm ^g^"d^!o"iifm7tfc^it',°t"fe- 
celi demandai cono : oUbt gute'iditfe j fflJirf» ìaliba ftrvìtt 2*an tempi ,e 
medili •IpìccrfiflM menili, tir>i, ptt ftytl rftHld.-'UHB!,,™,, 

ttm'a li venni, 1 qutiaii agni li,ti t is . liane, lii dfiilitnde. hiwi'ii, 

M!i tinffl ^udiffc.Cnclijipei, eie 
"Ji ml/ieinfi- tbtfeSftftmo tuia* lo /*« . _ 

: in- 1 ; f^.i'!™^"™^; aVi-'rrféio'ic a^'r'dTc, "ii'rpi'ri^"!!: 

bellori dorate, l'atte d. compatte leggi 1* iflimi verH. 

Saharìco di Maìkom . 



tj etìeodoli meflb dal partito del Redi Francia.fu tanta prudente, 
t l'slcroiò, e rinomata nelle Armi , e nelle cote di guerra , quanto 
altro Cavaliere del Tuo tempo; e fu altresì gran tl'a madore delle-, 
pedone dotte . Tutti i Poeti. che in quelli tempi fiorivano il in lin- 
gua Latina, come in Proveniate, capitavano a lui , che gli ri ce. 
vev» affai volentieri, gli manteneva . e faceva loro di ricchi doni. 
Non fi truova ferino d'alcun Signore, come dicono il Monaco dell' 
Ifole d'Oro , e Ugo di Sa ncefario , che abbia moli rata una più aper- 
ta liberatiti verte i Poeti, di quella,che ufava quello Gentiluomo : 
imperciocché egli era quanto dotto, altrettanto liberale : di manie 
rachefe i Poeti del Tuo tempo il colmarono di Iodi, molto più gliele 
diedero quelli .che dappoi vennero. Ma pure tante, esleccellen- 

' flan. 
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itali» della Tua Canzone, dicendo, cheSalvarico, cheli volle ira* 
paceìar col canto, avrebbe fallo alfai meglio, le avcffn tenute fe- 
jjrctc le fue canzoni: imperciocché tulio ciò, che egli fece, c com- 
piile , non vai nulla, ed ha bifogno d'una buona g loft i cotanto fo- 
no ofeure, e falì idiote lefticrime. Ma ciò non citante deb be con- 
cluderli , ficcamela verità itale , quale le Tue Opere la dimofif ano, 
che egli fcriffe dottamente, e in alto , e grave Itile. Amòegliuua 
Gentildonna d'Aquitania della C afa d'Afpra monte (alcuni fcrivono 
di Levy) dotata d'incomparabil prudenza, e favieiza, c d'eccellenti 
virtù al pari d'ogni altra del fuo tempo , e oltre acciò dotta nella 
Poclia, e nella M tifica , e nelle altre Tcienie in grado (ingoiare; la 
quale egli fposf) , e condulfe in Provenza , quando andò a vilitac 
quel Come; equivi poco appreflb ella fe nemorl; ed egli ['inna- 
morò d'una Gentildonna Proveniale della Famiglia di Glandevea, 
alla cui lode compofe molte belle cantoni, in una delle quali la- 
mentandoli di lei , dice , che pr\ lofio avrebbe piegato un grolla 
albero, che il cuore di lei , intendendo della Quercia, cheprodu- 
ce le ghiande , in allusone del cognome di Jei,, come apparite ne' 
feguenti verli . 

O cor ingrat rade , e imznrablc 

Pitti dar cent fei apltgar qit'tm .groi Attiri 

Coltra aura fa veri ay ta crudeltà) ì 

O core Ingrata , fiero , i iaeforabili , 

A piegar , d'un groji'atbtr , bea pitt dar» 

Per callo vette % ia ebe ara avrà Jiae 

Verfo dì me ta tua cradelìlale 
Alcuni anni dopo fu ella maritata ad un Gentiluomo di Provenza 
della Cafa derBaulzio , figliuolo d'Ugo delBaullio , e di Dama Be- 
rala, Vifconte di Marfiglia, perlochè Salvifico lene tornò in Fran- 
cia , ove tanti al Tervi g io del Re in una guerra : ma ntuno di quelli, 
che feri vono di luì, notano quando ciò addivenirle' Contuttociò 
e' fi pare, che il Monaco de 11'! fole d'Oro dicadi palTaggio, che_. 
accadde al tempo del foprammt movalo Ramando Conte diPro- 

vema . 

AN N O T A 2 IONI. 

I. Coirli -Patti, eh il'Hc^raiamaippeik Savjric deMiùleon , «eli 
«mirimi: CU-ri Trìti™!: Ectimi febemi S:«ric.'o Mliltn; t ('.' /(«i 
vttntMiMttfJte. in lift, torvi- «et effirhf'S' • 'bt quelli , il quale i* 
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Gug'ìtbu Siitene mi Venni dilla f Uip^iiJc > chianti Savlnci» Malico, & 

rtV'iv'J.",^ Sji.'rl: '::! J.M.i!.. I.'^.K- .'.'■.<.:/ 7. ,', f.vi' ):„:]. Z'h, 

ri: ./i' iti .i.uig/Mnttn) ■ dtbamns Salyjrico di Malleoli «/uc efrordi 
Mal Lione. 

II. li.-.™* ji Htf,t,.h™, «i)„r!ffe ifJVJi, dirsM, ibtaBtùfeffidi 
Xnint tariffi! manti CMt<e S io t . dilla r*tta:<i :ttr. i : 3. t.c:-t.t„t, Idìl- 
li, ibi sS Cariar !';r r il . (rj-jjeraj ,.(..■-..;, rif/ii 
di .'■ r.:, fj.irj™, rS-.'nwia-M^.ij.i, r.:iir„ ; „j , ,(i Cfa. 
filile ^illea, di Eni, *II;«.f.j,J.;..',' l ;!:,Vn:,TO/ii, ii:.'/a *Wi A fliwj, 
riil. ¥,i.,WiTi-T.-j, d.-ìlsih,.*.;!, JiOslnj, i rfi «M idiribUlatU. Atfi, 
beUavalttit, ttrrttft, dalli, I Murali [epa rulligli tòri ;t fi dilatava if- 
/ai, .iù«n,i, .1, f.,«(i, (Ji/riM-j, edenavafmiftit.ltw.me-.ebt 
tra rraMI.-w. t f»i$«*a»«tf dilli Dt»*lt , titillanti, t mette digit- 

refi di tmftcri iPalmiuemliii , t ferlerepiaette; ti tra aititi) tua ifmi- 
t'hri Cucirini irlfietimpo: ma nttir itutit tatiettafu tvvtnttiiate , itti 
velia iifiitval' i t tintiti tuff, iliefirt, furane tei Hf di Francia; tfi- 
nalntiate, ibi d? f nei bii falli fi faribbi. piate fati «fi. Cr-W . lomerfi 
cu/ni, ibi mai nen fattami*- and, nnpttfi, tot Beo avefie itcjtdtrie dì farsi 
dilli margini. 

I US. Tarlate diqttrfieVettail H_idi > 

ivi HiIJrtnCgJinsni.dfrnufMjrMHnir.iit. ti *** fiuumtw, i*. 
lf!«!Bj./i,M r J; .(i.-, tctnViidtlbBtnbriiUBtlCediaw.ti,. 
fi- filistei» •lana fut abbuia ifittalmtntt mi na». nr.li.fi m'abra Ha. 

V. Sieflirrifiaalmiaiiiircailnem. r&c Salvarle /ir/<iri(rifj 4 Salirai™, 
Salvadore, co™ snganayrc, inginmioici yeflEairc, vendicatore, rjf- 
M»> ttìdimiaiuive Spegniate ico i t ic niiim affa Vrettmalifia , Salvaì- 
iic, Salvali:, mi'Sjlva.lo.-ciio. 

Bonifazio Calvi. 
xxx. 

BONIFAZIO Calvi nativa di Genova , eflendo giovane Isfciò. 
la fua Patria , e andò alla Corte del Re Ferrando , che regni' 
vain Cartiglia l'anno 1240. ove fu onorevol me nce ricevuto ; 
quel Re indi a poco tempo per le belle invenzioni , e poefie , che 
egli componeva , il Creò Cavaliere . Innamorati! quivi di Berlin- 
ghiera NipotedeIRe, all'odor della quale produfle parecchie bel- 
le canzoni nelle lingue Provenzale, Spagnuola, e Tofcsna, chB 
fentonodinloibfia, nella quale era molto verfato . Tra le fuecan- 
xoni Te ne nuova una comporta di dette tre lingue , che indirizzi) 
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adAlfonfo, Reprimente di Cartiglia , in cui lo perfuade aimio- 
ver guerra al Re di Na varrà , e d'Aragona per ricuperare le lìic_. 
Terre. Il Monaco dell'llole d'Oro, intra due cndo la Filofofiaa-. 
parlar di quello Poeti , dicecosì: perciocché i canti , eleparole 
fono meglio intere, e più pregtateda quelli, che Tanno le ragioni, 
e le occalioni , perle quali furono fatte, che da quel li , che non ne 
fanno nulla, perù il Maeflro, the ha fatte le canzoni , che fono ftrit. 
te in quello libro ,ha voluto .che ben vili truovinole ragioni , e le 
occafioni perche le hafatte. Ili pertanto tanta dato, cheque (leco- 
reC rcnvano;impsrciocehè bene fpeffoquelli.cbeoon fanno inien. 
der le cantoni, ne difeernere l'Opere fin tri meni e feri tle da idntti, 
fi mettono quelle a co tregge re:e per deboleziadifpirito.e per igno- 
ranza, guadano de' buoni motti fotti Unente laverai!. Per quella ci. 
ginne adunque Io priego tutti quelli. che vedranno quell'Opera, che 
BoniFatio Calvi ha fatta, di non darli alena travaglio per ammen- 
darla: imperciocché Io, che fono la Filofofià, ho riconofciuto il det- 
to Bonifazio per un fovrano Maeftro nell'arte Poetica; e dò fomen- 
ta , che tutti quelli , che fi brigheranno d'ammendare , e correg- 
gere ie Opere poetiche , che egli ha fatte , fieno tenuti, e riputa- 
ti ignorami, folli, cemerarj, e miei nemici. Ugo di Sancefario di- 
ce, che effendo ufeito di Genove Bonifacio, le ne andò da Alfoti- 
fo Re di Chiglia , e non già da Ferrando; e che egli lo mondo al 
Conte di Provenza, che gli diede in Muglia una Damigella Proven- 
zale della Cala de' Conti di Veotimiglia, culla quale molto tempo 
non ville . Tutta la feliciti di quello Poeta , e Filofulò non durò 
più d'un anno; efene mori circa il tempo detto di fbprs. Lafdb 
egli un Trattato, intitolato Deh caarali Amadouii^Dc 1 cordiali 
amanti) c il Monaco di Montemaggiore il nomina fantallico , C-i 
bandito da Genova per eflere troppo buon Ciltàitìno. 

ANNOTAZIONI. 

L Di qatfilTlilap"h il Hfdi rullici', 
Hvtjf tliù Indimi , eh pKImmìiVi 
Frmil.ililltpirfihL i, - -■— ' 
Taf. tot,, .IH. - — 

II. Hrp*TÌin .. . 
A Sipmi parimaitStrirnlbui 



•Hf.Fil.i.llkj.np.e. 

11. fifptrl.tiiellru! ,U;r <'.■,'.- CìhUmhui Strili. L^r.r. tf-i ì ; I r.._«f!.-.::- 
i Soprani paiimcntcStnlt.l'-lit.tar. «4. r^o>«ri^£a»ie*dl»i>ìl*CtjlrtM- 
tOdtAm^wltt^tmnÙMIttptg. in. Atadi fgutumtaie, i*tS 



III. HflClU. 31,4. Afe firir. .. ,. 

rfj Bomìfacr Cilho, i HKifiradam ftpptl a Bonif 
• IV. fidi uppuHiollt Ci'iut,- - ' 
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Amerigo di Tinguìano . 

XXXI. 

AMERICO di P in gutano Gentiluomo di Tolofa-fu buon protet- 
tore ài Pocfia Proveniate , c ni afonamente in materie fini- 
li che . S'innamoròd'una'CittadinB della Cittì fuddetta , cantra la 
quale avendo fatte alcune Satire, fu gra veniente Ferito lui eapoda 
nn parente di qualle : pctlochè fil coflretto a ritirarli appreffo Gu- 
glielmo di Bergedarain Catalogna, dal quale fu onore volmentej 
accolto; ed egli dopo elTer guarito della ferita , cantò di belle can- 
toni in lode di lui, che in legno di gratitudine gli fece di bei dona- 
(ivi; eproceurb, che preniefle entratura , e conofeenza coi Re 
Aliunlb di Caviglia, col quale fé ne Mette poi lungo tempo; ma_» 
per aver ratta una fatira contra Anfe Imo Maggiordomo liei Re, per 
la quale lì venne facilmente in cognizione, che quegli aveva ruba- 
ta la coppa d'Oro, ove il Re beveva, fu ncceflitato a partirfene;e 
andò inProvenaaalla Principefla Beatrice erede della Provenza.., 
e figliuola del Conte Ra mondo, prima che ella li rpofilTeeon Car- 
lo Conte d'Angiò' Fratello di San Luigi Re di Francia, dalla quale 
fu ben veduto, amato, e Rimato per le vaghe, epiacevoli inveo- 
aioni, che -metteva io opera nella Potila, nella quale egli era ve- 
ramentemaeltro. Fece egli un componimento , che il cantava be- 
ne (peno allaprefenia della Prradpeffa , nel qualediceva , che non 
v'ha tanti animali fu Ila terra, ne unti uceiti per li bofehi , ni tan- 
leflelle in Cielo, quanti faltidiófi pcnueri eglifnffriva nel fuoeuo- 
re ci alcuna notte. Indi a paco tempo pafaù in Lombardia appreffo 
una delle Marchefàne Malefpine, io iode della quale compofe di af- 
fai belle , e dotte canzoni . Fu grand'amico , e compagno di Gui- 
do d'Usui , di Piero Vidale , e de l due Rime-aldi ; e intorno all' 
anno ufio. mori al fervigio di dei» Marchelana , della quale eraj 
flato amante , (iccome anno ferino il Monaco de II' [fole d'Oro , « 
Ugo di Sincerano : perlochò fece un Trattato intitolato Lai Aa- 
gotyjptl tfàtnmr, cioè Le Angefa d'Amore. Il Monaco di Monte- 
maggiore Tparla di coli inquanto maihavoluto: ma il Petrarca l'ha 
imitato, efeguitalo in più luoghi, e ne ha fatti raemionenel fio 
trionfo d'Amore . 

L » AH- ' 
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Alberto dì Poggibot. 

XXXII.. 

K L BERTO di Poggibot Gentiluomo' Lf molino , efiendo an. 
Xl cor fanciullo , Tu da fuo Patire fitto entrare inun Monillero 
-dei paelè , ove eflendofi applicato alle buone lettere , e alla muli- 
o, e a funate ogni folta di linimenti di fino , e dicorde, divenne 
ottimo Poeta Proveniate, perche era buono inventore . Per vole- 
re d'una Dama Tua parente, che bene (peno folto ombra di divo- 
lioneandavaavifitarloalMonidero, infunandogli , cheerafuo 
jtan danno, e gran vergogna di confumare l'eli in tal prigione, 
«che era meglio leguitare il mondo , che fiarfene 11 inutilmente, 
ufeendo di quindi, Te ne andò a Salvarico di Maileone, ni quale 
Concorrevano tutti gli uomini di Capere, imperciocché da lui erano 
amaci, e (limati , carne abbiamo detto, di fopra : il quale oltre ad 
avergli fatti dì belli, cricchi doni, mite in valore , e in pregio la 
Poelia di lui appretto i maggiori Perfonaggi di Provenza . S'inna- 
morò egli intanto d'una bella, e vircuofa Damigella, o vogliam di- 
re Fanciulli Pro veniale del la Cafa di Barrai , appellata Barrati» , in 
lode della quale fece, e ompofe diverfe bellecaoioni : mielìafl 
dichiarò, che non l'avrebbe mai riamato , fe prima nun fùfie flato 
fatta Cavaliere, eche quando egli avelie ottenuto quello onore, fi 
farebbe anche contentata di Ipofarft con elfo lui . Perlochè Alber- 
to ardendo di deliderio ,'ricorle a Salvarico , il quale in poco tempo 
il feceohorare dell'ordine di Cavalieri», donandogli adeguamento 
di gron» rendita; e cosi egli arrivò a Tpofarc la memo vaia Dami- 
gella; colliquale dimorò , infinattantoché Salvarico avendo dovu- 
to andare ambafciadore in llpagna , feco i! conduue. OratiarralTa 
rimafa fola iti cafa, fu di tal maniera folleciutada un Cava liete In- 
glefe, chilacofirinfeapartirrene, e la condulTe in Adi, ovepoi 
l'ahbandonò (cnxa dirle n è meno addio . Intanto ritornando Alber- 
to diSpagna , e fallando per Adi , incontroffi ad alloggiare appun- 
to vicino alla cafa, ove abitava fila Moglie , la' qualeegli tofta- 
mente riconobbe, ed anche proccurò la notte di giacerli con lei: ma 
lafeguente mattina vul le, che andalTe feco in Avignone , ovelarin- 
ferrò in unMrjnillcro , dando adintenderc alle Monache , cheella 
era fuapiircute; epcrlo gran ttavaglio, che di siò s'aveva prefo, 
tìap- 
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dappoiché Fù ritornato a caFa fai , -.vendi tutto cib , che aveva , • 
fi fece Monaco, nel Moniitero di «Vignano ( ilMnnaco dell'I fole d' 
Oro dice, che cib fu* Torancttp) ove mai non -voli e nb cantare, 
ni poctareper q ualfivDgfi a preghiera , che da' Perfonaggi , che_j 
tanto gradivano le ruepoeric,.gli foflefatta; e quivi Te ne mori 1". 
anno ii^.ficcomediceUgodiSaiteeririo, il quale ancheriferifce, 
che quello Poeta fece un Trattato intitolato Lai Binda $ Amour i 
(Lt Allegrezze d 'Amore) e che fu al fervigio di Carlo primo Conce 
di Proventi al tempo , the gaftrgò i Mirriglieli per la Jeconda*ol- 
la. chegli 7 !! erano ribellati. Il Monaco di M™ temagglore poi. no- 
mina coflui ipocrite , e fallo , e ricolmo di mali zia ; .e dice di più, 
che aveva deliberato di gettar fila Moglie nel polio delle Argentie- 
re, che è uno fpaveotevo le precipitici alto, e profondo . nel mare 
addir™ petto all'irbis d'Eres , -ovvero neU'Aveac deCrueys, ove 
era anticamente lacOftuma difettar le fémmine, the erano accu- 
rate d'adulterio: mi ella pi ir fra lira di lui , tanto adoperò con bel- 
le parole, che il ridulfc scontentarli à; i'cr.-atla nclMonillcro . 

ANNOTAZIONI. 

I. IltieUndimiMptUaaSulGubea dcPoycybor! mi m'Caditl Fit- 
rmlulU li 'ni l'ita fi traivi eilnmediAvbetc drPucggiiior, r alcune fut 
tVme eriwimt diLa£buric'Polttibttb*itai*idirr fauo il nomi di Giube re 
li Mon f ,e JITosibor: e Veikki , i,.-e vinci,,.,™,? Le Mt.ni> e 

Giube rei dtPodhorfr»r*<*»/ij/ÌK(*5(«jV('f' , ' J GJuhrTi dr. Poieiboc. 
B[; ( io*.uicnA!MMonsedeFonfiib«,enrliio7.LcMongcs de Poli li boti 
l 9W>»r?ri rnghtì i! róram.iiL M:).iai:i) rli l'^.nihaui i IHs-l: !',ii;»iboi Ora 
nei fimi/idi tutti quelli tomi indiciiiti d'un fila iaditidae, &i<vtìtbnmil , ebe 
w/itfiùÌJBMjrAlberio,aGiu!berrodiPoggìbor, e le fidatici cini;rai 
dtrivisl, t> dilli div.-r.'i p,s«*w , i .!,.,r ( ;..; rJ . tIJ , ; .'.usiinrm? de 1 n— 
feiuc-TÌ. E quella mia fervi itt(; palasti li u.t,,*-J,:;> -Ir' ,li £ ls aliti 
Tieilprirrdeari.e fajfigatmi , DelreBala fotePof^ibot.iPoeiilbatio k 

II. ?i;l,li,t 3 Cslke ;-.i.,. Vi .' „„ jitt-ìu,, dilli reificavi, 

the lìti fu Gin*»™ .iilVi;,cv„,t., ,? D.-l-rijIstsI.hwn.iltluliv J'asf»- 

«■«—dlTfolbet, ebe fi mifoi, 'f^kdbjHÌUaSifitrl.d, S. tmr ' 

. .la s njfl pei. -per x''— J - - • 
. . vita dì Malliml :c 

ttuiéyHfftiitmt\ t&témut 

.A/j , fi fermi éd m'alblrgl it m fn t H Ciarli, la quale ili diffe, ehemvM 
fece manata dannile al diluì /frfiijr'ji S; .jiii'.-r; ìirirsnofriut'U per fiume- 
gìii.-la minò fae,-iUit*dW44ttMBpTlrtphi<i, tVfUfttentriri; e pei per 
dtìirnuncantimilpìi. 
m J»««W 4M U Tifai *U, CnfiL Tur. tlttiaitjt hm Mfr \ rU 
Xedi 
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finii ifJ ^o-a , t pirtHBlrtmtxlr mi J.o 7 . nr. i «. e (ir. i i. 

jariuor/f , fi pw «M wfclTS'» rfi'» « /sofà 'f pittati m Luti»* AtetUCIUD, 
ifl F,.D<«/ f Avinchci, /«« UnftmJt iti Bfmaimt. 

Pietro di San Remigio . 

XXXIII. 

PIETRO c]i San Remigio , Gentiluomo della Cittì di San Remi- 
gio in Provini*, della-nobil. Cali degli Ugokfi , che era Fa- 
miglia affainobdc, eantica, fu in/truito nelle buone lettere. t_i 
nelle arti liberali;. e il Monaco dui l'I lo le d'Oro, e Ugo di Sanee- 
fario l'annoverano tra i buoni Poeti Proventali .affermando, che 
egli io tutte Io forte di rime , e di belle Invenzioni era flato, imitato- 
re del dotto, e faggioflmaldo Daniello filo Paefano , dalie quali 
fi poteva &cilmenteconofceretiusl'Uomo egli era . il Monaco di 
Monternagg» re dipinge quello Poeta d'on'àltra maniera .dicendo, 
che era violento, e crudele, e molto avverto «Ile cole, oneité ;.e che 
defideravad'effer- tenuto per amante d'una vita dura, e fcabrolli; • 
finalmente, che non faceva nulla , fé non con ira , e concruccio: 
ma un'altro , che i il Monaco dell'Itole d'Oro j feri ve lutto l'dppo- 
Ilo, avverando che quello Poeta era Uomo eloquente, pienodi 
civiltà, (aceto ,-edi buona converfaiione , eperqutfle, ed altro 
• fue buone parti degno d"effereamato : ma-molto-foggerrc allagola, 
c ai piaceri; periodica vendo in breve tempo confiimate tu ne le lue 
fiutarne, fi diede a fare il Comico, frequentando le Corti de' Princi- 
pi ; e Con cib fi rimife in cfTere , e compofe di belle commedie , e di 
belle canzoni : le quali cantoni indrizzò ad una Dama di Provenza, 
deltaCafa diLambefco, appellata Antonella. Da midi Suià, chc_. 
fu la più infelice del Tuo tempo: dacchì quello Poeta, come ingra- 
to , ben poco rito no frenilo i Angolari favori, che riceveva da que- 
lla Gentildonna tanto faggia , evirtuali, montò in tal ficnefia d' 
amore, e divenne eoal pazzo , efuriofo , che un giorno , tiovan- 
dofele appreffo , fopprefo da crudeli fliraa rabbi* , fpielatamentn 
la trucidò ; e appreffo per lo dolore trucido anche fe fleiTo : evi 
addivenne intoni» al tempo detto di Topra. . Cantuttocib altri di 
ve rfa mente ha. fcritto, cioì ,ehc Pietro , vinto dal l'overchio amore, 
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maritaggio, che fra loro li trattava . lidi 

Oru , t V»<> ili Sano , ..... 

chi.- egli hi fitto un Trattato , nel quale efjgera , che gli h affai du- 
ro , e forte fr maravigli», che il Come di Provenza riSn galligli! 
l'infolcnla , e la ricreila di que' d'Arlta; la ribellione , e l'arrogan- 
za de 1 Marfigliani co II 'ambi none , ecupidigia di regnare ; e la pò» 
giù Urna de' Tuoi Ufiziali d'Aix; l'abbo mi nazione, che regnava nella 
Tua Ci iti d'Avignone; il beffeggiare di Digno ; la Nazione barbara 
de' Nizzardi ; la tenace avarizia , e la fraude degl'ipocriti di Mon- 
tagna ; e i faci nulla de i Martengani ; e tanti tiranni, che egli ha 
nel fuopaefe di Provenza, ove i ricchi divorano i poveri, e i nobili 
oltraggiano, e opprimono gl'inferiori . Del qual Tratesto fii fattoi 
dono a Madama Margherita moglie di S. Lodovico Re dì Francia . 

ANNOTAZIONI. 



II. Da j Martellili, ( 
OMOniiiallaMarriiigila. 

Amerigo di Belvedere. 

XXXIV. 

AMERIGO di Belvedere fu Prole [Tore di belle lette re,b non Poe- 
ta Comico , cantò bene , e fece varie belle canzoni in lingua 
Provenzale , lodando in clfe una Gentildonna di Guafcogna della 
Cafa della Valletta, della quale era amante: ma veggendo , che 
troppo apertamente fi mormorava di loro, (limò bene partirfene, 
ficcomefece; candì, da Ramondo Berlinghieri Conte di Provenza, 



ne flette lungo tempo; infinattantoché s'innamoro d'una Principe!"- 
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fa di Provenza appellati BarbofTa , Dama d'immortal bellezza, di 

alcune canzoni, in una delle quali lì lamenta con lei dell'afpra rilpo. 
fia, che gli aveva fatta, perlaquale non aveva egli dappoi avuto 
più ardire di comparirle davanti : dice ancora , che egli muore di 
voglia di vederla, e che iepotcITe avere una tal ventura, morrebbo 
dicontemczia: ma, che era il meglio di flarléncin quel defideno 
tutta la vita, che dì morire in vederla. Ora addivenne, che quella 
gentil Dama , tenendo un giorno con lui ragionamento , nella.» 
converfaiionc dell'Infanta Beatrice figliuola del Conte Ramando 
di Pro venia, Amerigo gli raccolte un Ilio guanto, che le eracafcalo, 
e in baciando il guanto, gliele prefen ti) ; dondeella nefu agramen- 
te riprcra indifparte dallealtre Damigelle, che ivi altresì li trova- 
vano: ma ella con bella graviti, fecondata dall'Infanta Beatrice, 
rifpofe laro, che le Dame d'onore non poflono mai abballala fare 
Olitili favori a' Poeti, che cantano le loro lodi, eie rendono im- 
mortali nelle lor Poclie. Della qual faggia rifporta avendoli Poeta 
avuta notiiia, comnofe due c anioni l'ima fu quello propofito , che 
alti indirizzò , e l'altra all'Infanta Beatrice, Dopo qualche tempo 
la detta Dama fatta Religiofa, fu eletta BadelTa dei Moniftero di 
Monleges inProvcnia , ed egli di dolore fi mori ; pere i oc chi non 
era conceduto in modo alcuno di parlare alle Religioni di quel Mo> 
pillerò, ovceraellaentrata, e aveva tatto voto di callità. Fiori 
quello Poeta nel tempo, che il detto Ramondo Berlinghieri fece 
fabbricare la Citlà di Barcellona nelle Montagne di Provenzali che 
addivenne circa l'anno n;j. e moriranno 1 164. [(Monaco dell' 
Ifole d'Oro aggiunge alla vita di lui, cheegli fece un Trattato inti- 
tolato Lai dmauri de fio ingrata (Gli Amari dì firn Ingrjii) che in. 
vib poco prima della Tua morte alla mentovata fladefla: ma il Mo- 
naco di Montem aggi ore dici nella Tua Canzone, che quell'Opera 
non era farina d'Amerigo , il quale non era buono , che a votare 
fcodelfe. 

ANNOTAZIONI, 

I. $7iffmitrtbWtCulMi.imtofòvtlttm'*tmrìit, ehi tra ch'urna 

n .1" ;i, h -J''Jf ar Ji-. j-*':. .■/ i/...r.: '■:■/ tinditbìamBtCbe JtaiofitjfccbeqMe- 

/irAiii'-i'in Jì Belvedere , wyLCmllfi eptrtammH la nari «vite, e fiume ile! 
Cleomi variitlpià veliti Hqualtvitii>aìiitlì i. Jijr.fi wttjtmtl.tlBant 
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li. Me 



•BaoMs'Xùmitko.drì Don Amtr^o.diBilItnoI. itlUrlnt 
unicSeape - -" -' 



.. .-,-.m iii-fc! j,.-.^,„.i i -'.-,fjA..^ 



botimi* «M ' '»■''*"•'•» Iteeilehtraiieijeie dtlTnflim, ifebiaim 
I 

HI. IIMk<ttoEJtf-tt.TtW.fMi*f.4.Bvvl4**th-tgi, tUtl 
w.mjVj A.-iK.-jf <i e; K^nj;.!^ ( m«« jsflVfrji, /> ijki, sdr „i,«-J.cn(> 

e*; * E«£a*4o più , ni meno d cognome, chioma eeflui de Bdmgi . fdif 
aneh'effe, ipi ubera ii Strilla fui CallcBe chiamali, fuetto ki.USft- 
c iti! a,r.i umGealddtniiaGuarcaiH appellala Gemile, e per lei compii 
,„:lii.mt,. L 7, e l,! S "-i''V'-Ji-.'-l '""■■'«'""■■ne f-.l i luci gin* m C it,il->n. 
Da ciffire nei fi di'eefta ia nal.'a l'. diurne , eh fa mtniiae di autie Veti* 
«sili ftn 1-VSh.m i-MU.T I *jp:a»).7..p J /.o-w.o 

V. Zitfiiafi uwiji.- r-v„: J^.um ««rid, (i- f 

r«cc«a a< «a yilaeUIVMU, tttfhai «e( C*t } io, Ai/a /Viwwa Mr.til. 

CB.-Ji .ir.".- A:r:r^o .[' Lk L-noi fi! Ji Bonillss ferii' il! lcrritr.ru Bjrdigitifl, 
cllUl'J.-u, <,ltil..,„c„;e di-^i.nbhwulUrdeli. , : tu-, f ■,) J.-.VJ tVi.'J 
£ Boriai, faw ffw-ra 1 ^ìh:i?.3 , e -.1 C-aj.'.i») J'llii C ì ipiuILitn 
]j Spatri, Nipote di MldlroPierro.liCnrl.iic. V.i jlrr-.-iL Ciici ìro, .; fc^-fi 
Giuglvc, eirovòbellc, e bqonc cinioni inlodt d'uru-liiifcoiii, ch<-> 

itjdii cpoijnjòin Caulagnj.'c quivi dimorò .fincnc Efi.'isauaiVBs. 
c,. f , mtjSnwmm ,n,a,n* s r, entri, ^rtm,./^», 
famevedere, citag?i f ptatm^agamaaa in varie t «ifc, iwmaua- 



*wr elffitmto fomiti, 

tutele /addali /lirpiaiiire, epail 



r^M.'oit;, i'i't.'S:,;:!:!, ji frinir SijiMrc, IVirù imilfe rfi Poìlli , f 
e njttia dir pnpriawtli Bdcnvny, ™? B;Ilo Inviò, bello imiil- 
mcnco, bel «molino J ipmbt «I /» Vritiniilt , r vai mniicttnajtfi 
vili inggio, l'basptì dilli M Belvedere ;t pi/ inlth chiana HHefrmLmt, 

dic.-'.dl «Ila 1': y---ab Aymnk rie [i;!v:z:r, rii. J di S-J Vf-i'cr = ■ '.-i 
Pi: riviri: , H s :ri::!i:, r 'Stoini rr/irr.- f™ intuii .(. ùji:.-, r.i.it fr- 
initila , ed " ■ -- 

'"Uà 
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Perdigone. 

XXXV. 

FERD1GOKE Poeta comico, mulico , e follatore d'ogni Torta di 
linimenti da corde, e da fiato, era Gentiluomo del paefe di 
Giviuldan; e per lo fuo faperefù chiamato al fervigio del Delfino 
d'Alvernia, che lo fece Cavaliere , e gli donò molte terre, e poderi 
di graffa rendita. Damiti i Gentiluomini del paefé era egli grande- 
mente onorato j e finché (lette appretto i [ Delfino , li vide affai for- 
tunato, efélice: maeflendo mbrto quel Principe, (gli non feppc 
continuare nel fervigio del nuovo Delfino figliuolo di lui ; che era 
troppo giovane, ni conofeeva il bene , e la feliciti , che fi riceva 
dalle nobili poefie ; di maniera che tutto in un colpo perde il frut- 
to di tante belle, e gran fortune, che aveva avute. Partito adun- 
que d'Alvernia, fé neàndbaRaitiondoBerlinghieri ultimo di que- 
llo nome , Conte di Pravenia , ebemolto amava i Poeii Provenir» 
lì, dai quii e fu arricchito di quanto ti poteva dèli derare: percioc- 
ché egli aveva prefo acantare di tutte le vittorie, che il Conteave- 
vaavutenella Provenza contra (ribelli del paefé: le quali ridotte 
involurrie, le prefento allo fteffb Conte con quello titolo Lai Fi- 
Serial de Montar h„ Cerne (te Wtttfit di Merfeoor io Conte) 
Il che fu nel tempo , che il Conte rlduffe alla Tua obbidienia tutta 
iipsefedi Provenza, e le Contee di Véhtlmiglia , di Nili» , edi Pie- 
monte, elaSignoria di Genova, Quello Poeta fu compagno de' 
due Amcrighidi fopra nominiti . Sposò una Dima Proventa le_j 
della Cafà di Sabrano, appellata Savia, dalla quale non ebbe al- 
cun figliuolo ; e tanto egli , quanto la moglie morirono intorno 
all'anno j 169. e fecero erede de' loro averi il Contedi Provenza. 



ANNOTAZIONI. 



tuBH Mlt. ttme [li isterìe minine tei 
woB.firftdtohnaiva di Pietro, Piero, Pe- 
tZBn,eiuf Pannina, e #mlt. Mammut, 
mar appellato Pcrdi'gun d'alvernia ,/«]>, 

1 Infila imPilni/u. Bf^Ha 

.tDitèrJté J^i-Wm, «»< 'pfrifci ioli» 
M 1 /«a 
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Guglielmo Durame . 

XXXVI. 

GUGLIELMO Durante di PuimailTon in Provenza (altri ildico- 
no di Monpolieri) gran giureconlulto dclfuo tempo , e il pili 
fimofo tra quanti abbiamo ferino prima , e dopo lui , si in teorica, 
come in pratica, che per lo Tuo gran Papere alcuni l'appellarono lo 
Speculatore, ed altri il Padre della pratica , nacque di nobile , e 
antico Pingue de' Duranti dal canto del Padre , e da quello della. 
Madre de' Balbi . Nella lua gioventù fi diede alla lettura de' piubet 

fu una fin go la r maniera diconlèrvar la memoria, la quale fu in lui 
ammirai» da tutti , comteofi maraviglila : imperciocché, dacché 
egli aveva ietto qualche bel Romanio, in verlì, o in profa, che 
folfe , il recitava incontinente tutto di parola in parola ; e foleva 
dire , che la gola , c l'ubbriachciia ingroffavano lo fpiritn , e del 
tuttooffrifcivanoia memoria. Ma il Monaco del l'I fole d'Orodice, 
che la feliciti della mtmoria di quello Poeta procedeva daunapie- 
tra, o gemma, che portava legata inoro, laqualc ha fimil virtù. 
Arnb egli una Dama della Cara de' Balbi di Provenza, in lode del- 
laqualecompofe parecchi belle canioni in lingua Provenzale . che 
ineccellemapolfedeva; ed era altrcslbuon Poeta. Per fuverchia 
curiofitl invcltigi l'ora delta nafeita della fua Oamachiamata Bai. 
ba; ed avendola poi comunicata con un Medico, c Allrologofuo 
amico per feritine l'efito, quegli gli di (Te tuttocib, che farebbe av- 
venuto diBalba, feconda igiudiajaOronomici, e che fi farebbero 
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vciluii effetti ma rivi gitoli nella lua morte : ma che nondimeno a- 
vrebbe avuta lunga vita. Ora il Poeta tenne per molti anni bene 
a memoria tutto quello, che gli aveva detto il faggio AMrologo, 
infinattantoché armò il giorno, che quel l'acci dento doveva venire: 
ed ella migrino ; efebbene il fecondo giorno parve, che migliorine: 
nondimeno il terzo di talmente l'oppraflì il mate, che fu tenuta per 
morta; e furono preparati i funerali ,ed anche fu portata alla repell- 
ile rcltb fopprefo, che di fubitana morte fe ne mori; e fufeppdlito 
il medefimo giorno di Balba: la quale, mentre giaceva in fepoltura, 
nel tempo delle Tue efequie incominciò a refpirarc , e a muoverfi , 
e alimentarli, del che tutti gli alianti rimafero attoniti ; ed emen- 
do Hata cavata della fepoltura , e prontamente foccorfaj (landò 
tuttavia in convalefcenza, le fu raccontato tutto l'accidente, eia 
morte fopr aggi unta al Poeta ideila quale Borale tal travaglio , che 
fi fece Religioni, nel quale (lato mori in età di anni 63, e il Poeti 
mori l'anno n;o,!l Monaco di Montemaggiorenon fa alcuna meo* 
lionc di quello Poeta : e Ugo di Sancelario dice , che egli bene., 
fpclfo ufava quella fentenia in confidando i litiganti , quando 
conofeeva , che la lor ragione era debile . 

^ue fai portar . 

PiU vai lacere, 
Cte ramo parlari . - 

ANNOTAZION I-.' 

I. BUffrtiUmé tpptlls fut/li Tuia Gmlhiume Durjnr . 

Riccardo di Noves . 

XXXVII. 

J^ICCARDOdi Noves nacque di nobili ,^e cofpicm Genitori 

tano. Fu valorolb nelle armi ; e benché filò Padre aveffe feguitata 
Jq parte di Srcf .metta, e de' Tuoi figliuoli Principi del Bauliio , con- 
tra Berlingh ieri Come di Provenza, nondimeno egli fu fempre al 
fervi- 



fèrvigro de* Principi d'Aragona, e Comi di Provenia , e maflìnw; 
mente di Ramondo Berltnghieri ultimo di quello nome , in lodej 
del Quale fece molte belle canzoni , e altre poefie; e quando quegli 
mori , compofe un canto funebre delle virtù , e della magnanimità 
di tur, il quale andava poi cantandolo per lecafede' Per fon aggi, e OH 
accampanarlo co'gelli della perlòna, e con opportune mutarne 
dì voce, e con altre aiioni convenevoli a un vero Comico; perlai 
che li guadagno gran quintili di denari . Mi perciocché in quello 
Canto parlava contri la Cala d'rtngiò , e la Provenza era caduta 
utile mani rie' Franiefì , i perlànaggi , e gli amici fuoi il configlia- 
rono a ritirarli da fìniileaffare i dimanicra che da indi in poi più noi 
cantò. Ha ferino quello Poeta dell'indebita occupiiiooe delle Piai- 
« , e Signorie di Provmia, che , inpaffando, avevano fitta le 
genti della f.hicfa , contra i Conti di quei Paefe, per lochi ideiti 
doe luoghi diNovta, e di Birbentano apr/artenevano alVefcovo 
d'Avignone. Ugo di Sancefario, e il Monaco dell'I Iole d'Oro di- 
cono , che egli mori circa l'anno ti;o. e dicono alerai, cheli Con- 
tedi Provenia l'ava va dichiarato Chiavaio del Tuo palano, cioi 
Cullode delle chiavi del Calìelio, al quale i Coniali ogni (era erana 
tenuti portarle; il quale aftiio in quel tempo era affai onorevoli 
c lì chiamava Leu C/avori di Mim(toar loaCeititc (ilCbievak di 
JHonfigmr io Conti) ed era altresì ili molto utile per la groflapro- 
bilione , che gii era collimila , Un'altro Autore fcrive , che gli 
Ufiiiali del Papa avevano tentato di gettarlo vivo nel profòndifli- 
mo pono delCallello di Notes, ove lìcotlumava di gettategli 
Ecelefiallici , che commettevano adulterio. 

ANNOI A Z I O NI. 

I. Di qatfoVttra , cbeilì^nradama «pptllaVicni de Novej. aliala 
abbiamo Inatta altra ruth/a, H w.-r: r.nCc.lic; ;^ ( . MthVuitma tifi- 
mattimi rimi fault lutai diRk,, Scvki .- rei jrnr. M.v'Ì»»nw- 
!-;-.hi:ir!? h:iirol.u,< Ric;s Noy-n J <~,i:ì (r.vt :i Gmi-i):! lualnmcpubcrtitr- 
jt,cbe indichi qui/Il lie&e-peila* qunnluLquc aelCsélct t ir,,. a Car,i6. filtg- 
gani iti tantà diVitm Ùrtmint intitolali tutPcrc BrcmonRicii No.as.i 
aea.Ui-daaaUtepatuatiaet«ìimittka,tiHa lagnai firma iTìtiiltttniat, 
almi Endlll ia mi wiemgnii fiat di parere , cbelt nnKicis Kn™ 
fiiet qa'lcbt feria dìpoefiiprtvtaialt ccrìapp:;, : :.:i; : J -J:. Uh- !,«;,!i.-b:it 
qualche fiprafnmt Alate» Tkm BMmaa tw mMa Ha » gai àlrlJMwM al pan. 

r;)^r«,-[iai;,/.Tr.;.'l:,,:r.[f.j;iM/J, , |( ! „ Cnti.-i Imu-tl 
• ■!:Ì!:allir.ll' WKI Al' Vì!l:,! ;C«i .1 , TK.'l.f.t { [,TW, «rTIr.-S, ! ,«;»; .- »,-!■ 

hiKIruht.i ihi-.^r.^li! ;: 0 ,./„;,r:.<,r,, ;,-„ ni,,, , e ,1 f:;<cu a ir .«,.is 
appena fi pai piagane di ibi linguai, (111 j6, e pai bia'i fere .ibilttttHc 
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moni iRicis Novas, t ,1 trifirann ttkf /tfiffffypttl lamatfe a \ Mt 
p«-t -u» or* "»■ ■■/-Var.,. t f« , A <rr*( .-; vt.'-". .-i.- Jf ts.-; iticni 

Ri.-.n -ii R:trjrJo di Sii :., b::' !--i<!Ìi: ,!bt it-utns ,'j priwj «« 

/ojf( Rican, perpetrtla dire ferina ruelalaatiaii. 

Pertivalk Ilaria . 
xxxviir. 

P ERGI VALLE Boria Gentiluomo Genovelè , «andofene in.. 
Provtnu Tu f-uio Go verna tore.e Podcllà d'A vignone,e d'Arli 
daCarlol. Comedi Pro venia, e Re delle due Sicilie, per meno dèli* 
Infama Beatrite figliuola , ederelle di Ramando Berlinghi eri . Era 
hìofofo, e buon Poeta in no lira lingua Provenzale, nella quale egli 
Iia compolli divelli cinti , e un bel ferventefe fopra la guerra , che 
fifaceva tra il fuddetto Carlo, e Manfredi ; cfagerando , corri c_> 
Manfredi, che ingiullam ente , con tra la volontà della Chièfa Ro- 
mani , occupava la Sicilia , era (lato il vittparofjinwsiL- v!ii:u ila 
Carlo a Benevento, nel qual tempo egli fiori; del che fece anche 
un Trattato, che intitolò La guerra di Carli Rcy de Naplei , & 
«W Tyraa Ma-frtd (La gatrra di Carlo Re di Napoli, e dei Tirai- 
po Manfredi)!! oltreaedò fi.ee un'alvo Trattato in rima Provenga- 
le intitolato La fat fotia d'Armari ( Lafis» follìa d'Agar e) Si 
tru ovino di quello Poeta parecchi belle temoni , ovvero quiliio- 
ni d'Amore, nelle quali elio Doria , e Lanfranco Cicala altro Poe- 
ta Proveniate fono interlocutori , ed anche varj ferventefi contra 
la crudeltà de' Tiranni . Mori in Napoli nell'anno u?6.V'\ è un'al- 
tro Ppeta di quella Cala appellato Simone Daria, della vita del 
quale Io non ho (apulo ritrovar nulla : ma pure delle Tue podi e mi 
è capitata una tenzone , nella quale parlano eflo Simone , e Lan- 
franco Cicala , quillionando, chi lia più degno d'eflere amato, a 
colui , che dona liberalmente il fuo, o colui , che il dona contra 
voglia per efler tenuto liberale: per aver la difliniitone della qual 
ouiftipne , la trafmifero alle Dame della Corte d'Amare di Piera, 
fiioep, e di Signa; ma poi non foddi sfalli del loto arrclìo, ricor. 
fero ambedue alla lo v rana Corte d'Amore delle Dame di Romaoi- 
> d'Illurtrì Dame del paefe-. . 



La Marcherà dtMalalptni 



Cecilia RaiìalTa Dami di Carornbo , 
Ugona di Sabrina , figliuola del Conte di Folca: hi ero . 
Elena Dama di Monie&one. 
llabclla di Boritone Dama d'Ai* . 
Uriìna degli Urficri Dama di Monpolieri, 
Alaeua di Mcolon Dama di C'orbano, 
Elifa Dima di Meirarques . 
Ola io non ìio ancora porrrto trovare il loro arrclto, □ [cnlcnia. 

ANNOTAZIONI. 

lim^^^^AP^Per^valDorie. 



frpralam#taSii>riadttlB Pcle Tetf. Vili. frS.uop.e. ewilrbiimatuPct- 
civalle. CbivoIrB'ivUiniirfì.tii diSimit Dtrii, i di U*t •»«■# Cica- 
li ruminila diiUsfiradimn , fwJnnnii 'ttfaeta "• C"di" v "' 
linai, rt(ii/jio3.ar«.» < .(rfJj«jWltMTeiuoadeiiSioioii>i;dcnLin- 



pudtri di fi.it Si Bir/iacibiFwtmmo , Sa lii-0mi d'uaTpìiraranailnfa- 

Cediti , chi è miiulata Libia d'Amare , tba viduti-pt' mi il dm Sina -1b& 
Il ^nen Miri* Slittiti ld > quiltl oppimi* , ebr firn flit' dal tocMl- 
ria dtlli *$ia .f,T., .,-■„.„ tVi/V:, , , „»- „.:,- 5 ,-r jurw Mi- 

£ÌrJ(„(m£umaiJ)ro ili Dicembri l'anni n-iBM! ijmlc hi cavati alniicfri- 
umt, o «Tirili; le mali pir /MUfatimc di' Litmi n») Ira/crroi»»» rolir 

v ni no ^ K\n s to. 



iure .Klerrn e;;:] ile cercini) job.' 
i lunga dilla Coire d'Amore debbono 

ly'fihJama,"*^ h'atìlk^toStà di 
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traerelmgBi treni gli amane! ì dacomproi'arcgclofii. Sopralc qua- 
li diluirà fic:ù Jifpmjlldo, eciafcuno difendendo con ragione li nij|i.ir:t, 
e ir.-, mi-; in i.;:ini:-ni; .lui indo, i: [■ !!ìin i di noi 1 voli; ji;jl.-;-pco.i. f .':ir]rE, n:i 
iliciMiiii.-ir voler: W : rv;nir:io di rirviicdrrt foj-rj ciò l'ariiltro voi!™. Ch- 
ele cMorccwkm.cK fapienrij pieni, e che nelle vollre mani neHiirio può 



gradita, préiudola 
firilanofiiaqiiillioiic 



oMiujiri amore poi iv 



all'alno (c mcSéiirnopiièiiCi, 

.... ijujIc non pnòeìTcre amore ; fecondo 

tneicgolad amore ncdimollra, che dics .■Chinonèfeiofo.nan puSama- 
«^™^jgy«toi^jftnmffaconIlii[idM;bcr2iiaiiedi!i, taf. 



VITE. 



RETILO *tKK*S TO. 



ai Ilo amante non può rompere fede ; e quello fa poi: 
ConietTi di Chaapagnia , li guai coli crediamo, che 
tire la mutria di colui, che amore dimerìirìcc ciet 



m iracolo av rirrit , che ci la ami, 
■ per li detti delli 



. . .. .... . ... (ir da prendile, ... .. 

e fe in no punto foffe la loto doni indi, limine nell'arbitrio delli temminl 
ili prendete qua! vuole ■ 

U L TT V Q J STO. 

Vn'uomoprò, e valente , e favlo , amore d'una Donna domandi - E 
poi vir.-icnn'ilrro pili valenti di i; ir ilo, JV nnnTei-.in-jiidaiimiimcnre-.- 
Quale fui di prende» più lofio; Quella lite Min B ardi Cornelia diNer- 
bona cosi di tini Ice, ndlo albiiiiodclli Donni Ila di prendete quii vuoici 
o buono, o migliore, 

girilo «#nn.s r to. 

Un'altro amore idoneamente congiunto, l'amore dWiIrra domandai 
moUtando, che altro Imo re non abbi j, e contennendo quello, che domandi 
li ....dilla primi Uoiina dclruiiiia, c paioli .I.lìIj ("scf.tijj . Qujl; dunque 
vendita Gf ; ,a di lalt uomo iinpia JilU r^eiì., di FI;., dia da-.a fu ul 
feateniia. Tale uomo, lo quale di tanta fraude magagnato fi iruata, della 
amore dell'uni, e dell'alni dee effetc privato, e dello amor; ,;i ncll-.irj r ni 
femminideemait;odereiìmpeicjoiKh2lnlnJficopieiHkv 
cm^'d d'amore nimica, Sccome ocll» Dotttinidel Cappellano S dtraoflrl< 

ULTIMO _*t\n,£iro. 

.. , . itf'aitrochfoìani™. 

tele per lo qualcuno re £ poCi tra loto perpetuamente governare. Lo quii 
Segi«u?Or.prero l'uficio di Meno, rotta poi la compagnevole fède, nome 
d'amore per Te prete > e per fecomintioa (Indine; Sgllogaaoloelqni' 
le. li detti Donni conlinciò i confentire, e eoa lui compiè amorcj. 
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le di volete Alle a 

mera di feninia donne «minila cola per quc. .. 

filfo, lo quale ha trovato Donni qua! fi conviene a luì, li quale nnn li ver- 
gognò di conferire alai» (iUs:-kmi l'amasia acuitoti, teli place, e 
dia tenga tate amica; mini l'ina , «l'altro mai «eie pana altro amore, 
incitano mii di loroaCoitenèdiSignori, uèdi Donne Si chiamato, im- 



_* i TltO HH. S S TO. 

La Contesa di Chanpagnia fn domandili , eh; enfi può fantini! di II' 
amante ricevere liciiainente. Er ella rifpofe . L'amanti pnoricevere li- 
citandole dìfctiuiinale.ireeceite , gbirlandadoro, od'argicnto, aflib- 
Hiturci o cintar* >. Ifpeecbi , borre, cordelle, pettini, guanti, anelli, 
fpeiie, e belli viffelleiii ■ E genciilmeme pillando, miti doni piccio- 
li , e ebe valere poflon oaa adorne o di corpo, e id allegrezza d'appetto, e 

Une Itfittiav , ciifi immtS*mtt hVrtJUatì "Hi i» Vtilimmo, ir 
quali, rum pomi da! itili Uhi, erano Hniipmmii. Raccolta la Coite 
delle Donne in Gnsfcogna (me/, eoe «wieia Gnu/rog"" cmlaCsm iìA- 
ujoif) di volere diluita la Corre con pei peto ale coujtuaioae fu feimno 
tec-M'i'rto'iP't!'' l'in' f«ttv4*ca<itllt Ami <U ita faiad,/:-. mfémi ., 
„«cin«il:<!i*-«Muv r«fF!Ue-.pi,ic:i,}f< ttìicjl'ù'o Litit , ir .'!(.«. 
tiptrtli ■ Al qui fai te-i itole, cosi la Reina - Non alitiamo ardimento di 
conti adire alle fentemic della Contala dì Chanpagnìa , 



ioo 



v i t e 



Lanfranco Cicala. 



XXXIX. 



LANFRANCO Cicala fii anch'elfo nalivodi Genova, Gen tiluo. 
mu l'aggio , eprudente, buono Oratore, e Giureconfulto : 
Cavaliere, die faceta profeHione di Legge, ed'Armi. Infuagio- 
vanezza fu innamorato di BerlendaCybi Gentildonna di Pro venia, 
dell'i II olirei nobihffima, cantica Cab io quel tempo de'Cybòdi 
Genova, fondala da gran Pcrfoniggi di Grecia, quando gl'lmpe- 
radori di Collantinopoli mandarono le loro forse in Italia, per li- 
berarla dalla tirannidede' Settentrionali , (iccome (i vede dall'armi 
gcntiliziecorrifpondentialnome, e all'origine: per liqual Dama 
Arce molte belle Canzoni; ed anche ne cnmpofc delle fpirituali . 
Era flato egli al fervi g io del Conte Ramando di Provenza, che 
l'amava, e lìimava grandemente; c perb i Genovefi temendo d'ef- 
fcie nppredi dalle altre Naeioni loro vicine Tanna 1141. l'inviaro- 
no Ambafciadnre inliemecon alcuni altri al detroConte, Principe 
allora podorofilfimo; ed egli laoto Teppefare colla fua dolce facon- 
dia , ci eloquenza, che il Conte pigliò la Citta , e i Cittadini fot- 
tolafuaproiezkme, co' patti, e colle condizioni contenute nella 
convenzione, che ne fu Riputata, e fermata . Compofe altresì Lan- 
franco di verf: Canti in lode di Nóftra Signora; uno funebre in mor- 
te della fuaBerlenda, cheabitavainMarfiglia; un'altro per la ri- 
cuperazione diTcrra Santa, che indirizzai Papa, e all'Impera- 
dorè, ai Se di Francia, e d'Inghilterra , a i Potentati d' A le ma- 
gna, e al Cnntedi Provenza; un'altro a Tommafo Conte di Sa- 
voia , il quale efaita, e loda fopra tutti i Principi Cristiani si nel 
faperc, che nella prudenza , c ne' fatti di guerra ; e finalmente 
un'altro cantra Boni fa zio Marchete di Monferrato , del tradimento 
che commifèconira i Milanclì nel filo paefe , ritraendone groflij 
fomma di denari. Ugn di Sancefario dice , che Lanfranco enendofi 
ritirato, attendeva afar denari, folto pretelle di confervar l'au- 
torità delleleggi , e delle colliruiioni Imperiali ; del chenefu mol- 
toriprefo. Allafioeegli, ed un^fuo compagno , del quale non fii 

preflu Monaco ammazzati dagli «flaflìni l'anno 1178. Lotlefiodice 
anche il Monaco dell'I fola d'Oro : mi quello di Man te maggi ore 
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vuole , cfie quello Poeea folle ignorante, e cosi fcilinguato, che nè 
meno Tape ITe parlare , nè dir fua ragione; arrogante, e granile 
cHimatoEC ili le (Icfio. 

ANNOTAZIONI. 

I. Baf Cai,, 104. Alila Valicatali, ri. /caia, ibi qiii/tvTtllf, ibi dal 
■Mj,.:lra,Uma l'abulia I.a-ifrjnc S >■[;□.] I? , c ,vi L.-.i: -rane U^Ij , /. /Ti rie , 

^BMii. Fa ilnuì buca Tievalitt , t raiM.-.Vj -ve.:!;! laidi Ùis; t fili mol- 
li la Ca/a iti rifilati Citala foGtmva v'ì il imam il '*< , ibi Hiifia 
miao uiacatiilla, ™Ì/mlrt.ljoftancujCicidie«nriil Jn.ioi.,*. .'n- 
iiIè<nInÌn)iPocuuie{iu, Su' litri dilli S/aibbliaiiGtaavafi tma- 
w , cbt i(lì libi iadivttfi itmpi malie caiiilx fabblitbe 

III, Gis.Ciutici Itadallltt ili! sia,,,, rv.:i « un SciMIrJ AstìrM . 

cut diztiflielt, il e «•■.te fi.irrfir r.,',o .iWOnrfa iji merle dilla fra Dama : 
tbtacixntSìitfradamtwt, fi :.-zza ili,!l<,h-p, 

ffcrivilCmC p!7 flidilfiwa- ir' Lllll-: : sfat 
lieifiicC-pag.vu.cbllsIiewCa-.:, ':! r» t, 

Al Giti [en vii Almi gcpril'a e nnn 
A rifcd» fra riniti» h 



it i™,cU«,Ì1ù J "l'i Mi' almi.™ ' ' 
Mi cerrà fempr' In le[ eioiofa filma 
Dell'eceelfc vir.it, ne li fii tal» 
la gloria il Moldove fiifimpf* In |loji». 

Le lodi , e 1 metto con fiiMimi iltura 
Diquefli Donna con voce, e fcriuura.' 
E Firà con piuiri, . 
E più iati Tenitura, . 
Si emacili , e fcolpir , ih'ojn'IiMo intendi 
t'eftroplir vili di Cvuo Btrlendi. 
IV. Fdmt murai., „,:«wt di il .'I-mie V„/i Hi ,.i!T*,fc»i Cca. 
flt, Tm. !■■>■■ l"Vb.rJn: Calti. Vati. P.W.;. attuti laTav. DetUHI. 
vtm.Btybtiia. Htfalllt-Sep-amSfitt.Litiir.ti..iax. tapfctlaadlfi al N> 
firadime i* ittita , e /UT tutti . SlUjdiJlmt. ùìlir. Dar. iti TOr.tjr.98. ti. 
taaia la ài hi l'ila ni 'Coditi Frenino dilla lUnilMdiS.lanaie dì Fi««- 
&iilMafitiiiliGabìn.Muf..dìitndt,cJ)efiiam^^ 



VITE 



leglittlitm, cbtivtvifin, efalmmilCrtfeim&ciHCmmt.Sitr.Vil- 
rar Vllf. FtLl.iH.Ì. tap.C. 

V. DMifuec<mf*Ì fltain kmuiUiltttietitiri Piumini! tdilnip» 
Bt Jotiù ntl i .o*. rar. TI. ' «ti ì ioj. far. ir. it\h ftliem . 

Bonifacio di Casellari a. 

XL. 

BONIFAZIO dì Caflellana tu Signore detta Città di quello no- 
me nelle montagna di Provenia.e di lutto ilBiliaggio di quel- 
la ; Uomo ricco , ponente ,e valorofone' fatti d'arme. -Nel la fua 
giovaneaia applicò alla Poefia Proveniale , amando una Dama di 
Provenza della Cala di Foflis , figliuola dei Signore della Città dì 
leres.di Parafuoco, e di Canneto, appellata Bellier» ,- perla quale, 
e in fu» lode cantò diverfe belle «anioni ; e credendo d'età, creb- 
be altresì di gloria, e d'ambiatone; e fu oltre mifura cupido di re- 
gnare. Ma cofa maraviglio^ in lui lì era, che quando aveva bevu- 
to; montava in incredibil fu.-nr poetico, e profeti uava mai fempre, 
□ che fcrivefle, o che poeta (Te, feti! a aver riguardo ad alcuna perfo- 
na , quantunque colli tu ita in altiflima dignità ,' ficcome riferirceli 
Monaco de 1 Hlb le d'Oro ; e li vede anche dalle canaoni di lui , nel- 
la Scania finale delle quali per lo più ufiva il fogliente motto Baa- 
ka qu'ai dicb , cioì , Bocca , che aidttto ì. quali peqtendofi d'aver 
troppo liccni i Diamente parlato ; ben eonofeendo. Chela Tua lin- 
gua , quantuuque di celle il vero, gli avrebbe alla Une nociuto. Imi- 
tolavafi egli Vifconte di Marfigliate fece UH rerventefecontrail Re 
d'Inghilterra, ove il tacciava, che aveffe il finghiouo .dappoiché 
non fi curava di ricuperar le fue terre ; che gli erano ftate occupate 
dal Re di Francia. Suo Padre (i chiamava altresì Bonifacio di Ca- 
flellana, quantunque alcuni dicono,chc s'appellane di Rie!, il qua- 
le perla Tua gran profanatone, e temerità; volle far tetta aldcltbn- 
fo Avolo Paterno di Ramondo Conte dì Provenia ultimo di quello 
nome; e quantunque, per l'i nterpo fiatone de' comuni amici , alla fi- 
ne gli prefl alfe omaggio, e ubbidienza per la Citta di Caflellana , e 
per tutto il Tuo bai i aggio, non di meno dappoi per ri bel lione;o, co- 
me altri vogliono, per- vendita, fu quella aequiflata, ocoofifeata 
all'ilfefTo Conce di Ptovenia. ! Il Monaco dell'I fole d'Oro , e Ugo 
io collui il Principeòi Callellanaiedieoao.cne 
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armi; e finalmente, che compole un libro in firma di fcrventcft , 
nel quale, folto parole eupme , erano deliri ne tutte le Famiglie 
nobili si vìiiofe, come virtuofe della Proventi., del quale feic_. 
unprefenie a Carlo I. Comedi Provenni , marito dell'Infanta Bea- 
trice, erede di quella Contea , e apprefla Redi Napoli, edi Sici- 
lia., all'acquiflo del qual Reimeil Poeta l'iw» fcguiuto : il che 



samimiflti tetkbi diceva- 



A N N O T A 2 I O N !.. 



I. Ciflà, dtfl^VfaAsm, ^U.Bnnilic;dtCiaelI«is,/i//W.^ 
^utltmifat'a, riiiUrna,. ,m -fffìa/t /. t<il'>«in,i Ccnic ii Vrs- 

II. fiat nmmia ^rììii Tuia AsIT^Ibtii Gnomi n ri fin Trainilo iiil* 
jjfjt"" f* 1 *™ t.cof.j.ilqaah canftrm* , tir fizmUffi Cali' t •• H«- 

lìì.'^lemKfit rimi fikttmuiCtditi t io,. dilla Vaskm tur- tn*W 
Uff Man Bonifici de Cartellina . 

Riccardo Ré d'Inghilterra . 

XLL. 

RICCARDO fopran nominato Cuor di Lione, clic fu figliuolo 
d'Enrico Re d'Inghilterra , ed eletto Imperadore de' Roma- 
ni , in Tua giovinetta dimori in Corte di Ramonda Beriinghicri 
Conte di Provenza ult : nio di quello nome , ove s'innamorò ili Lio- 
non, ovvero Elioni,- che era una delle quattro figliuole del Con- 
te , la quale dipoi lì prefeper maglie. Ora mentre foggiornava-. 

loro linguaggio a i Poeti Provenzali , che Ila vano appretto il Con- 
te . talmente s'invaghì della dokeiza della lingua, che non folo 
Coleva palTare il tempo colla lenone de' loro Romami , ma anche 
irnpicgoiiì in rimare, epoetareaquellaroaniera. Alcuni anni do - 
po e (Tendo andato oltremare all'acquilìo di Terra Santa con S.Luigi 
RediFrancia, e con altri Princìpi , Fu nel ritorno fimo prigionie- 
roj edin quelloftato fece alcune cantoni, che inviò a Beatrice-. 
Cornetta di Provenuforc Ha della de Hi Lio noia, nel le quali fiduu- 
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te , che i Tuoi Baroni , e i Tuoi popoli Io lilciiflero (lare si lungo 
tempo in cattivili, per non pagar la Tua taglia, dicendo nella le* 
Conda Starna d'una di elle. 

Or factaa ita mot borni , e mot Binai 
aSaglez, Nortamii, feylavial, e Gfl/cMI, 
Sia* veuBoa m in li bai-re cambasBom 



Or faccia» in alici Vernimi , mici Baro*! 

/fammi, ImtftS, dei Poeti,, tGuo{coai> 

Ci' 'lo già eoa tò lì povero compagno, 

Ctc per avir , lo iajjajjì ia prigione. 
Il Monaco dell'ielle d'Oro dice, che Riccardo aveva fatto qutde 
cutizoni più per rammaricarli d'effer privo della villa della Princi- 
peffaEliona, che per ritrovarli prigioniero; e dice altresì , infle- 
tte con Ugo di Sancefario, che gli Elettori dell'Imperio , ad ifliga- 
aionedi Papa Aleffandro IV. furono di (cordine 11 'eleggerlo Impera- 
dore. La Tua morte fi truova notata nelle Croniche d'Inghilterra ; 
e il Monaco di Maniera aggio te gli dì il titolo di codardo. Vichi 
feri ve, che l'Infama Eliona gli ma nd affé un bei Romanio io lin- 
gua Prove male degli Amori di Blandino di Cormiglia , e di Gugliel- 
mo di MrremafTo ; e delle ìtnprefe, e fatti d'armi , che ambedue^ 
fecero, l'unii per la bella [Irlanda , e l'altro peri» bella Irlanda-. , 
Dame d'i ncomparabil bclleiia. 

A N.N 0TAZ10 NI. 

I Ùttbìfi immiti, ttttìfiptatBtriu ielCtau ^misit Bt'K'ibii. 

Fj J , , , rji., , :frrs, iawla mini r fi f.t'eutt:* , ibi fu militar ja 

/{irr.-i.rfWiirMfnj, ebrftùli Re il 1 Rimani. 

II. il Ttffim nelle Ciaf dtr. 1". *Ì9-f' mestai di aoeSli Telia, Kalindif 
ttilf'wHa delle fttrimt t li anche il luti nelle ^tannai, «r. »S- ne ne ei- 
ra .tl,.,i,™/ru;?,(-.f'.m.. Vr rr ~?r.ir a'rrr iU-t :,!:,: di' Coj:>-> V'irrvia!* 
,',i UbirrU ài I. Loreirm diFir»m»j ( alane fmnteff lettino nel ,ÌW 
della Valknt. 
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Pietro diCaBelnuom. 

XLn. 

PIETRO di Calteltiuavq , Gentiluomo , Signore didelfo luogo, 
fiori al tempo di PercivalleDoria, e degli altri fuoi contempo- 
ranei di l'opra nominati. Egli ècertiflimo, che quello Poeta fu di 
bello, c rottile ingegno, tonto nella poefia Provemale, quanto 
nella Latina, componendo con egual graviti, e piacevolezza; e 
quando cantava folla Lira . aveva tal dolcezza di voce , Rappor- 
tava inerplicabil diletto a gli alcolismi . Era altresì dotato d'otti-, 
roicoflumi; edi tal buonalcgge d'amicizia, che era fiero accurato, 
re, c nimico delle ingiurtiiìe, che vedeva farli a i Tuoi compagni , 
ed amici. Egli lenza ri (petto alcuno non compofe altro, che fer- 
ventefi lontra i Principi del fuotempo ; Eccome facevano degli al- 
tri Poeti Provenzali ; e un Canto , che prefentò a Beatrice Con- 
tefia di Provenza figliuola del Conte Ramondo , (òpra l'avere il 
Conte nella fuavecchiezia , -per rallegrarli , prefo al (ito fervi tio il 
detto SordeJlo Mantovano , che vinceva nella Poelia Provenzale 
tutti i Poeti di quella lingua, ficcome feri vono il Monaco dell'I fo- 
Icd'Oro, e Ugo di Sancefario, i quali non fanno alcuna menzio- 
ne della mortedi lui. Ha fatto oltre acciò un Trattato, intitolato 
Lai targatala if Amour (Le lìbaalilaii tf 'Autore) che dedicò alla.. 
Prlncipcfla Beatrice , quando ella fu coronata Regina di Napoli ; e 
per Tua buona fortuna, il Monaco di Montcmaggiore non dovette 
aver notizia né di lui , ni delle fueopere, dacché non ne parla in 
modo alcuno. Un'Autore degno di fede , cui Ugo di Sancefario af- 
ferma aver veduto , eletto, dice, che quello Poeta tornando da 
Rocca mirtina, oveeraftatoa vifuare il Signore di quel luogo, ar- 
rivato ai Bofco di Vallogna fu prefo da alcuni ladroni, che aflafli. 
Davano i palfaggieri, i quali dopo avergli tolto il cavallo , e tutti 
idanari, che aveva fece, e fpogliatolo infino alla camicia, Ilvo- 
levano uccidere: ma avendogli il Poeta pregati a permettergli, 
primadi morire, che poicffe cantare una fuacanione; edeuendo- 
gli flato ciò conceduto; incominciò folla Lira- a cantarsi dolce- 
nenie all'improvvidi in lode di eflì Aflallini , che per lo gran dilet- 
to, chenefentirono, gli renderono ikavallo, idanari, e tutto 
ciò, chi! gli avevano rubato. 
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A N N O T AvZ IONI» 

I. CiJìiiivitec^miiidalìiifirsdiaiBifialmiuaPkttcìic Chifleatt- 



Giraldo di Bornello . 



XLIII. 

GIRALDO di Bornclio Gentiluomo Limolino , nato di poveri 
Genitori, fu uormlaggin, e prudente; eil miglior Poeta in 
lingua Proverai* di quanti n'erano flati avanti di lui, e ne Venne 
ro dipoi: periodi ebbe il titolo diMa«1ro de' Trovatori , ov- 
vero Poeti ; a per tale viene (limato anche al prelènte da tutti quel- 
li, che leggono le Tue Poefiestanto elleno Tono ben dettate, ecom- 
polte, ericthedigentiliflimi, eprofòndiflimi fornimenti d'Amorsi 
il che lo rende grandemente Iti mata appretti ogni Pcrfonaggio, e 
appretto tutti I più fapienli Uomini, e lepiùdoitc, ed illuflriDa- 
mc, che fi e fere it afferò in talpoclia. La fuavitaer» tale, che tulio 
l'Inverno applicava in deliramente a (ludiare nelle buone lettere, e 
laStaie fene andava alle Corti de' Principi ; condacendo Teca due 
eccellenti MuGci , che cantavano , erecitavano le canzoni , cifec- 
venteri , che egli faceva: nel quii mefticro guadagnava quanto vo- 
leva . Contuteociò non volle mai , per qualfivoglia flipendio, o 
tratteoimenio.chcgll folle offerto .metter fi al lervigio di alcun Prin- 
cipe , qualunque li folte: ficcomcnimeno volle mai lotto metterQ 
al giogo matrimoniale. Era oltre mi l'ora fobrio nel vitto , e conti- 
nente di Eiaperfona ; e hiperc-nella prudenza , nella bontà , e nelP 
Integriti lottigli altri Poeti, de' quali s'abbia memoria . Egli dice 
in una fua Canzone, che Amore non ebbe mai lignoria Copra di lui, 
e clic egli aveva Tempre difpreizato il regno d'Amore , e la belici» 
delle più vaghe Donne del fuo tempo. Tutto il guadagno, chofa- 
ceva, il diflribuiva a' Tuoi poveri parenti, ficco me Te ri ve Ugo di 
Sincerarlo, chenelliio Catalogo l'annovera in primo luogo, c dice, 
che egli fuil primiero, che fsccITe fonetti , e piccoli cantari . Fio- 
ri egli nel tempo de' precedenti Poeti, nel quale molti Giurecon- 
liiltl si d'Avignone, comecì'Aix, d'Arli, e d'altri luoghi fcriflero 
delle allegazioni contrai Valdelì, che erano fparfi per la Provenza. 
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MorlqtieltoPoeta l'inno 1278.611 Petrarca ha ben vedute l'ope- 
re di lui, e fe n'i molta ben profittato. li" " 



giorediee.cht Giraldo di Bomello oonféce altro, checiarlare, e 
gracchiare, come un'Anitra al Sole ; che il filo cantoeramagro . 
c doloralo ; c che egli era coi) brutto , che Te li folle veduto al- 
la fpecchio , non C farebbe flimato un lieo . 

ANNOTAZIONI. 

I. QttriliVitti, rWal^Mdamaori/aiMioGiriudJeBournelhiFis' 
- CtdltfFhrnlia! l'oppiti* Giani, «a de Borneiili, oradcBornelh, ti or» 

deBornetli e «* Fittimi, risi mi (104. Girmi de Borneill, mi por Gi- 
rami dt Boineiil , eitìjta>. GirauideBorncil. PrairugrìSaiinripiiMr 
tmrbi itnitarfapriffa, il Vttrirci iicbiami Giraldo, ìt Btmbv Giraldo 
Allineilo, ilT'iff,nTraiiirir, dllTrallilldi Idilli diFaig.Elm. iib.i.r. S . 
GerardodiBrund, f hi.-,, tip. ..Geraldo diEornello. Fmafci ^lia. 
m miti Fair.dil lutoaiaaim.j?. Mg. imi 11. Giraldo, iaVnrtinitlt Ge- 

^/taMrb"r^«l) HFrSri^GatadtdeBorBea/i^&affiralX, 
proYeniahnenteGiraulrdeBornail, ri Farcii Giraldo diBorncIlo, nr/fW 
««a/^B^J il chiami autor Wbatiini fili Culliti Vltt.Vtnmb P^fif' *B« 
Tao. Ow. *im. Bui. Ma nella Tar. llliFlttDirirappflU Girli : . £ Bru- 
nello, <i(|fj.(« Giraldo diBorntil, utaraGiraldo dlBordolloi *lKw/- 
w(nrr™wXniw«.tf(r.*»ft-W:Cliei'ardodiBoro=llD. Bdxiijhml 
Salvili Jlimt, ebe il/in tatua* fi Brunello, ititi per nwMJotyf Boraci- 

II. Dalli Fui di hi, cbt fileggivi dtmCidic x%e,a.iil!iFat.acar.ii. 
|f™,.., (B ' n .„* n l ( r.i.-À-f.i^/rr,:^™.,, rir fi, if^f.^. *■ 
u riero CiSelkMFifciiu di Li^tfii, tfié ippillm MatSriifTinan- 
ri: cbt ai* tifo mai nuglit; tfiadmeitt, cbt fladiimr laveria, ttana- 

HI. Viiamtàprttilljìllltfrrml il un'altra Fili liuti ili Farcii ntlP Su, 
«i.IJ«.,i c .,(, [idaojrf.- &:„,..■!,(, FiVMir 1 <7o. ,1 j/f ri.l-r , r/,.- „:,.- 
w ifiP'lffi di/cui .'firn iaBltui Privinole di Flit iioueiPutì affai treni 
(pttfiaSiral imiti fi . e fabSiama vinte aitbi mi) la prima itili anali e.a 
salili di aut/liGiralde, la quali tgh naduffe tcMiltgat mt gufa . Giraldo di 
Boniello fu di Liuiod della Contrada, e Paefedi Capo fdu cito (mia il "ime 
tmpirliiiiaiìtri,iilkCntridiClpoCdatUo,qiiafiCinUaru, , Campido- 
glio: Mutivi dulia Vn temali Rampili, t da taf Mfeft, dia tìànSUrrtt 
all'i C intridi iivtif a dalla rif/Titi istrutti , di m Vrn. /.tira Cap- 
duoill) d'un ricco Cartello JclContc diLimoiì, t fu uomo di baffo affare, 
nulcttei i-.n , v .N k'-'" furino narurale . c fu.ni|;lior )*<>:■;.., clic niifim'al- 
irodiqaelli, che erano flati innanzi a [ni, e che Teni Aero dipois onde fu 
chiamalo ilMaeQro de' TroTaiori, cioè dc'Poeri.e cosi è ancor oggi tenu- 
to da miti qudli.cheintendonobene.efottilmcntciecofe.e i componi- 
menti d'Amore. Fu forte onorato da gli Uomini grandi , e valenti, edalle 
Gentildonne, Che intendevano gli annnaeftramenu delle fuc cantoni. La 
O a gui- 



VITE 



euifj, enun!crafujdl>ÌTtrccrdeosìfi!ti. Eglifhn mito II Verno per 
k&|Ualejruicndti'^idappi»Kbn^et^«epDÌTe ne andavi per 

i t " " Z dic""^.! fànvT 1° uoi r°rVn"i 'iwv ■ ri "c^lìl C ";fà rt'i 
(P-::.! V,[| 3 , ov'c:::: t,':n:n, li q-js! Villa, cClucfi li di!.:„,,j,e inco- 
ra fi chiamiSlnGcTYJgro (wr. l(,j«>Wi.yjp<^ 
IV. nTaflmintlttttafiLreptéavm.m.ii.dÌH, ebilVrtvno.aU *■»- 



vfififibMU" itBaC*imui.iiiuÌMargt pressi la i 
-■ ■ ■■ -wid<q**lì*¥ltu,t» 



•Ili taicmiaiìt . 

UnSonet fin n»I.at! e bo. 



Fitcio un Sonetto mil»a^ÌD, ebuono. 



frittoli, fatemi tg'SÉffrniH, firn itntttMttdiVtmitb! Jivt'fi , w-"„- 
/fiM .1 j! .-njrjw rfifa , ->ns , «m? rVPinffio ifiif, Ertala, y-i.ii: [-,.!■, 
ctt/j fffj?f , ! la ^■t V'^-r^li.^lV:,^,, a fir^.i-^!, Ji^.-. 

cbeitfitr^lwV,™ 'J'str rnHt i^bt'féitÌ'rcTX[^^^iee7ltlXy- 
dama, figo Pila amiffi fama iw»: H ti* .gita» tnebe t$tftT*ft,ìft. 
f,,:iL,ip.,.Trici:j i'-iu Tftr" . et-ia-:i:-s >, ih.- .-tale , .- pò .■!>:«! p,i,n.t .n-i- 
^...:,..-:-„.-B f .^,-,- ! ;cc;.-/r^,, , lr n«-Uth,C.;,<r-?h :\,,.l-«->, ,.J i,^.- <, 

tùis'leeniianx, fi- la Curine! 7 , risl/a niLi/i yf nj/r il t^egradama , 
eìntt»ia,im per e*af»l{ri*4i,tdilliiSri,*tlnàt dire piccoli Canti,» Gm- 

- -:" ni' (f, fremi» ì)ntStnthdtifttìtn4trt,^mrrm- 

" " eprrtiriidiamitdi'Ctdicidiriae 

i:wi.'fi «wilr-r; iJ ^M.'uri.i.ii, 
' ■ ,cbeiavtntaffZ 



4!;«i;?rtr;r"I,li«ri>n,n»lim'i'a,»J|l^ r„.(l,-;-t n'W j\i i.'jrl, rjVr 
ottfitltira juii/o etmpifta luti* dlprttlibj, dilla full abbiati pariaet 
pia. Ne! rinuctiiuimetrMIiii'CtanimifepraUsilìraStirh della Volpar 
Tttf.Fd.u IH. t.cp. i.eifiami fidali del Tafani, t per etnfiima abbiamo 

il/..;,: air'-; iJFn. "f.l 5>-'.ff C' r.;; r «M-V. ! Jn ina mi srf, :>.'. ,1 ; ar.( - 
VI. ìtmià'iim: l'.'IfeitTrìcf.e.im Tei-., a- 1. ri,,-.-, r 'ir Gtrdld 0 m)rl 
frigi» igjS.r/u rlmiiimi/MtfrfgVigrff'Trabidour! , rn? A' Ti-orof Jii , o 
TVri',cro'i rie' IV.'i, i'l, o Tnml-;l:Ì!ri , unir ;/?;■.-.- Ciuf f;!i) ai i.'iiii- 
Vitti , la! S,,:ii. (iir.c:, h;:e,p.-!fe > il l'i, '■„■.-.■/-..■,' liieli- (.■(i.j ( nrlF ;«u.- .1 ; (rr- 

te eap.a. dtlTiiiifo J'-tmere dìeeetiì. Fn il miglior Tromhjtfnr, chefoffe 
Inniaii i Ini) ondeaitoitoafeiDito fl nome del Micrtro de' Trombatoti) 
.- ii,;iriM' , io,fliijir rf Vmmea rabbia snmveraea alTHoifad' ^Imllrr, quan- 
di , i, ,rrr.i::r. (.(: f.;'.-) iJ Ugad! 5 nlf f r..rc, ! al M01WCO tfelTUo- 
Io d'Oro, cofluìprofef'O. li noae Acre (laro mai ijuiimoriro in (ili viri. Ma 
«lì ci mjravìslmrnt di hi, il (l!tile Ji^rfaaJt.ebe il Trlrarcii te l'abbili in- 
cìnto 
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lo ulìo fprlpufils : quanda per dat ragioni vela poteva ismeitminit ir hi ':- 
. c:,n: i; li:f:rì; .npùma diSequal, fi/ ,clrrtl Pelrfsa in qasilasll* sa 
' pretefe d'annoverar quelli , ebe furono hmaateraet , ma ambe quelli, the 
ilafonoegrifUmealld'sMort: mlls gatt qusùtiv'mnsvtrò Arnaldi! Z> Il- 
io, per furili pars' 



--in Miertro d'Amor, ch'ilb fui l^rrl 
\ncor burnir «Idi, pulire, sLìl-Iìo. 

iia.fjfUSKC r.:lfij.-,r r dilli porsi _ 

tiei,leep,,'si»ecil Cup.de' 
run Meelir}. É /d/lM'jjWW** 
JeOoeni il l\c;fa<tamiiiliie , slxiiirnlJoprsJeflà d'aver difptti&lt ÌIBjW» 
istauri: nmdmens Mario EquicoIa'Hat. stm.lib.-l.esp. ull.affìrmu, ehi 
fiiimtimorato di li,-h,:J„ rf, ,i, C^/i-f.j™ i :l ib.psiew aver Itti* il 

Tttrans, iViillSt l'BttlfrUi Còl poi Guai io rqultffi HIHnW ali i' A- 
wnwi'k dubbia, mirar! fu appollaio Maefiro di' Trovatori, ebedimf 
uri-i f.ìwr sii -.he, l'elusi aciva-iopcmlii iv'li.t Ccmpmminti . 

VII. % i ;,i...,! I P«.d,.„ : .;. C .;; 1 , Jf e»,'.- rfi.'/j A, .i.kiiJOìi. 
IC ail7r,IM0dey«; i -& l q..&.,.n,p. i .t6.t<I .««..«-jdr/i £\™,« ; -J. 

queìdilcni 



■g. fariniela pori infumi ai sfiàUi OutWib , i appi llandtl* 

;di(fe, tiucfl;, ch'io il f«rno 

ColclWc»? jtmoU, o.,i, .-.„>);< a.LK;iu:io rplrioìnninlt , 
ino. 

Vcrlid'rtmore, c profe Ji Ronianii 
Soverchio nini, e lifcii dir gli AoliJ , 
Che Elucidi Lcmoù ciedoi), ch'ari a ii , 
Vili- mfuaao nri;MwW il Ennio Prof. liè.t. il Tifai, ebefivall 
fp lini, .lilla [„.> oM.uì, Ufjnbì, ,-£nu,toh, a'.uevkicnal,, K'f-'fJ.H- 

di 

1*1 fila nsn damili ne!'* fuftanza da ciò, tbt fir rw il i tjtW- 

rneuii il Redi Alasi. Base. i.r«/t..™. lo ; ,-ti 5 ™«s* J5 .-Év/Ja M.i./i/j 
rft'TfSMiwi. Ma pure turno fuo iriditi noi li bui itti* maidismo 4i I Mi- 
nuto ili Armeria, i( perii alila [sa Camene si fsveale eilttu , ditt, sèi il 

cantar ai ira 111,1;™ , I :(;■ : f . r\'j , i "I" H.vrJ il ,' 1 ri, 1 .'„' . 

SlftBoiisGfriutidcBàmcill Hf«QndoGir)ldodiBornclIo 

Quefcmbla oirefre a Solerli Che 1=171 in j Ocsftcci j Sole 

Abfoncriiiiiirniieredolcn Con fuo ciqtar migro , eiio^nr;, 

Quei clians de Vislli porri ferii Clic è cinici di Vecchia porci iìg ilio ; 

Qi:iln,.r.i«itiier F rLLI Che <c fi n:irjn J n Uncglio ■ 

Kos preferii un iguillcn . Non fi pregerir .ino Ipillo . 
J^fniaiati, fenato i/I^rfrii/»™, jfi dice ««c*r i; Marne- «V iijii- 

1 n^fiWit /kt Rtaw Mii. «lire u faille intuite ne' citai Caditi Fiorentini, 
(inetrasvanameitinelluVatiiana, citi nel Csdk. irò,. ovi ferrtalameutt fi 
ktgeuna fua :c: Ri j'^fscsim, tdi-,!,l;[i,v:::iifi,nt, jiuj.ncsr.:. 

enti sii]. t car. \i. 
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Ugo dì 'Benna. 

XLIV. 

UGO di Penna Gentiluomo di MonMero, fu buon Poeta Co-: 
miro , die che fe D'abbia voluto dire il Monaco di Monte- 
magg iorc fopracoomato , come abbiamo ietto , flagello de' Poeti 
Provenzali, il quale fatfamenze afferma , die-Ugo prendeffe, e s'ap- 
propriane molte canzoni di Guglielma di Silvacana fuo compagna, 
Poeta lirico,. die era morto per troppo imlreuna Dama Piemon- 
tefe del la Cali della Rovere , fecondo ciò , che ne ha ferino il Mo- 
naco dell'Ero le d'Oro, dopo avere acquietato per lo Tuo fapere la_j 
grazia de' più. gran Perfoatggi della Pru venia. Ugo adunque fiorivi 
al tempo d'Alfonfo II. Re d' Aragona, eContc di Barcellona, Padre 
del Conte Ramon do' Berlinghi eri dì Proventa ultimo di quello no- 
me , al quale eg)t indirizzo le fnc cantoni ,.ficcome anche a Beatri- 
ce Tua moglie, torcila di Tommafo Conte di Savoia, e a Bera lo del 
Baulzio:laqual Beatrice però, alleverà confi antem ente Ugo di San- ■ 
cefario, che fu quella , die era figliuola del detto Conte Rimondo, 
ed erede della Provenza . e non già l'altra di Savoia norninau di 
'opra. In [ode adunque diquefta Principerà fcriffe Ugo varie belle 
«anioni , celebrandola per una delle prime , e più vircuoft Princi- 
pe (Te del Mondo i contuttoctb la maggior parte delle Tue canzoni 
imi Colava ad Amore. Per certo difafiro. che gli accadde in fuagio- 
venti!, divenne poveriffimo: ma pore dipoi col meno del Tuo Capere 
acquiflo copiofe ricchezze. Un dotto Aflrologo. del Tuo tempo gli 
predille una incredibil felicita, e cosi grande, che egli non ardiva ni 
meno efprìmerla : il qua! predicimento fu cagione, che maggior- 
mente incoraggiffe : petlocM Teppe coal bene fecondar [a fui For- 
tuna , dicCarloI.RediSicilia", eContedi Provenia , mediante 
il favore d'ella Regina Beatrice Tua moglie, e per la gran dottrina, 
e prudenza, che inluì rifplendevano, il fece Segretario del fuo Con- 
liglio in Provenia, facendogli maneggiare i fiioiaftriinfiemecon 
Pietro di Vini fuo Si ni (calco . Mori Ugo alcuni giorni dopo, che 
ebbe fpofata una Damigel la delia Cara di Eim iana , appellata Mabi- 
le, il che addivenne l'anno nlto.Ha fatto quello Poeta un Trattato 
Centra los tnienayret i' Amour (Centra le frodi , e inganni d'Amore) 
die indiriizò ai Poeti del fuo tempo: fapra tutti i quali lamento- 
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vata Regina Beatrice gli diede il pregio, e if primi» ne] rimare ■ c 
l'onori anche di coronarlo Poeta; ed egli pw gratitudine romnofe 
infila lodailegqenti verli. r 

Ttu wlyfatre tfeiatirta memoria 

En lattai parte de la perfeUk» , 

gu'eftaran tutu m admiratìon 

D ' ausìr cemptar de toui beli fichi tbyfloria,. 

lo voglie far rlfpleader la memoria 
In santi partì di laa perfezione , 
Cbt/lnron tutti in ammirazione 
D'udir cantar de' bei fatti fijhria . 

ANN O T A Z IONI.. 

Amstigo, Bernardo, Ugo, Scflnftlmo. 
5E£5E ' tbt f 1 s ° T'*"° falufi-Vf di Ann. : ma H 

d AJanJira, .»à)h rgumm , pmnÌKI la frani ctfi , t<- 

, "- J '"--»«/^--^.„™. (( ,.i' a:; ,i,, 1 - am ,„ a ,v 1 - a .,. 
. fri epHvnfo—fttrilVetnrtartUkuu. 



vtiiiit,i,e, temtutaimU,, "m hr„ Valsine ^il-iafr^rl,,,,^,;,^ 

."'"*" -tl*ilVttnr«rittkia*. 

"■ ?'?' ' Tt"""™p«'fft tfftnfattm 

■ -f tm,Vma,ma knC^w. 

III. Wtf nouwmr jj fttw , «w (Vr« de" fidatiti àtantìisrtvrthH* < 

~: r ^7v, * m W»"»««w*« Memmiffi! . ' Mwwffii ni Gina- 

vtjM.I'miniMCTi m^iSìs, fi* diceni.ebi Minutatali pevBccbtepti' 

IV. Mf/MKTM , ctebfidittletiretfanw narrati da' mentoviti Cornea. 
"i*'>fl '&wwitHlCi>d. } ia+deUiPstie*aaat4V .1 »n .*[r«j, tf 

dwoCedvcMIarrtma, prtttodelawc A^ m!ì t^a\p„l"„t 

fin 



r i t 

. e ne 5 , < A gcaej pài din Age- 
nti , nrS .iY.^ri CmìkiH e^tttatfttvutt di Elidisi, in Latini Aeinuin: 
Efìiitn/mJwo, cbt tmht ÌVUiìm h fi Ginsvift , e fm/trifit «I (M 

Vli>/&/Ì»™fi™/(ml^flnas^ 
Vii. 

Guglielmo Figuiera . 

XLV. 

GUGLIELMO Figuiera nacque ili nobili genitori d'Avignone, 
e II Padre lo fece attendere alle buone Lettere. Fu buon Poe- 
la Provenzale, ricco di belle, e pellegrine invenzioni; e perche 
non poteva fofferi re letirannie, e lelciagurataggini de' Principi , 
però ferite va continuamente contro di loro; (lecerne facevano an- 
che Ughetto Citello, Pietro di Caflelnuovo, Perei valle Doria, 
ed altri Poeti Proventali, che fiorivano inProvemaal tempo, che 
la Sede Pontificia fu tri Iportau in Avignone. Era oltre mi fura in Ini 
lodevole la liberatiti : ira perei occhi tutto ciò, che guadagna v»j 
colla poeOa, il diventava tra i fuoi amici. Superò nel (spere tutti 
gli altri Poeti , che erano (lati avanti di lui , e un iverfal mente era 
da tutti appellato il Poeta Satirico . Era bello di (accia, di gioviale 
incontro , e ripieno d'ottime virtù . Una Dama d'A vignone della 
Cafa de' Materoni d'ifquifita belleua , lacuale aveva 6no a quel 
tempo difprezzito ilpodcr d'amore, s'incapricciò di tal maniera di 
quello Poeta, che laddove era (tata infino allora tenuta faggi a, e 
prudente, non poti non render pur troppo cogniti gli effetti d'amo- 
re , che e! la provava : imperdocchi latciandofrvincerda' fuoi ap- 
petiti , fi foggettò ad efferne beffata , e riprefa ; ma pure quando 
le li parlata dì Guglielmo, le era rimala tanta prudenza, che ris- 
pondeva, che era innamorata dcllevirtù del Poeta, attefo che me- 
diante la di lui poe(ia,(àrcbbevi!Tuta immortale ;eehe infino allora 
Amore non le aveva abbacinata la villa. Fece il Poeta in lodedi 
lei parecchi belle cinzoni in Lingua Provenzale ; in una dellequali 
foflicue , che Amore non haaliro podere, fenoo quello, che gli vien 
comunicato dagli occhi i che Amore non fa alcun male, del quale 
abbiamo a do lerci: che non hapodefìi Topra noi nell'una, fe difpon- 
tanea volonti non accon tentiamo; che il vero Amore non pub ave- 
re In feni forza , nèpofTinza, ni buono, ni cattivoconlìglio , fe 
6 11 
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gli occhi, e il cuore non gliele fomiti ini Arano: all'incontro a ciò, 
che agli occhi piace, e aggradile, il verace amore non vi può con. 
traddirs ; enoo ci può accagionare, come fanno il cuore , c gii oc- 
chi : che gli occhi fono meflaggieri del cuore; e finalmente che là, 
ovenafee il leale amore, gli occhi lòno quelli, che il fanno trovar 
buono, c aggradevole al cuoce . Nella Statua finale poi accolti, 
miatando la canzone, dice cosi ■ Mia canzone, vanne a Matro- 
na, e dille, che quei, che la lodano, non la pollano mai abba- 
llatila lodare : tanto lonbgrandi, e degne le fuc preroga ti «e. Ha 
altresì ratto quello Poeta varj ferventefi contra i Principi Tiranni; 
e tra gli altri uno intitolato Lofiagtl mirini dei Tirasi {Il flagella 
mortale de' Tiranni) etl un'altro affai bello contra Amore, tlqua- 

CW fyrvailtt far ta e/1 fan qui m'agig/a . 

Di fan ■» ferveufife la qaeflo fioen , eie ai piace. 
dicendo in fofìania, che egli non ha voluto indugiar più oltre di 
fare quella cantone contra gl'inganni d'Amore; e dipoi nella fe- 
conda Sun la dice 

Amour engaaeyrii 

Coicyioi vosi mga»a 

% a 'a vc/Irnr birbyt 

Tonda trtp de la lana . 

Amore ixiatmaurc 
Cupidità v'mfcgBai 

Ce olle pccvri tv/In 

Tifale troppa Iona . 
ed inquefio ferventefe annovera molte florie di quelli, che daj 
amore fono flati ingannati. Il Monaco dell'Itale d'oro, che nello 
fen vere non fi t dimenticatodi nulla, afferma , che il Padre di Gu- 
glielmo a'appellava anch'elio Guglielmo, e che egli era un valoro- 
fb cittadino d'Avignone , uomo dotto , e chiarimmo fcrittor di 
Storie, la dottrina del quale, l'eleganza, eladclìretza nello fcri- 
vere fi poflbno pienamewe ricono fette nelle file belliflimc Opere; 
e dice oltre acciò , che egli fcrive, che nel fuotempo i vizj de' Prin- 
cipi erano cosi grandi, che la vergogna gli proibiva dì parlarne-. . 
appieno. Mori circa il tempo de' precedenti Poeti. Il Monaco di 
jVlontemaggiore vuole, che quello Poeta fofieun grand 'ipocrito, 
amico degli E cele Gallici; e il Petrarca l'ha affai imitilo nelle fue_. 
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ANNOTAZIONI. 

1. Circa II rame di jwffn Vaio . jWw!* □! NiRretLtmi, ebttopptlli 
Guilhemi Figlile ri, i/ Cm*. gin *<')« ('««ma * tur. ur. cm i (/«in Guil- 
lemsIiEUtn: m Mi Cedirr, r&f «ria «(Al fi Pira, mi fMwriuffJ 
«J mii^ l'jlr» , ri : S0M ft,i .1-.':'., *..r/j, ;i1 , f : impor- 

rì,! «:ìù, ■/,: t ,,ib l ::-if,;r K! , ,':'.(.■.■.-, ih-fu&.'ix-b .fui Sari? .f: 7^,1 
tntb-Hli fa Sera ; e Marnisi Frexzrg rbbtro Tohje, fi ut arni h Lnnbit- 
•114-, tjtppt in amore, efteefigiaglon: ctmmfi 1W difirjt omeri 
tV Ttr&HtPt itftfftt-Mt/^impffiu faggi , • &Uwi m 

fimpr^Mo^elt | t^aJmwi f if Zi murili , x« «f i . e i iniriii 

/tatal/r») «'/ ter "fé «b-Tb^Imk i £1 <Julìe^ìge rtTTa'rl' ■ * ' ■« ** 

«ool^c^iv-i'r/i./j/r^/i'Vtcr^ Fìl-';ìs , .-ìk*' -Ubcrn 

del Fiso in Freaitft dillo Figuicr 1 /icW car#7 Porta cm GnglieJtm) del 

Sor dello Mantovano . 

XLVI. 

SORDELLOfu Poeta Mantovano, ilquaiefupcro oelpoetire_> 
Provenzalmente il Calvo, Folchettoda Marlìglia , Lanfranco 
Cicala, Percivalle Doris, e lutti gli altri Poeti Genove», e Tota- 
ni , che vie piò fi dilettarono della noftra lingua Provenzale , per 
la Tua dolcezza, che della lor propria materna. Quello Poeta fil 
Audio fi Aimo, e grandemente vago di Caper tutte le core, cdeectl- 
lente al pari di qualunque altro della fuaNazione si nella dottrina , 
come nell'intendimento, e nel configlio. Ha Tatto egli diverfe bel- 
le canzoni, non già d'Amore, perche di quella forili non Te tir_j> 
truova alcuna tra le fueOpere; ma ben trattimi di filolófia. Ra- 
mondo Btrlinghieri oltimo di quello nome Conte di Provenza, ne- 
gli ultimi giorni della Tua vita, efiendoil Poeta in eli di foli quin- 
dici ar.ni, per l'eccellenza della potila, e delle pellegrine invenzioni, 
the produceva .ilprelea! Tuo fervigio, fi ccome racconta Pieirodi 
Cafleìnuovo, anch'elfo Poeti Provenzale. Ha fatti altresì varj fer- 
verne lì nei. a fkflj lingua ; e tra gli altri uno , nel quale riprende 
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tutti i Principi Criftiani; ed egli È compollo in forma Ji canto fu- 
nebre fopra la n-ui-ie di BiancaiTo Gentiluomo Provenzale , Padre 
di BlancafTo Poeta altresì Provenzale, di cui appretto favelleremo; 
« quello rerventefe incomincia 

f toglier voi fi» Binili ta aquifl leagierfoa 

Ab cor trijt , e irai , tcnoybtii rana . 

Pianger lo Signor Blaucajfo in qttejlo leggier fam» (cioè 
Cansona) 

Centrino cuore, eirato, en'bo ben io ragioni. 
nel quale dice , che il danno della morte di BlancafTo f slgrandc , 
che egli non fa trovar modo alcuno di poterlo ri Dorare , le non li 
con cavargli il cuore; e poi darne a mangiare in primo luogo all' 
Imperadore, Te vuol vincere i Milanefi, e il Papa, che gli fanno 
si mortai guerra. Che fe ne mangia il Re di Francia , ricovererà là 
Cartigli j : ma pcrchcegli e giovane , fi guardi bene, che la Reina 
fua Madre noi veggia; dappoiché non ardifee far nulla Tenta di lei: 
che il Re d'Inghilterra ne mangi, quanto ne vorrà, peracquillar 
maggior coraggio da ricuperar le terre, che gli occupali Redi Fran- 
cia: che al Redi Gattiglia fa di mellieri di mangiarne per due, perche 
di due Reami , che aveva, ne ha perduto uno ; e mangiarne ripo. 
latamente , acciocché l'altro Re non gli dia delle pallonate: cheil 
Re d'Aragona ne pub mangiare per ricovrar l'onore , che perdè a 
Milano , e a Mar figlia , quando per fona voleva prenderle : che 
il Re di Navarra ne mangi a futncienia , per non cadere dall'alto 
al baffo: attefoehc egli valeva affai pifi quando era Conte, che_j 
ora , che i fatto Re: che fa d'uopo mangiarne al Conte diTolofa, 
fe pure fi ricorda delle terre, che poffedeva'. e di quelle, cheorapof- 
iiede: c finalmente, che nemangi il Contedi Provenia, fegiifov- 
Viene quando fu diferedato del fuo Regno di Sicilia ; e fe ha memo- 
ria del Vefpro Siciliano; e che feegli feampa da' fuoi duri aflalti, ben 
converrà , che mangi di quello core, per lo gran falcio, chefoltie- 
ne. Quello fervcnielefu fatto poco tempo dappoiché Giovanni di 
Procita vellito in abito di Frate fufolò all'orecchie de' Principi d' 
ammaliare tutti i Franici! , eheerano nel Regno diSicilia; il che 
addivenne l'anno t iKi.Oltre a quelle Opere ha lafciato Sortitilo un 
Trattato in profa Provenzale col titolo Lia pregrei e nu/iiKUl 
deli Riyid'Arragentn laCamtat dtPrcveal'a(iprogreJ/i, egli acqui- 
[ti de i Re d'Aragona nella Lattiti! Provenza') e nella (ielfa profa 
ha anche trafportata dal latino la foama del Drtcb (Stimma 'Ju- 
ri») tutti i quali Trattati furono mclii nella Libreria del Moniltcro 
P Z di 
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ANNOTAZIONI. 

I. Qua m cai numi di «tufi Vana i—mdaviì I C*iki, nati ffl Sfittati, 

ll:.:i,:«-:lc : .l tulli Sordd la Mj:im ..1.10 , (ij.v.-,J,(Ci(. .(„'.'„ ;•.„■ 

«far. 4 t . »K Sriramiw Sordtl d Gioì, ode Gol, («JdiGoito, fami Mi 
Atta» m'attiri Cementar; da tUarf appttffa. 

IL Cflii«o/i df/ta r*MtìU^fhu*it*tlttelli*lim*, tbt Sliw" 
tiri Cui- ii-j4.flttf.WfAj610MufaBWI-Wr.1O9. (c^u/j nttmptndittfr-a 

Si:rì-!cort. J.tóllì .(rfi.'IJ.f ; r.f'riJ-'. ? ?-i:..„uL .-!;„,:;, V'i'Si**. ali 

eic-tn, t ,-jib;i;tj™,'I! i;of . ^fmrtifi rj..-t J/l Onf J; s,,,, i;..,-,/;,-;, : ,(,J 
gnau fumclaiaetaKi idilli l'ìanaanrridtlla Mìglil dìhi , tirila Ari I-tur, 

r&TVoKuio, Jraf r-ii».i,-o a'? la:. 1 .', I pirlìnìarmtatr dal Cauli, t 

dalla Cantr^.^tg 4.... 

ili. ìe« (ffjOM aacbt altre mn^.l^nit ,U It (Muti atti Onera 
BVi'MiJu.-.-t-^.tZ,.':;;, ehtittcìftttiif.r-ii., «piani-, Vr-iUmli'ia 
t.iffjfwén». dk triti, che Sudili, fi di CdfkKfoHi Ummm, Wo- 
, e- eTW/uo tufert m&vuVmfr 
fmvee Lodimi, Ut di Fumi,: tbt fu M'o di prtftrnJ , ondi l'aenft ardea- 
(»«■« rfi lui BeairietJ&iuU fEtriHat dì fyauntSigatn della Marca T,e- 
■i .fr.i.7j. .'j ,:;„^ /vj »;i>/lir . .-(■: .II.j'jic--'.] ir'j trrtt? J- 1]nt-r, 1 

CaplUn Grattati; tfinalmtnit, ibi sntb'tffafieoaieatìo al dou Biflìtt, 
fttibl amata fsmmamtnie la giuH-zia, Ir qua)! tcft,tbi nci.quanit /rrieftnw 

?rr/f.«: ^ijKMtwaf, mrncHMa in duWtfs , f«i iMfiium'M:; f.'njri- 
mare dal! ugnili! Intrico di IhUtH, ( dal PUlina itila Storia Mamma» 
J.,;6,.,t.N> .il' I,f! !rJ (j d !r..,';j i=,n i-i. f.-.(. 17 i. 

IV. Tarlano di q-ltf, Parla, Davi! Va-g.eait. ™.-,T--.in i-rri J; .Vl 
fi( ,i:-r .l:f( ,-.-/f .il/J.-'r.i il fi; 1 Iran: r,' r.-'r l'c^- ,. 
/.j-jii'j M L -t. _^'n .m"ì. r rat. r: il.ia.1. 1 ir-;, -:bt ri.'».'., 
J.-t.- .v:, t Tf«wii: i.T,f- 5J rrif.l.l\i..wWdp. ; .it! , .'.^'r,i,,' 1 , 1 .,- 
IBlil li'il-.f, .fr;,.-f. »:jr..Bj.-. :.i /WV- , T (,ir. 1 <ra Ff r>. Vi., Itili 
ZKf. „*.■,>. W. .•^tT.-.-ALu ; -,,-.,;,! 1 ;;f,li-.-/?™^^( f ,., ; -« .'.We.*. 
:(' I :■" i '. r.' il' r, ('.' "1 1 Al il, f.i .1 ; 
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Cadenetto .. 



nB VITE 

norc delle perfine vtrtuofe; il qual Trattate! lo contenente Cano- 
ni, efuoni , indiriziòalla detta Blancaffona; e nellaconclufione, 
o commiato dell'Opera , ringrazia i mentovali maledici mentitori, 
dell'onore, che gli Einno di mentire col lor fallo cicalare : dappoi- 

venne difiaccarB dall'affetto verro la Dama; c s'innamoro d'una-. 
Monaca in Aix, appellala rtgnefa di Marfiglia. di nobil Cafàto Pro- 
veniate, non ancora profana: ma veggcndoli da [ci burlato, e_> 
dilpreitato, Te ne parti, ed entrò Fra i Tempieri di S. Gillo, fra.' 
quili dimoròlungo tempo; enei paffaggio , che eglino fecero ol- 
tremare, andò anch'eflb infreme con gli altri; equivi fu affai ap- 
prezza to, « (limato cantone' fatti d'armi , quanto nella poefia. Qui- 
vi cantò altamente in lode di Maria Vergine Nollra Signora ; e lece 
una bella Confeflìone di Fede ; e quivi altresì terminò la fila vita 
con molti altri Cavalieri fuoi compagni in una battaglia, che die- 
dero a'Saracini l'anno 1180. Il Monaco dell'lfole d'Oro dice, che 
quello Poetali chiamava Elia; e che non mori altramente in guer- 
ra: amiche nclritorno, che dalla guerra fece in Provenza , Ijiosò 
la Monaca , del la qua le ebbe un figliuolo appellato Roberto ; ma_> 
Ugo di Sincerarlo , offendo di contrario parere , afferma , che i 
mentovati Elia, e Roberto furono al tempo di Giovanna I. Regina 
di Napoli 1 eCooteffadi Provenza: ai quali ella , per II fcrvigi pre- 
flati alla Corona , infeudò le Piazze di Cadenetto , Poggioverde, 
Bel monte, Varaggio, e Belandone .ricevendone da loro l'omag- 
gio: e che il Poeta Cadenetto, del quale parliamo, fiori al tempo 
di Ramando Beri inghieri,u It imo di quello nome.Contedi Proven- 
za, e di Carlo I. Conte di Provenza altresì, e Re di Sicilia. Il Mo- 
naco poi di Montemaggiore dice, che Cadenetto non fall in ili ima 
con altre poefie, che con quelle, che involava agli altri Poeti del 
Tuo icmpotnel rimanente la maggior parte delle fuc canzoni le indi- 
rizzò a Pofqutcre preffo sBelcaro, eaValvcrde, ove faceva ri- 
fonare i fuoi divini componimenti Poetici . 

A N N OT AZIONI. 

I. XXidÌJtma.Bat. ixTsft.acat.iu.it cUsms Fila Cadin erto, ritte 
atfiMquiSimmlflttBmellfiitrimiMll.aii'a Libri™ di Sia Ltrimi di 

F:.t'-J,~d«ict< run-no.-blìvinrci antri.-! .«<•■;.!« dtU'iiait dVrr, f ùs 

Caiìstus l'apprliilìt ; ethe .uri: ù(;«s ii;i,i:nk •L' ! r .li 

Si«ct[a<i*frftTi;:ii ■ /.Li :'. 1^,1! inrnJt f>r> I: ■!•'<' M11.,!: C.:i:'.nw, .-!i- 
Ptmim.h Libri!.:, US. I ci rr.-j , quelli .ihtfino Witilt It'dut C siili dlHc 
rime Treuiviii tbijictiftrmttl Tinta 41. di tff; ntitbbtmttir rrr- 
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Mi ttthefimlf!tif iknmrn, chi il [empiici di Ciàtna. 

ir. Ha et. utbn ,u,hbtfi*dminu,chttBf*tsti , n*i<> II, Unita AB 
IMc d'Ore ni! pininl,™ fatitele, fi poiiiHeleaidarti QH'vcrgillWtg» 
Elia Caintutnfì'ìii isìRsditUiiusliiw, i quthlsm •ftpitnii 



tdefVMi,mTe.v..Dei:»én Berhtr. alla viri letteli!. H^elt liiniie 1 
Hu-Sireui . cttfew li di ha ccibtìi , tfiiK fermi dìvtrfenxatt , citi 
Tisilciris dclAbcco 



Tre Lenre dcll'Abbccci 
Apprendete, che più non vidimando. 
A, Emme, Te, perche altrettanto 

itili Jwì'i" tt'm?K?vFl. %ì taiii.JilF.am ,) iitU pila4 , ami deh 1 

Te™ 'wwZf'J'inH °^òzCitbJi^e,m^'t^^mwa^(Xi 
_tìj C /i)Te. 

ITI. Jfr/An.Cmt (»4Jirtf.»«. *èleviiemiie,divi*r>dtciì, ibtttt- 
emi ii Hffrid—u, MUimtle /dittali Cadessi fu di Proventi d'un Cl- 
fleilo di-Ito C.id;.ie!, che Hj rivide]] j Drucriz.-. nel C<;i:m.!.i ,ii F.ji- 

CafleT^MiS^e 



dlltlfuiCetfi. fZìkTlm di hi fi « 



Afjiai itlkntiiiqttiie P«< 
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rlt ilUtfnhm* UpptSt Btaoqurirej tfibhi*iiw!irÌ^t*tithiìlvtliiTH- 
mfbsj Bckaro , mndanem pwpriamtMt i Selcino , rui iti quadro di 

Guglielmo dì Bargemon . 
XLvni. 

GUGLIELMO diBargemon Gentiluomo Proveniate , Signore 
di Bar E emon , fu buon Poeta in quella lingua , e gran vanta, 
tore, e mentitore al piri di PierVidale: nèaveva riguirdo di bur- 
lare , e fchernir le Dame dell» Corte dei Conte Berlinghieri : il 
che faceva bene rpefibancheallaprefeniadel Conte ,e de'Cortigia- 
ni di lui. Contuttocio era egli beo veduto, e (limato, li dal Conte, 
come anche dalla Contesa , perche favellava piacevolmente, c_, 
molto a propolito di tutte le cote Trovandoli egli un giorno in- 
canti al Conte in compagnia de' Gentiluomini della Corte, i! Con- 
te di Ventimiglia. che era il primiero Iraellì, li vantava, che non 
v'era Cavaliere, in tutta la Corte, che più dilui fofle avanzatoceli* 
buona grazia delle Dame : dacché tutte il volevano , e il defidcra- 
Vano : il Cavalier d'Elparron fi fpacciava per lo miglior Cavaliere, 
che meritaflediportar'armi: il Cavalier Tebaldo di Vins diceva, 
che non v'era Cavaliere,cheardifTe afnettarlo atrincnntrod'uncol- 
po di lancia, ni chefbITe più deliro di lui in maneggiare uncaval- 
lo: il Cavali. li Porcelletto , anch'effo li vantava di effersl buon 
Mufico.e infieme Poeta, cheilfuo canto, e le file rime eranopof- 
fenti a far condelcendcre al Tuo volere tutte le Dame: quello di Lo- 
ris efagerava d'efler fonatori di qualunque frumento mulicale in_. 
tanta eccellenia, che meritava d'occupare il primo luogo tra qua- 
lunque pift brava compagnia : quello d'Entrocaftel lo diceva , che 
follmente pel fuo bello appetto , e per la dcllreiia dei Tuo corpo , 
eracertiflìmo di fatfi amare, e (limare dalle Dame , fon ti tutti gli 
altri Gentiluomini, fenia eccettuarne pur'unoi il Cavai icr del Pag- 
getto li teneva per lo miglior ballerino, che folTc in Corte; e me 
ne rimetto, diceva, a tutte le Dame -il Cavaliere fratello di Ma- 
dama AlaettadiMenhn, Signore di Corbano , vantav? non ener- 
vi Cavaliere, che fapclTe meglio di lui tra r d'arco ,o caricare a fona 
di braccia uni delle più Imi fura te baie (Ire, che fi p ote fiero a pp re Ila- 
re: e final mente quello di Baguarrisli riputava per lo miglior cor- 
ridore , e lottatore, c follatore ; eper lo più deliro, e franco a_> 
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linciar pali di ferro , o a fagliar grolle pietre, di quanti altri Gen- 
tiluomini v'erano pari Tuoi i Tenia mettere in con filiera» ione , che 
egli era buon Poeta, e Romanzatore . Ma il notlro Poeta Gugliel- 
mo, il quale a tutte le dette vanterie l'en'era (laro tacito, c fonV. 
reme, dappoiché tutti ebbero fornito, cosi elclamò : .Cavalieri 
(lia con vollra pace) in quella Corte nonv'è Gentiluomo , a cui io 
Don abbia fatto dìfn ore: il chiudendo il Conte di Provenza, gli dif- 
fc forriiientio lanche a me? al quale Guglielmo prontamente cosi ri- 
fpole: Signor mio, io non vi metto in quello numero , ni vene 
tolgo . Allora il Conte, mettendo la cofa in rilb, dille: le Iddio mi 
falvi (avita, voi fietc un valente Barone : ma io vi raccomando 
alle donne . Quelle vanterie pervennero fubita mente alle orecchie 
della Cornelia Beatrice, odi tutte le DamedellaCorte , le quali ol- 
ire mifura irritate, dilTero, che quelle delPocta Piero Vidaleera- 
no piti gentili . che quel ledi Guglielmo: ma pure conchifero di non 
firne alcun cafo, per non dare occafione a i maledici di fparlarcdel 
loro onore. Contutlociù vollero , che folle cacciato dalla corte, 
per aver cosi sfacci a camole lor fatto oltraggio : nè altra punizio- 
ne riceve: elTendofi avuto riguardo, iheigli era giovane. Dopo 
la morte del detto Conte , rientro incone al fervigio di Carlo I. 
Conte di Provenza, e Re di Napoli ; e quivi Tene mori l'ari. 12S3. 

ANNOTAZIONI. 

I. DlreaV, rfeim^ftJ.p^I/iGmlbemJeBarEemon.^f^i. 
C«w«Jt«. (j. 0 «ri«r, ebr Guglielmo di Bergamo fltrit ai 
firv'Si' iti Carli IH! •t'ti'P'lì: ™ 3a*npiba falle ibafla ^Birgcmon 

II. ^Njl rinuiMiic Barge mou vali Msatcbarcz. 

Pietro d'Aherma. 



XLIX. 

PIETRO d'Alvernia , foprannomato il Vecchio , fecondo li Mo- 
naco dell'lfole d'Oro , fu figliuolo d'un Cittadino dì Chiara, 
monte: Uomo di fcelta prudenza, bello, egraziofo, gran lette, 
rato, c affai libero nel parlare , e il primiero, che canta Ile v crii 
Provenzali nel fuoPaefe. Fu molto avido delia gloria , egrandi- 
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fpregTatoredelleoperealcrui, e degli autori , e inventoridiquel- 
le ; e finalmente nelle fue Poelie Ti moflrò affli profondo, epieno 
di graviti. Venne egli a dimorare in Proventa, ove l'innamorò 
diChiarettadelBauliioGentildonniProveniale, figliuola del Si- 
gnore di Bene , li quale eri non meo bella , che virinola Dami , in 
lode della qnale lece molte nobili cantoni , e [e mite anche in mufi- 
ca, eie cantò in prelénia di lei. Aveva prefo ul credito , ed au- 
torità ("opra le Dame, che dopo aver loro cantato , e recitato Ie_t 
Aie cantoni , ne aveva in ricompenla unfavoredaquelladieflc .che 
a lui più aggradiva , e il pio del le voi te il riceveva dalla mentovata 
Daftwdi Berte, come dalla più bella, e più graaiof» . Ha fatto-, 
quello Poeta una cantone in lode di tutti i Poeti del Tuo tempo; ad 
imitarione della quale il Monaco di Montemaggiore léce poi quella 
fuainbiafimo di tutti imeoefimi. E nella finale di-effa, non dimen- 
ticandoli direfteflb, dice, che la fui voce vinceva tutte l'altre del 
luo tempo, e the dappoiché egli in Provenza fiera innamorato, la 
fnaPoefiaavevafuperatotuttii Poetidel Paefe. Negli ulcimigior- 
nidellafuavita, coslvecchio com'era, fi ritirò in un Monillcro di 
ChiaramonteinAlveraia, ficcone fcrivonoiJ Monaco del l'I Poi e à' 
Oro, cElgodiSancefario, ovemorl circa II tempodettodi l'opra. 
Alcuni anni prima della fua morte Fece unferventefe contra i Sici- 
liani , l'opra i'uccifione, che avevanofatta, de'Franeefi , che erano 
in Napoli per lo Re Cartel- Ha egli fatto altresì qualche cani one 
Ipirituale.etra l'altre una intitolata a Maria Vergine Madre di Dio, 
la quale incomincia. 

Diurna deli Angeli Regina 

Ejperaofa deh crtzim . 

Donna degli Angeli Regìa» 

Speranza di i credenti , 
ad imitazione della quale il Petrarca fece poi la Tua fopra la me deli- 
ma Nolira Signora. Finalmente di quello Poeta fi truova andie_t 
un Trattato in verfi Provensali col leguentc titolo. Loa contraS 
del eort t de Parma {Il contratto de/corpo, e del? Animi) il quale , 
avendolo lui lafclato imperli Ito , fu poi dottamente compiuto . e 
perfezionata daRiccardo Arquier di Lambefco- 11 mentovata Pe- 
trarca nelTrionlb d'Amore al eiip.4. annovera anche quello Poe- 
fa tra gli altri Proven!ali; e il Monaco di Montemaggiore dice—, 
che,poicheeglis'inni^mor6d'uniDoanrcciu{jlainProvenja,non 
canlb mai più cola alcuna di valore. 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 

I. btlk ihtrKtìMm» H fift Vmu ,cmì B J ^gr ti m t*ffB*r»f 

i'Aulvcrfiiie, jacti'iirmr or-pfluiammtt nppniTa. 

II. ^l^inWMW^u *lh/i.n«Jf»Ji« 

«ar. r. «Mjf&r, tb,nU,MVftin**«*» Dhttfdi Cbiartmtt,. 
tii/iMHm, rbtnefdcnjtti, tfrlimhd'unCtiiaMno: cbt fui 'Ila, con- 
vcntnir, r mwWo («nii ttriritmtnti , jlimtndsfi tatuili pir la prima 
tmirtvmt, fcftfJidilì&iMnth tifuoimjitiudicanteittkliiri, 
eh imi fuffira fallì; fawn*ftttmaìtt*ttm t farcir «>""• mi l'ira tritila 
mi fa futa di ctmpiMimmn ril primhrt.ehelttrtoi/u Unii» ili SermIUt 
etri fu ntrtu affalda Bastai, tùrmi, i «««werr ««j[»rI»fWAl*fc»i 
do: rbt fi lodati affai dil fui canto, tbiafimriiirilirui-.cbidivcnntMiìfira 

HI- ^f^r^Bmtltn^i^uÙ^rim&mCl^^' dtìTiimret 
B*;top. 1 TTÌM/;^ n i. 1W (p I ,(,^^,p S f, ( ,/,B«tÌ«rEfi/"p'(i'"'ij/ 1 i I o. 
f» Eoorg coii *fr Coot aifiq o.iire, ctpraMbulitamCtiiiadtiie: il cbt ma 
rc&farti:y,»u,;i/,, chi primati lui efaninAo ittlite p«'t>' • «'i-"" P'ì 
diffiifa*""' •actittioleVita, rft lapt/Taian dirlo figHu'li' fa» Btrghtfi . 

/temere , tbltnundolo II Vecchio Pier d'Alvernla , pmttwSiàaaUfim 
tempo . Mitre E^èUytét*ÌtiM.<MMtMqv<l cmfirmo , cbt Vittnfa 
tuat trotattrc,e fu il prima, chi face fc buoni terfi , e iamf mufco.per li quii 
taftfit chiamale MatSro tV Trovaicri ; i ima più, ebe folk patto i-li —* 
tpparifet di cbiftfii <ianwH»K>>'ann tbt iridata» iìftnroiir mU^ia 
attinti'!' plreanlroppefodiViirmdoh. t^ilu'r» nella Foobriradtl Mónda 
tt.ls.pajmrit.il Tufosi Citfd.Vilrtr.il anali ben fatali fi valrdtlftua- 
riti ir fui : PVbaldinì Tee. Dram. Jwr. Brtrbtt. 'ih wct Sonino i BCrl- 
fcimltùCcmcat.-gitr, Taf. fair. vtl.i.a car.jpt. efinnlnantc Miriti \4mtl. 
Bar.inTtfc pia voli! .fetnpre Marnandola Pcirol , o Pcrio] d" AI vcrnil , fuor- 
ibi a cor. ibi. nt ilcbiamt Y tiro! , ò Pietro . Mtpttche tiramenti in Prt- 
™»/( Ptitol fnvutldir Pietro, jrf ?ìm,lbl£aitt Vaici n» tra Pìemo- 
lo, ri*- Pier ino .pirlmi trt<Umtt,{Ult£k^*tìtMÌ, ialUedifuppo/ìi diVk- 
iro t^thirtia , jf<™ A Vitruolo d'^ltrrtiie altro Vetta Vmentole , cbt pub 
tffert Vilna ilEiotite.adillìnTÌantdiqutfio.cbefcbiomaiiP'iccbiiidtiiiual 
Titr uslsjmm Ir tnneyfitnaine- CttUtì T^ntrtiM della titrtrm ditiuLornt- 
U * firentt diati Pai {un | , i, cui fi ptrltrintllr Clami. Ecbelamfira 
marnata bnfrteUtt , tppariftr dittiti) Cuoi Mi i. danti ttduli.eptT. 

tirwmntt ini d'Ila fatiti . w a «r. hi?,:* ,lt>-«h»np°t- 
ftdiViird- ditemi* cai nsme iTPcire d'Alvo rnt i *r/<wwrw 
timÌuJ^cih^VitadiVinutlaay^irnia,tpptUtta?àicAi,'lfaidivcr- 
fadtaóllladl Pietro. 

fptQcnaànaiaCtovititiiniraìVattidsIftat**!*-, tal 'principi) dilla fai'* 
ofcrmo,ebeViitred^lmiatvtftfott*t» , idtrican^tf>prtiTatii,ibe 
farinai prima di luì , iìeimle . 

Poii Poire d'AIvcrgnc i charme 

Del Trobidori quiibn piffat 



V l T 

efcitnda qllek 



Che poi «fon leviti 

VI. Ottlr fa ttn* fi IH 

inr. imt Mandili* di fipi'. 



Alberto di SìBerom. 



ALBERTO di Siflerone , eh: alcuni anno Fatto di Tarafcooi , 
era Gentiluomo di Sillerooe, e Poeta Comico affai flimato. 
hu uomo di dolci, e moderati calumi, dedito molto agli Qudj , e 
molto bea vedutodalle Dame, in onor delle quali noncefso mai di 
fcrivere, ccantare. Fu amante dcllaMarchcfa de' Malefpini , chi! 
era una delle più belle Dame di Provenia, per quanto belle, ed ec- 
cellenti li foffero , e ibrmontava ìoonore, ed onelB tutte l'altre 
del Tuo tempo. In lode del la quale compofe divede bdlc canzoni; 
ed ambedue ("cambievol mente di tal forte maniera s'amavano, che 
l'uno non fapeva ai meno per momenti slontanarfi dall'altro. Ma 
(iure alla fine la Marchefa, facendo prevaler laprudenia . il prega 
per lettere, chcvoleflealtcaerfi, ed allontanarli per qualche tem- 
po da quell'amore, mandandogli regretatnoote atale effetto velli- 
menti, cavalli , edenari, che erano i più onefti regali , che in quei 
tempi li poteffero fare alleperfone virtuofe. Ubbidì prontamente 
Alberto: ma prima inviò allaMarchefa una cantone, informa dì 
" jualeerano interlocutori ella, edegli: laquile_. 



Dejportat vota Amy iTeqittfl amour per arai . 

■Amico , ift/h Amor per or /toglietevi . 
e nella (lami tinaie cosi conclude. 

Mais comma farayyea (diz'iai) mot Amourt karat 
My pùder de/parlar /Taf utli'ajfeWon ! 
Cer cenai yen endury tu ejla pafiìoo 
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Per utili ingrolaacr.1 , aaiitas dwloari aajrat . 

Ma eoa' furi (dicb'ìó) aia Amore caro 

A putirmi partir d'ella affeeiese ì 

Cbt in quella ptffkii eirto io [offerii 

Per voi , mal grado , affai dolori amor!. - 
Ma poi non fila quello., the addivenite . Il Monaco deN'Ifo!e_. 
d'Oro riferi Ice, che il Poeta mori di dolore a 1 arafeona ; e che pri- 
ma di morire aveva date le Tue canzoni ad un Tuo famigliare amico 
appellato Pietro di Valieras, o di Valernas. perche ne face (Te un pre- 
fente alla Marchete : ma colloi : in luogo d'efegiiire gli ordini del 
Poeta, le vende a fabbro d'Uzci Poeta Lirico, il quale andandole 
pubblicando per dettate, e compolle da femedefimo , furono ben 
tollo ticonolciute da diverfi letterati; nerlochì, ed anche per con- 



ifere di quella Poeta tanto Famoib. Ma Ugo di 5 ancelario afferma 
che ti Poeta, ficcome anche il tuo compagno erano di Taralcona, 
e che era un gran millantatore, e campate varie canzoni in lode di 
tre Principeffc, che erano la Marchete Malefpina , la Conteffa di 
Provenza , e la Marcherà di Saluizo , Dame in quei tempi dotate 
a maraviglia d'ogni virtù , le quali ordinariamente convenivano 
Inficine : il che fu circa gli anni, che Filippo il Bello Redi Francia 
lìonb, e cedi la Tua parte d'Avignone a Carlo [I, Redi Sicilia, e 
Conte di Provenza figliuolodi Carlo I. ilquale per quella donazio- 
ne l'anno uno. diventò Signore di tutto Avignone . Io ho letto in 
Un'antico libro , che quefto Alberto era de' Marchelì Malefpini .Fa- 
miglia antichi flim a, e nobiliflima d'Italia; e il Monaco dell'Ifole 



fé Opere di Ma te mitica da lui pari- 



ANNOT A Z IONI. 

I. Vipinim,cbi^lbtrteÌìSi3t'MtJtrteacbe&Cìte™,frrfta*éf 
Cefldluw, pleèDieefteUo,ialN«Jr*d«™ •ppelloio iìmmantmtme Al- 
bmet de Si Itcron p /ij» alberi t Mmibtft Mtitphl .mai tir' ypticbedol 
Coiaio», dilla lucana apparile, cbtaurftì fu'ms dui Tuli , infuno : 
mimre aeir.no.etiefpmla di ostili Slittini, vifamv4tk rime di hà lofi: 
me etili V io i 

pelUitKifar , tfeeibwme ttmfMM ■ à/nWii gradile, eUlmeio^ir!» 



hlhwtaSca, cbt fattoi ; ti era affai tttilltntt mirarli Cmllertfta : ma t full 
metti ermuJipset nini -, ultra nen amatile certi, e bt inbrmi , fslUi- 
Ttvtk, imitili : cbt fitti bau' Umpa hi Orlali , e venni ride: e fiwinm- 
U ibt Opii li H unii* StSirm, ectimi; laear.riS.mfenaalcnar rimi 
del Maltfpal , ùntili vici cbiamatt Albert Mnquei , citi Alberto Mirchefe, 
tjtiitt. tbttt/iftti? MirchtH Maltlpim: valente uama, liberale, cerltft, 
editto; efippibenfart atti, ««tosi, ( fintatili 

II. capétti inprimliagenm fappaau, carnet il H}firadama peteffe .wr 
ìrlta i eh* wdhm^itfmHM' rft" MtrcbigbUlefpm : ft pure in ewrl Li- 
tri, cbetgi'ltffè, nanf parlata diì Ualefpmi, tal fetaplicitt<mt d'Alberti, 
tlx teli fuppefe pei, ebtfefe la Stfe, cbtemidisaereat.dtlfaali in qatl 
ttbtc nm fi dvoiit? fa muniti akm. Eia frtatda augi pri fi aitatila H St- 
ili Aanet.Sac. i-tifeaa. acar. i«. ave, ferft appe U iato alla fftffi Uffira. 
dama , apertamente dife , tbt Uibtne di Sifltreae era diìTanùchiMmi ,***• 
lil&ma Cefa df Martbtf Maltfpml . 

IH. rr^lberto diSifitrmt, aliti al filate t\edi, parlìims ari ne* negli Ci- 
mar. Igar. Vel.Vetf. Iib.*.eep. t. 

1Y- FatdUVmi dietim Sbatte ael ditta Cediti ut,*, temi abbiami dit- 
ta; lattìw.atir.ii.attrza, ss/bmk «'«J'AIbcrtec, un'Alberto di 
Siitelo, hfltfa ibi Sidcron, ptrcbt iVrnimliiifavaaa di fatare la n in 
fenda delle pareli, id aaeba la fila tilde, e titèb, cent [aie pie fovent, re 
prrren, bourbon, lordi per Jordan é i fatili. 

V. Del Irlaltfpini parlimi» più itgafamtm tulli Gimati . 

Bertrando d % Alamanone. 



BERTRANDO d'Alammo ne III. figliuolo di Bertrando Ti. fi- 
gliuolo anch'eira d'uo'al tra Sturando, e he fu il p.-imicro di que- 
llo nome , era Signore del detto luogo , ed uomo in quei tempi 
nioltodegno d'onore . Era altresì buon Poeta Provenzale, -fecon- 
do inquel linguaggio, ea tutti grato per lo fua dolce, c modello 
parlare , e per la Tua maniera di fcrivere . Per le quali eofe entrè 
facilmente appretto tatti gli altri Poeti del fuo tempo in concetto 
d'uomo ben dotto , e faggio. Compofe egli molti bei componimen- 
ti Poetici in lingua Provenzale; e fu innamorato di Fanetta , oSte- 
fànctta, Dama di Romanino della Cafade'Gantelmi , laqualcte- 
oeva aperta inquel tempo Corte d'Amore nelluo Cartello di Ro- 
manino preffb la Cittì di SanRemigio io Provenia , ed era Zio 
di' Lauretta d'Avignone , della famiglia di Sado, tanto celebrata 
dal Poeta Petrarca . In lode di elfa Fanetta cantò affai balle Ri- 
me : ma poi e Pèndoli alienato dailatrafca d'Amore, fi nife a feri- 
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ver fa liri esmente , e dir male de' Principi, non perdonando ni me- 
no a Cariali. Re di Napoli, t Conte ili Provema, in tempo del 
quale egli fioriva , che era intorno all'anno 1184. il primiero del 
Regno di luì ; pcrlocbi il Re gir tolle N diritto , che avevano go* 
dutoldueBertrandi Padre, ed Asolo di lui , del paflaggio dei Tale 
al Ponce di Peduli], ("opra il fiume Durenza , che anticamen- 
te lì chiamava di Gontardo. In qual propofito Elee un fervenmle, 
nel quale Ti duole, che nel Ino porto non pa flava più foli-, cchc 
il fate in Proventi era mancato; ed incomincia eoai. 

De la faì di Pranafù ay dot 

filami a «e* pori (leggo poa) arca faffa piai. 

Del fa! dilla Premiai k aggio asole, 

Quando al aio panie naa pajja più . 
efagcranjQ in quella canzone, che quella prudenil , e favieiz»-,, 
cne deve effere in un Principe, s'era panica dal Re Carlo, edai 
Principi, eSignorì del fuo con lìgi io , e da Papa Bonifazio Vili, 
perche per Pegui lava in quel tempo i Colonnefi , e s'era dichiarato 
nimico di Filippo Re di Francia, e del detto Carlo II. favellando 
anche di Errico VII. ìmpcradore , che aveva fatto citar Ruberto 
figliuolo del detto Culo II. a comparire in quel d'Areno , in odio 
di Giovanni Principe di Gravina fratello di lui , il quale l'aveva., 
vergogno! amen te fatto sloggiar di Roma: per cagione del qual (er- 
ventele , che ad iilanaa del detto Ruberto fu prefentato a Carlo , 
glifureltituicoil mentovato diritto del Tale: imperciocché Ruber- 
Co , amando affai i Poeti Provemati , riconobbe quel lerventefe 
ripieno di tal biiaania, e Eraiia,cheprcfe l'Autore il fuo fervili», 
lil fece metter nel ruolo de' Gentiluomini della fua Corte, ferven- 
dotene negli affari della Provenza ; e oltre acciò l'arrichì di belli , 
ed utili doni, e gli fece avere la carica di Sinìfcalcodi Provenia, e 
il diritto 1 che il Re aveva nel luogo di Roigneii canto grande era 
l'amore, che gli porcavaqueflo Principe, ilqualeperli (avori, ed 
onori, che faceva a' Poeti, ottenne il titolo di Padre de* Poeti . Il 
Monaco di Montemaggioie non ha fcrìtto nulla ni con tra quella 
Poeta , ni confa l'antecedente; ni Io fe immaginar la cagione 1 
ma il Monaco dell'Itole d'Oro dice, che oltre alienare listo buon 
Poeta, fu Bertrando anche valorofo, e rinomato ne 1 fatti, non mea 
della pace, che della guerra: uomo di gran coraggio* Itiero, diligen- 
te, e fpedititlimo ne' negoaj. Ha latto egli un ferve ntefe cantra il 
Rettore d'Adi, ove dice, che non v'era mai flato uomo pia per- 
verto ,nì più corrotto di Itti, che fi maravigliava, eheil Legato 0*1 
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Papi, non Io facelTe arder v'ivo, o almeno murare in carcere, che 
que' d'Arli non avrebbero mai goduLo quiete , fe non avellerò fc- 
polto vìvo il loriàlfo Bellore, che aveva dato ad intendere d'elle re 
uomo dabbene col mezzo difalli telìimonj; e finalmente, che era 
fpergìuro, enon credeva in Dio , ni re' làcrofanti Evangeli . Ugo 
di Saneeftrio dice, che collui era de' principali , epiù filmati Gen- 
tiluomini d'Ari i: ferino egli un Traitatoin Rima Proveniaie intito- 
lato Las gacrrai mlcjl'mai (le guerre inreftitie) le quali correvano 
Tra i Principi di quel tempo; emori l'anno 1195. Del qual tempo il 
fopranno minato Ruberto, che dopo la marte di fuo Padre fuKedi 
Napoli, e Conte di Provenza, era Duca di Calabria. 

A N HOT A 2 IONI. 



1. {hrBt T'urla, eSt /lWroiows«Ppr/JoBcr(rjn<teAIimii!oii| 
di' Cf.iiri dtih ,i,nt Pj.-:i P„;c-ui', riattiti «riVfoiro 4i.«H* tib'ft» 
ai S £«,-■.■;] ,ii F<rf,7t rtloimro Binnmde Limanon tati ^sì. dilla 
HHfriHwBenransdeLzmalien: n.1 , 10?. . rar,*. Ecrtrjni Alimanonarar. 
,;.}!,■! rr.7,i:l'A[.m.i:i<..;.-.'> vi-Btrl^.v AAi MJn.,:]; ifinìmtmt Hit t"=f- 

11 vwn.«n dw/ aiudnt* r«r. .i.™ r,\i numiou . 0-* ikh* 

mirir; t,i ri, :/,■ « f-™ 1 ,' «™ />:-^'-' (W '-"-'i.v , ;«3^.-t , ? 

^w.vfr"M'> 1 'wi' f ^/"W r ' fJ:, ' n ^'' f ' OTHl '" BEr[rln d" s A'i' I,( Bertrand* 
(^oi'E;rtrais,f/w;Br:rrrjd,!ivi( Eerirani. DaBcrtrani de Aljnunon ro/re 

m'm.c' .Ha « iHil-lmifi" I''-' '.1 )>,";■. i.'i '.(l'fJ Tu.'.'/a ,.f 

(raÙM-'.i ri-:.!i».iM '^IIoìvi;- M>!-.vi\, w. r.r.;,!h„ , i r Mi!» . !! Tr;i:i 
,-\:.!i:iiiio.',3: ;/;r.-/.'j,.-;'.- d' Him™, t./JjiJ-ìiktMe, oliH/airVa 
„, ,-> \!ji : ii:m; ff..i««'^VJ SìWnJmi a/Zara filM aiTa/lM Jraa, 

k„n :' f 13 i< ;.V:' flidf , «ji im, if.noni ; >r.-fc .;.-,■> -i; 

,(;/ J'A^-ihiioìi oa.'r ri 1 illudili .^"irTafjrc m ih_vì P'iTUfe, rif 

C««! fjutflo nslo/rrtw p" ik;: s!:t: liifiixnit /t:n:!:, fi; /jej i'.i n::f- 

^'ì^'niih V«' di Ciaf ndc Rpdtik pe/ìadìfipra ai ». i.-jf Ifgjr, ri' B;r- 
Iianio ì'_*Wìtoi fa jì.-o («o r ;i.;'f ijjii* Io/ Btririitic jiaqatHodtl 

,.-.t . »."«™ ■';.,M. J «^i--.l;--, «jnijinrf .sa,. /rr<r--rfo 

,'.< V,:r n .;.i..™,ri^',f.™,i.,r.;;.^ .(.'.-vi; %Jf. .V, pi Wj/ni,'!!- 
I 7fi.;.,wò f:wr.t7.f , j, fr;^,»..?!;.;..!, re; imi -j! ft.T .';ii, 
f /, ( '-jfl.- i: . if tVVji'!.'M. 

III. .^iirrcfi'i:.- J.' li.'- .'r.i tir J'_,' Min , I: !7,- . fsm.a (ffn-. 1 .. ,I : 7.'"!- 
iHO/kfS'trt;;!, tr^j-i ;. ; i.n.- Jj. 1 . TJÌ.c^im uri p'i.tmo C «mU.^ ; ut .i.'.'rf/r 
or IttgwHlitl's Csdm Fimatua, e r.t 1 intimiti Faticoni. 

Ha- 
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Qamondo FeraUa. 
in. 

R AMONDO Feraldo Gentiluomo Pro veni a le tutto il tempo 
della iiiaviiafo innamorato ;e vero cortigiano; e altresì buon 
Fotta . La Regina Maria d'Ungheria , moglie di Carlo II. Re di 
Napoli, e Contedi Provenia, iitenncal (ilo fervigio .Componeva 
affai bene, e molto dottamente in Lingua Proventa le ogni Torta di 
poefia, comeli pub vedere dalla Vita d'Andronico figliuolo del Re 
d'Ungheria, foprannomito Santo Onorato Lirinenfe, che egli tra- 
fportb dal Latino in rima Provenzale ad iftanza della detta Regio», 
alia quale ladedicb l'anno i]oom ricompenfa de Ila qua I fatica ella 
gli fece avere imPrroratodipendentc, e delle ragioni del Monifte- 
ro di S. Onorato nell'I fola diLcrino in Provenza. Di quello Poeta 
non fi truova alcun componimento amorofoi imperciocché egli , 
per non dar cattivo efempio alla gioventù, gli arfeben tutti. Lalcian- 
do adunque laflrada del fecolo.fi diede alla contemplativa , e fi fe- 
ce Religiofo nel detto Moniftero diS. Onorato, come fcrive il Mo- 
naco dcll'llble d'Oro. Tradune R amondo parecchi opere in verli 
Pravemalii e ricevè de' gran favori da Ruberto Re di Napoli , c 
Conte di Provenia,al tempo che era Duca di Calabria: impercìoc- 
chi vedendo egli , che quello Principenclla fuagioventft lì diletta- 
va grandemente , non folo nelle buone lettere, ma anche nella., 
cogniaione de' numeri . delle dimenzioni , e delle proporzioni , per 
meglio intender l'arte di fabbricare, e fortificare le piazze , c di far 
ponti, ovvero macchincneceflarieper la guerra; e in Comma, che 
eraverfato non poco nellaGeometria , encll'Archiieftui.i , ed erri 
Principe benigno, e timorato di Dìo.quando quegli ebbe la Corona 
di Sicilia, pubblicò in lode di lui mnlticomponimenti Poetici. L'an- 
no della fua mone fi truova ne' regidri del detto Monifiero ; e Iti 
circa il tempo mentovato di fopra, Ugo di Sancefario dice, che_, 
egli fu fopran nomi nato Porcaro, che era uno de' nomi degli anti- 
chi Padri del detto Moniflerot ma il Monaco di Monte maggiore^, 
afferma, chetai Porcaro era un Villano guardian di Porci, il quale 
dopo aver lervìto lungo tempo il Moniltero in qualità di Porcaro, 
vi fu ammeflb per viverfene oaiofamente ad ingranare al la broda. 
Alcuni anno fognato , che quello Poeta in Tua gioventù defviù la 



Dama diCorbano.chc eri una delle Prendenti della Corte d'Amore 
□ci Cartello di Bomanino, deHa quale abbiamo Fano menzione di 
fopra nella Vita di Percivalle Uoria , t j'era E»(U Heligiola in uiu. 
Monlllero di Monache , eche la condufle feto lungo tempo lotto ti- 
tolo di fui comare , per le Corti de'Principi: infinattantoché fianchi 
ambedue di menar limilvita lì renderono clini Momllero diCilie. 
«ne , ed egli a quello di S. Onorato ttell'ifols di Lerino . 

ANNOTAZIONI. 

I. fH'BntUw oppi"' '«fui Rcmond Feraud, fifFeraldo, ed citbt 
Fcr.ji.di>, e VcirmKp*ifpitt*tf. mtt*it liah al dil guilc ', ^ M^m 

mrtu 1 ,ttfri Somari; mpirriccebì tìuàbt S/ffKIi iti gll-b > digli 
SirhMiMVitmmttftt-eto-rimeraUiiM -HI -jhmt t. perlu- 
n di lui, rèiataaiidob Armadi ecrauiiT^iitrdiSi^iird'llInvtatl evi- 
tai» il l^irn . 

Ria tic affò. 

LUI. 

BLACASSO, ovvero Blancaltbngliuolo dì MeuerBlacafTo.Gcn. 
tiluomo Provenzale, onorato Barone, «molto pratico delta 
cole della guerra , liberale, cortefe, e gratlr.ro, fu di luu adre, 
che era foprannomato il Gran Guerriero per lo fùo fommo valore, 
che eccedeva quanti mai faldati per lungo tempo la Provenza ave» 
■ prodotti, di al maniera ratto inltruire , che fuperò tutti gli altri 

II, 'cucila liberalità. Fu buono, ami eccelleotc Poeta in fut Lin- 
gua materna , nella quale (in (Te d'Amore, lodando tutte le Dame 
Proveuzali , alle quali indirizzo le fue canzoni , Il Monaco dell'I. 
fole d'Oro, e Ugo di Sanccfirio ratificano il buon concetto, checor- 
reva di BlacaOb Padre di quello Poeta, affermando anch'egl ino, che 
cr il più valorofo , o prudente Guerriero , e il miglior Capitano di 
quanti mai fe ne leggeffero nelle Storie Provenzali; e che veramen- 
te tafe li fone , ne Fa tcllimanianza Sorde] lo Mantovano , di cui ab- 
biam pprlatupoco davanti, il quale nella morte di lui addivenuta 
l'anno izBi.pubblicb ficcarne abbiamnfcritto nella Vita d'effo Sor- 
delio , un belli (Orno canto funebre -Dicono ancora, che queliti aia- 
caffo 
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tatfo Padre del n ufi™ Pam era nfeito d'uni nobil Famiglia Arago- 
nefe : imperciocché in una delle caninni de] Poeta Ti billima la na- 
aione Provenzale , per cITerli rigettata alla Cala d'Angiò, ed aver 
lufciata quella d'Aragona, lòtto la quale erano felicemente vifluti 
immemoribi! corro di Tempo. F filino Ti nominano , il Padre Blacal*- 
fo, e il Figliuolo Blacaffclto. Ori il Poeta fioriva al tempo di Car- 
lo II. Re di Napoli, e Conte di Provenza, Col quale egli andò ali* 
acquillo del Regno, e fece dìhei Fatti d'armi, pcrlochu ne fu . c da 
Carlo , edalFigliuolo Ruberto affai largamente ri numerato, i quali 
gli donarono diverfi feudi nella Provenza; e fottoil mcdelimo Car- 
lo alla line fe ne mori intorno all'anno ijoo. avendo pocoavanti la 
fua morte cpmpolloun libro intitolato La tnmiaa àt ttagutrreiar, 
( Lamtnicta iiben guerreggiare) del quale fece dono al detto Ru- 
berto Duca di Calovria : quantunque i nnflri compilatori , ciò* il 
Monaco . eilSancelario dicano , che quello Trattato folle opera 
del Padre di lui . Il Monaco di Monte maggiore afferma, che quello 
Poeta era un giuntatore, e non fu giammai buon guerriero . 



ANNOTAZIONI. 





u* v i r e 

ahuvt.maniICilai.VMI.VicrrBi ini'iptfiMtirlltTavahihblimi filar* 
r.aiet,o Blincsllo ; f ri.- .>:.i.i!r/ ! .( .-rfWr Wir *. mf „.w«;y J £i. 

(, t ,ij ..'.■■;,■„« AisrMMB.'.V .<:,,::::; I tir., Mtr.lt tei »:,.; A r.V.r.'js, 

rfrra l^ffaiii ni\ SilUtt &£& Strilliti dilV'tmonii pag m. rlWdum» «tir 
utinn L, t t,S.ptg. in. ' qnhàutos, eie fu d? Sipmi d'XH' «'' f 

rnirf, miniadtllrid^trt— - 

hi infiltratili, itttritfr, 

.ii,.,.<„,Z, r .,.„i, 

timttMiumei'cit*ri ii... 

IV. C5/iMwrBJiaTEnMaoci«t«B , *"w;iio( J iror.Tes. t mi ditti iiot. 

c ..[■■■.'- .j[ 'f|. h Yr.T /(Un «.,„.-, iiu ^.nt/i [ : m M.ic.uin, f.- ^ ft.li.imo tifir 
lolltfio, rbil-tt&h-icrr, effi-iJ' nouVfH-i itwiimw, t wttnds dire Eiin- 
cicnur., ,c,jj( Mitrano, I Andremo, ibi Ji ditoni ambi Martcìicclo , «. 

A.iJ: S irtci<y. 

V. L^.'r'^rafil^b'cn^ii-uvtal^midiq^lViiiia.vidifspraBl!- 



Pietro Cardinale . 

LIV. 

PIETRO Cardinale fu nativo d'unCanellopreflà Belcaro , no- 

il bene illruito nelle buone lettere, e nelle liberali difcipline , che 
ftipcròc di Tpirito, e d'elegama tutti gli litri Poeti del Tuo tempo 
in tutte le Lingue, e particolarmente nella Tua materna Provenia- 
te. Vcnneogli ad abitare nella t itti di Tarafeona , ovei principali 
Gentiluomini, che lì dilettavano delle buone lettere il fermarono, 
augnandogli proviginne del denaro del lor comune , e groflb di- 
pendio, perche egli ammaeltraflc lagioventli ne* buoni eallumi, e 
nelle lettere umane. Del tempo che Carlo ti. Re di Napoli , e Con- 
tedi Provema creò Duca diCalavriaRubertofuo Figliuolo, ritro- 
vanitoli Ruberto in Pro Verni, Io db grandemente limile intraprela 
de' Cittadini , e confermò i loro privilegi; enei partire, chefeee per 
ritornacene aNapoli in aiuto di Tuo Padre, feceerente la Cittì per 
diecianni daogni taglia, e fuflidio, con precifo ordine.clic pendente 
il detto tempocontìnuairero»minlcncreiln]catovato Pietro. Ora 
paf- 
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pacando le coli: del Poeta in quello gui fa ,ncl terzo inno s'inni ma- 
rò d'una bella Damigella della Cali di fiocca Mattina appellata.. 
Lauduna Alba,, colla quale fi tr ausnncqualchc anno in callo.e pudi- 
co amore , fcrivendo in Tua lode varie bcllecanioni in Lingua Vol- 
gare, nelle quali loleva nominarla Argenla. Ma poi l'anno ìjOz- fu 
chiamato dal Garabatcla Sinifcskodi Provenza in nome del luddet- 
to Carlo IT.per accompagnar l'infanta Beatrice figliuola d'uno Cor- 

10. e-Religiolà nel Monili era di Naizaret d'AtK.la quale d'ordine del 
Padre fu cavata del Monillera , e depofli gli abiti monacali , e al"- 
luniii Reali, fu condotta permare da due Galee in Napoli, ove 

11. detto Pietro, cantando tuttavia della lui Dami d'Argento, in. 
drizzò tutte le Tue cationi alla mentovata Beatrice , che fu poi ma- 
ritata al Marchel'e d'Èlle . Lungo tempo Itettc dipoi Pietro alfcr- 
vigiodi lei; infinattantoché Te ne mori di malattia in Napoli l'ari. 

dtlo Dna di /ir %t rifa (li ludi dtiia Dama a" Arztaja) e il Moni, 
co dell'Ifole d'oro , e Ugo di Sancelàrio fcrivono , che egli Fu un 
lbvrano Poeta in tutte le Lingue: ma il Monaco di Montemaggio- 
re il taccia di il poca graiia nel cantare, che taccile una ftravagan. 
tafoiorfia; e dice di più, che egli non aveva in Te nulla di buono. 

A N-N O-T A Z I O N I.. 

.ir j. , NM...(jm,,..-.- I f, , J l : ( .i: £ C..T.ii ,.,!., »',Vo>r rotoli/a, ioli fili. 
Il fi ma cing ,[ f t r i iil- 

,-,,-ri. .„■>,„ ,,.,.■„,.:., r {„v..-,t<;, , ,■„„.,„ 

: q,,.,!, [„mo,, „.-j: „u ;,i# <■„„, t -.ip.,:,:o ,»- 

r™riaJcruCrianoirreSiIviire(Geiit Crino no Uro Salvatore) t $<u>\- 
minlt, cbrplr lip à t ™.vm .m,. ;., vjnitj dll Mtiuto . 

ri. ^li ii-T.- .■iir/«i....i; f /; .■w ( ..- [ ,r.„ ( |. „.r (■„.,■,„ }J0r . éiIhUtlTt 



; 1 vf.nu ■Bip.ir.'a enfiai.' 0"ro!TfM f v ij. (-.•;,-. (:(■ 1.1- np 7. 
rr™, fD f n iM ìlfitvaie di Jfiut rirf j&iiwii diCarhll. Rf iillfftli , 
stili qui CitiAft ni miri. 
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Lugo dì Grìmaldo . 



XV. 



LUGO, o Luca di Grimaldi) nativo di Grimaldo -in Provenza ; 
fu ,lìccomedicono, di bell'ingegno, e buon Poeta Provenzale; 
c ehi vorrà faper pienamente chi egli l'offe , e quale il fu o ingegno, 
e la fila dottrina ; .cdi qualfcdeltl, emodertiarbne dotato ( e final- 
mente in qua I riputazione viveffe, legga purei begli, ed eleganti 
verfi , che di lui, e in fua lode-anno fcritto il Monaco dell'Irma.. 
d'Oro, e Ugo di Sancefario,i quali fono innumero più di trecento: 
Tema punto badare a quello , che ne dice il Monaco di Montemag. 
giore flagello de'Poeti nella fijapazzs , e maledica Canzone. V'è 
Chi afferma , che egli foffe innamorato d'un a Damigella Provenzale 
della Caladi Villanuova bella, e avvenente; e che cortei gli deìfe 



giorni colle Tue proprie inani fi tolfe di vita l'anno 1308. di fua eli 
35. per lochi anch'eli a Tu in procinto d'ammazzarli, per li rimprove- 
ri, the uni venalmente fentiva farli, d'aver crudelmente uccifo un 
si dotto , efamofo Poeta. Dopo la fila morte furono trovate ap- 
pretto di lui molte canzoni fjtte in lode di detta Damigella ;e diver- 
fe commedie piene di maledicenza contra Papa Bonifazio Vlll.pee 
conto dcllequali eITcndo (lato agramente riprefo da i Magillrati , fu 
coftrettoalldoro piefenza arderli: ma poi moffoda nuovo furo- 
re , che fovcnte Tuoi defiarlì ne' Poeti , ficcome le aveva tutte iti 
ferbo nella memoria , cosi tomba metterle inifcrilto, arricchen- 
dole, e ampliandole molto più di quello, che infima erano: del- 
le quali aveva fatto dono al Gambatefa Luogotenente del Renella 
Provenia, lo ho letto in uni vecchia tavola d'ironolte, ehecoflui 
era partito diGenova . 





■per la quale egli medefimo in pochi 



ANNOTAZIONI. 
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alla voraci ri del tempo, 



e più non fi ne confini memo ria, *Mic perà 110- 
! ni \s fui timi ia nunripuijiioiic piclfu d'c-iiui. 



. .'ditali l'orti^ ili fna timi io trio riputinone pretto (Fo| 
. Di' coltili mollo JmrfjmcntcplilJHO gli Amori, cheli fui viri 
ifftro : poiché ale il li i vi fono, che di rara domina 



tredii-lijrrùr.ic-in-rii-i^.SiccurJjnop;:»;:! ini, e fili litri, Se lini- 
fci-.nifi.no ii-.,k>:iJ r;C£o:i:t> .J-JIjljj morte ili^iio . eli: p = r cerei al- 
la o k Ipor il omo 
rjli:.ti;[ ; .lik-.i'io.rl„:i J !..:.'y C ,l.il::rlL-::., M„.]f.-I, i.ir.u.rl r !6 s. tlliT,.'., 



IV. ilNoSIndtm* Taf fsìh Lucoou Lucu de GrimiuU . 

P/erro </<?//a Rovere . 

LVI.. 

PIETRO della Rovere, Gemiluomo di nobil Famiglia Picmon- 
tefc, fu innamoralo d'una Gentildonna di. Cab dc'Curaccio. 
li Ma pulita ria , e buon Hueu ProvcoJalc. Tulio ciò, elleeglì face- 
va , e diceva , riufeiva grandinio a tutti quelli, che fi dilettavano di 
poelìa. Atiefelungo tempo alla guerra in fervigli) del Conte di Pro- 
venia; e anche agli Itudj , fecondo il tempo , e ilcomodo , che po- 
teva averne; Trovandoli un giorno in Provenia ; ove di quel tem- 
po i Poeti, eia ppefia erano in grandinimi (lima, lu prefo dell 'amo- 
re di detta Dama, che abitava nella Provenza ; edera figliuola d'un 
Fi molo Cavaliere Napolitano; ma dopo averla molto tempo amata, 
lenta che ella gli avclfe mii voluto dare uditola, v eggtn doli rima- 
ner Icnia cavalli , Ilenia denari , prefe in predilo un'abito da Pel- 
legrino, alqual'abito i popoli in quei tempi avevano grandivoiio- 
ne, e riverente , per cagione della fintiti, che fono di effofoleva 
coprirli; ed andò nella leniniana Tanta, che mito il Mondo Ha in 
t, in unCaltello preflo Ais in Proveniaappclliitoil Pog- 
gio 



gio dì Santa Rep»raW;efatto capo al Curato, ©Vicario dctlaChte^ 
la di elfo ,mo(irandogli alcune catte piegate , che teneva in mano, 

re. Perlochi il Venerdì Santo, in mancama di miglior Predicato- 
re, monto egli inpulpito , e incuminciò a dire alcunepiccole ora- 
sioni; e poi all'improvvidi , non rapendo che dire , eoo altiera 
fronte Ti mire a cantar d'amore nella (i'guetne guilà. 
faac m'an valga! mas preci sy mei preòa 
iauamen i'Aafcl ny fiour ifEglay 
Ivy leu plazer que Uitu tranfinel tu May 
. Quanti co WJ verdi Inai prati ey lom (Jarryit. 
E pane my vai (Jegcx loqa'ycu vty arai) 
Lem dil qu'yea oy qae tn aacy t m'accar 
Va qa' yen fujjareclat jabla aa grao tor 
ijjse jajerior ioni gran dculaurt amarai. 

.Peti m'baa vaifo mie preci, tprtgbierc, 
Né fma a" Pagelli , o dì gbìaggiaole fiere , 
Mi le piacer, eie Dia trasmette in maggia, 
Quando fon verdi i frati , ed i giardini . 
E pace vaimi Cgiajla a qui , tb'or veggio) 
Lo dati, cb'ibo , cbint'aacUe , em'aecoro. 
Ob litio una gran torti h fijfi cbiafo , 
Cbe lì granì portar dolori amati! 
Ma terminato il canto, incominciò con tal vememaad clbrtarcit 
popolo, che commoflì tutti dalla pietà , fi diedero a ni a ramane a 
piangere, e fofpirare . Fece poi un'oraiionea Dio , e a Maria Nollra 
Signora; ed in (ine ripigliando il canto, recito i fette Salmi ridotti 
ìn rima: del che tutti prefcro gran piacere ; ed egli .dando loro la 
benediiione, fcefe del pulpito; ecolla Cella bafla , e tutto ripieno 
di malinconia, emendali melToalla porta della Chiefa a domandar 
limofina , avanti dipartirne, gli fu empiuto di denari Scappello. 
Ciò fatto fe ne ritornò in Aix alla fila Dama afiai bene in aritele , 
iècondo l'utenza di quel tempo: la quale, vergendolo Cosi bene 
in ordine, il careggiò alfa i pii di quello, che il Monaco dell' [fole 
d'Oro , e Ugo di Sancefario abbiano detto : contuttociòìl Monaco 
di Montcmaggiore ne parla troppo graflamenie. Muri i! l'oc (3-1 
circa il tempo detto di l'opra . 



AN- 
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ANNOTAZIONI. 




Bertrando diMarfiglia. 



BERTRANDO 'di Mariigliafc Gentiluomo Proveniate dc'Vif- 
cqìhì ili Marliglia. In Tua giovine» a, come Icrivoao il Mo- 
ni co del l'I fole d'Oro , e Ugo di Sance farlo, eri I ciocco , e balor- 
do: ma dappochi , coverfando calle Dame Provenaali , Fu prefo 
dall'amore [i'onidiqudlc, appellata Porcelletta , figliuola di Ber- 
trando Signore del Borgo, della nobile, ed antica Cara de'Por- 
eellctil d'Adi . divenne accorto , ebene avveduto ne' fatti d'Amo- 
re, E cosi crefecndndi fermo, e di valore, diventò buon Poeta, 
e fcriffe in nodra lingua Proveniate, nella qualetrovo , e compo- 
fe molte camo ni aitai belle in lode della mentovata Dama ; e tra le 
altre una, ove cenile fan do l'amor , chele porta, dice cosi. 



ScfoccamtBit mi la/jh guadagnare. 
e iti un'altra mollrando, che l'amore, che ella portava ad un'altro 
Gentiluomo, l'avelie «Molta dall'amore di lui, incomincia Cosi . 
Darapietar, 1 trep kng ìauàmtnt 
Myfaa rmurirper imp la dczWar 
Sua iegral tur aut fy afacli tirar 
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L'amcar qa' aaya enmy, tant ftrmament . 
Maytiml ly liti/ ji nxtakvi-jnitnt 
M'tuizìr en van lonlasfit jonjpirar , 
Et fintulir fen kceza ritirar 
De ffly, jn Figi: imiià coàrdìmtnt , 

Dora pittali , e troppo lunga gioia 
M fan morir per troppo defittili. 
Sa» ingrato ter-, cbcfba fatta voltare 
fatar i eb'atìain. me sifermìmentt . 
-Donde h tìitir, lì cirBggjàfamenle 
Graffd'uwj tonfata, adirmi, 
E fiata confa ritirar volerfi 
Da me , cbe fio amala coralmente ì 
Manequella, ne alirecanioni , chefaceffe il Poeta, einvialToal- 
JaOama, poterono face , che ella noti fi maritine in un Gentiluo- 
mo Udii Corid'EigBÌereB! perlochè egli-, vinto dtl dolore, fi ftee 
lìoIigiuTr) del MOililìero" di Montemaggiore, tome [tri ve il Mora- 
cotleirifolé d'Orai Il quale foggiugne, che la U.'.ms in breve tem- 
po ebbe del dio Matrimonio nove 1 figliuoli mainili ; c clic Ugo di lei 
fratello, perii fcrvigj da lui preftati, tanto a Carlo li. Kc JiMa- 
poli, «Còlile di Provenza, quanto ■.Ruberto figliuolo di lui , e_. 
Ìl>c ce libre nel Regno , e nella Contea, ebbe io .dono dall'i ftcITo 
Kuberto , a riguardo del maritaggio della Torcila , la Vicheriad' Ar- 
ti , inficine coll'Albergo. che ti Retcnema Laurada pretto Tarafc 
cona; e finalmente , che la mentovata Dama era molto bella, e_. 
virinola, ed cflendo mona l'anno t; io. nel fiore della fui gioven- 
tù, il fratello, e il Marito la fecero mettere in nobil Sepolcro ; e_i 
il Poeta fece intagliar fopra la lapida di eflbil feguente Epitaffio • 
E Mai , picara e vota Moyra fecondar 
Cor lou Soalilb di vòjìre itane** perda! 
Dammi fon cauri naturai (Vi tendo* 
En fot/lira e fin deisdomsai fecondai. 



Figlie, plorale, cvoi Madri feconde , 
Pmtcba'i Soldi vo/lrconor perdalo 
Anzi il naturai ctrfi r'i rendalo 
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ROSTAGNO Bcringhicri Gentiluomo di Marfiglia , fu in que' 
tempi (limato alfaibuonPoeta -Pre-veniale, e degna <ld l'a- 
more d'una Princrpelfa per lo Tuo b-llu (pirico , e per la nobiltà 
della poefia , della quale in breve diede ampia cognizione a cucci t 
Poeti Cuoi coetanei.- Fallitali graruTamico, e famigliare di Fol- 
«heito di VillaretoGran Commeodator di S.Gilio. in lode del qua- 
le compete diverte canzoni nella mentovata lingua Provenzale ; c 
finalmente s'innamorò d'una Dama di Provenza , della quale non 
fi è potuto fapereniilnomc, niilcafato: la quale, ficcarne dice 
il Monaco dell'Itole d'Oro , era aliai avamata in età, e la pin eP. 
perta nelle malie , di quante ne fonerò (late; ficcome anche nel far 
componimenti difemplici, e droghe , ed olTervaiioni di giorni per 
1» U n i.r. u\ J: .■ r-~-ii~; r- 



nel Colle d'rtny , e nelle altre montagne della Provenza, aveva 
ella pieniffìma cogniaione. Ora colici diede al Poeta un beverag- 
gio, non dirà gii amatorio , ma ben mortifero, per loqnale egli 
ulc) affatto de' Tuoi fentimemi ; e certamente moria , Te noi foc- 
correvi la pitti d'una Damigella figliuola d'un Gentiluomo Geno- 
vefe diCafaCybù, che allora dimoravain Marfiglia , cdavcva_, 
fiwifglianlì col Poeta per una canione, che egli aveva comporta 
in lode di lei: la quale eoo un pofTrnte antidoto , che gli diede a 
bere, il ritorno ne' Tuoi fenfi, e larilano. Pcrlochò il Poeta inri- 
conufeimento di tanto bene, non folo celebrò, ed immortalò la 
Giovanetta con un buon «umerodi canzoni, ma, I alci andò quel- 
la Strega , s'innamorò di lei, la quale era Dama bella , e virtuo- 
la,e bene ìnflruiia nella poefia. Ma ella non avendo mai voluto cor- 



te bevande : 
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Il Come di Poetò , ed altri 
Poeti Provengati. 

L1X. 

TI Conte di Poetù ben li degnò anch'effo di tre onore alla noltra 
X PoefiaFrovenialei imperciocché non (blamente era egli mol- 
to verfato nelle liberali fcienic : ma volle in Tua Corte i migliori 
Poeti, che potè fie trovare, iquali onorava, eflinava, •(regnan- 
do loro buone , eJ'urncietitiprovìfioni; e provvedendogli d'ono- 
revoli cariche nella liia me de fi ma Corte . Tra effi adunque 

Pieiko MtOLioN Gentiluomo di Poeto . era Tuo Maggiordo- 
mo Maggiore , il quale fece una camonc in lode d'una Dama di 
Poelh della Cafa di Montaguto , la quale incomincia . Paeihae 
dalcer txy ur faray Kaofon novella (Fùtili dal cor mi viete , fari 
cantila novella) nella quale conclude, che dopo lungo travaglio ave! 
godimento in amore . 

Bikuakdo MukchEsg Tu [ilo Ciamberlano . Sj truova di ca- 
iluiuna cantone in lode d'una Dami^elfa della Cafa de' Kequifto- 
ni dil'rovenia, incominciante. Tasi ri eia Domila endurioydaj 
(Addonnaitaia coi) i Madonna) nella quale dice , che aveva cosi 
bene, e dolcamente egli cantato , che l'aveva dedala dal fonno . 

Pteino di Vai 1 eh a fu Tuo Trinciante , il quale cantbper Rug- 
gherà , nobil Dama, beila, e virtuofa, della l'.afa di Sceverino, 
panata di Francia a Napoli; C in uni delle Tue canzoni . che inco- 
io qu'alt aulir t: et plaztr CU , eie agli altri l piaceri , ■ 
Ei amygTanddtfptaztnfa, B's me gran difpiaeenza. 
conclude ò'effer nato lòtto tal colle Nazione, chi dovrìefler ie<n- 
p remai trillo , «dolente. 

Ozilo Dt CadAho Fu uno de' fuoi Scudieri , ecompoft l'arto 
di ben'amare, e cantò in loda d'una gran Principefia Inglefe ni- 
pote di cita Conte di Potili , dalla quale, (iccome correva voce, 
ricevè incredibili favori :ma egli, per Far credere il contraria, die- 
de fuori una camene, ovccftgcra, che non bifogna tanto (limar fi: 
il cui principia i ilfegucnte . 

Cile bafoa tir Uni bauli qa'elta mefpreza 



v i t e 



So astienti» en grand pret cbenaouri 

Bilii bajuti cor tant'allo the mi Spregia (cioldìjprigh) 

db , cbe l' Vom tiene in gran pregia , ed nutre . 

Luigi Emoìibo . Signore di- Roccaforte in Poctù, che era Hata 
uno de' principali Segreiarj del Re d'Aragona,' e per fai fi rapporti 
eflendogli convenuto partir fi di colà, fi ritirò apprefib il. Conte, 
che il riceiri in qualità di fuo Segre tarlo . Fu innamoralo. quello 
Poeta d'una' Dama Provemale della Famiglia de* Conti dìFolca- 
chiero , appellata' Fiorenza per la quale fece di molte belle, can- 
zoni , ed infra l'altre una , che incomincia. 

Kafcim tour n'er binafitl mayt d'un un 
. §>uandytB «ay a quella que Inai amy . 

Ciofcan giorno m'i ben viepiù oWubbo 

Da d'io vidi colei, ebe la «/«'amo , 
La conclufinnc della quale fi è, che le male lingue il perfeguitano. 

Pietro' Uoone Gentiluomo di Dompierre , Tuo Cameriere , fu 
amante d'una' Dama Proveniate della Cafa di Roccafoglia ..appel- 
lata Beatrice d'Agulto (altri la chiamanoAgulta d'Agulto) in lode 
della .quale fece diverte «ozoni ,<. ed una, che Io ho letta, ìnco- 

tot tempi amour my tenta tal' fico* 
.£pfi»s qii'a quel mal deal i'adormyi. 

tallirà Amere io tal gaìfa mi litile , 
Come chi ba quel male , in cai l' addurrne . 
GuOLIelmo Boccakoo.; Hi anch'elfo Ino Cameriere,- e inna- 
' morato di liburna Dama dilanccllo npbil famiglia Provemale, 
in onor della quale moltocnmpofe; ed una fua cantone incomi n- 



GirAIdo il Rosso (U uno óc'Iuoi Gentiluomini, ilqualeamk 
Alba Flotta .Gentildonna Provenzale , alla cui lodecompofe la fe- 
rrai faubray s'agei de cirttùa 
Eb nn Oemaa , tfi temei pifat . 

Ora faprò fe avete etrte/ia 
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la Vii, Madonna, t temili il pacati) . 

Amekiqo di Sam.ac ; parimente Gentiluomo della fui Corte, 
cantò in lode d'una Dami d'onore della Concerta , la qual Dama 
ira della C»fa diFontenai i appellala Guglielma, cui egli amava , 
c per cui fccu molle belle canzone , le quali ìndriiiava poi a]!i_ 
Contefla : ed una incomincia cosi 

Enfas qu'a qait qa'a conqnlflat Amenti 
Aatoy en p*x faferlal mas doahati 
E MB my ose piagata *ji rincarati , 

Fiat , e Itala , i /àm altm» tega**» , 
Siccome qael, cna rane affli o Amari , 
Auro ia pace .fijfirti i miti Mari . 
£ non mi va piagnendo , a ricalando . 

Guglielmo dliìli Amalkichi, p Aiiekishi, lai Gentiluomo ■ 
ProvenJale , innamorato d'una IJama Napolilana dellaCafa d'Ar- 
cufl'ra di Capro de'Conti d'Altamura , alia quale egli inviò, come 
meflaggiera d'Amore, una Rimili libila, di? in dell ava ogni mir.i- 
na , nMa lafciava dormire : In lode delle quale compole molle bei- 
le , e piacevoli cantoni ; ficcome altresì uni ne compofe in lode 
della Rondinella ; e fece oltre acciò qualche cinto fpirituale , una 
de' quali incomincia, nel la gnifa che lieguc. 

Dita di mie efpetanfa ( forfè Uitltuna efperaafa )iu far- 

Fay qu'ytU non fliy contrari a la liy para, e fiata 
En lempì WaUvtrfitOt qnoud' l'eaemy m'iakanta 
£ my etnfelba é'tflrc allignai dt net lai , . 

0 Din mia fperania ; e mia fotta , e ritti , 
Fa, cb'io non fin contrarie a tua leggi para, t fiala 
D'dvverfitatein tempo , eie l'inimico m'incarna , 
£ mi càhfiglia ad tfltrt lontano da virtù. . 

Fece ancora un'altro canto io lode di Ruberto Re di Sisilia.edi Na- 

puli, e Conte di Provenea, del feguente tenore . 
LoaStgaor IHeal'etoace, e tenioar ty étftmiè 
Alt moluayt iours troablas e ty mandi [icomt 
Riy podtrottz , alqaal Itupoble èajbn recare 
Aprii D'un qae l'a ficb grand' vtnctdoar ty renda 
Loa fegnoat qae Va facb tal pregBìerai attenda 
ftp fitìtrir fon sta tot tempi mayi ta lai nari 



tua 
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Fut'jaejla viyrc ( forfè qui tu vtyi ) ta pax de tasi inori leu 

E qui d'alt boat d'ali leggi del ) Mende a Fautn, ahi forcata 
■Lms ani tu favuli fieri , aatre tv gronda armadi 
En tbczaan infimi , in Razzai traefitetiai 



Si fizau letaltmenl , ty banefpcranfa. 
Mayt tu aerai de Dita d'excelleniat V&iriat 
E ioni tea peble sarà fa valletta! armadi 
A tom'ear t'vbczir ptr ttm afegaroufa. 

Tcfaudifia il Signor Dio , t ftmpre ti difenda 



E tèe da uà cape all'altro del mende abbi la rendita . 
Gli un: in Cavalli fieri ; ed altri la grande armata. 
In tefiri infiniti , in eefe tranfitorie 

Sì Gftntt ttttaìmfHtp . ed ivi hnnitn fh'T/iHra . 



A femjtre le ubbidire per tua ajjìcaraaza . 
Finalmente tra' Corti giani ilei Conte v'era un'altro Poeta appel- 
lato Pilloletta, Il quale parimente Ter vi va in qualità di Gentiluomo 
di Corte, e indirizzò leTue cantoni in parte a Sancia, o Santa, Dama 
della Cafa di Villanuova in Proventi , e ad un'altra Dama delia Ca- 
ra di Sciandìa , ovvero Campo di Dio nel De Innato; ed In parte ad 
una Gentildonna diGriraaldo di Genova, e ad un'altra della Cara 
tlìCafiiglione, ediflrancas, e d'Efparrone in Provenza : intuì- 
le le finali delle quali mnltra defidcrio d'avere approdo di Te una_j 
Colomba di Saria , limile a quella di Maometto, per poterla in- 
viare a portar te Tue ambalciate. 

Ora tutti quelli Pneti fiorirono nel rnedefimo tempo del Conte 
di Poeto , nella Corte del quale morirano attorcati dall'acque dello 
fontane, che i lebbrolì del Paefe avvelenarono, irtigati dagli Ebrei, 
t quali ciò fecero per vendicarli del detto Conte appellato Filippo 
il Lungo, che, dopo la morte di Lodovico Vili, fuo Fratello, fu Re 
di Francia, che gli aveva diacciati di Francia , eia maggiorpar- 
tedi cfli fiera ritirala nella Provenza; e quello addivenne l'anno 
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X. DW Conte di Potrà , cìoi FWppe il Ungi, Frittili di Islnict i 



di Tracia, mi Cl.i. j io ti.-ìla fajr.MW d ur. i ; !. n 1" A V //l!£{f ArM ffl 

chirion, tbilttmlérl (aiti Verna tram», ritiilmi.fiuUyStD, 
Fm aititi) buf (Iirrlm, » »0if 4*««(r 1 iflfpt ita Irmi!,! cattati. ,. 
ria lutgoumpopit iliade ìa&aaamU Diati . Ebbe ut figliuolo, cbtpnfe 
migliti. DttYbig* H t^-mmia , dalla quali ebbe utafghueU.thtfim, 
tufi RfETTktfmgtolum, rfuMatUtdclStginaat, •Hgfrtrd 

dtl Cinti Gaafitii di Bitllagtta-, 



staine, §kt$ttrdt,t 

Ganfitie di Batata . 
il. hh dir pià digirhf dTmtttin, ràt II tur fi il qutSi Ckh dialo dal 
HgfaMSuM Pu« que dal COI SccnVla •MélfirU ti quell'Opera ce affo" di. 
•IHItri , Idilgeiete -<'■ ver/i ,+tifa».ft«i, 0 fa tve'fi de' Prantf, lattali 
i/ina «uri* iGtiei mederai, J qmlil di mns> tempo , citi gli tbiamatintr/i 
Vùlturi, usi veleni, p-»ii'' : -"' ■"»««'■ .Il flJ.i(J trinili*: UliJiiJi Z:;r ,;J 
■' quali, cornea loft di' Pt menali Jantltawr witaCinDti' dicami ultafaa 
Camilla da aoi fiala alila tofra lUeria dilla felgar Vetjìa, no /il'ggOM 

01. Ci Pietra Million, e Mìllon, o M[ E lÌonnf/ Csd. y.ai.iells faticata 
AW^y 'iììfiffa', W Ui^JhiZto' 
UilUt, * finii della n. 

IV. OiBcrruidoMirchii, sM"ch;fe, airi abbiam Iman nulla. 

V. Pi:-;r 0 J! tfjlicr: /«o-jJj r: X.vfra.1,™ , Valter», iMM«»(rt 

àoirVbaliim Cani. l'ut. Tnviaj, prt/ifo alla rat. Deemn, *im. Scafarti, 
li™».** Pietro dì Vallerai taj«, ibi It fui gebbeie irate Mii.tHllaLi,. 
Stivai: ma rrlCod. {to,.dtlla faticanti nrar.ioS. Ovl/Htrteoo aleuti cai- 
unìdilui, vitti appi/Iati Petra deValnlit rrtfclfo.iferiAjf «si,t»f 
/«Ut C«»f«™ dillaTeirad-^raahloGaglielms diMatfan: I fu giullare «il 
■Impegifa, cbeilfaMareabw. maneigl„alilfuocaatef a à,,,a nC agi,o: 
e finalmente iberniti per la pH tifati, flettiti, i di eofifimili cagli, et, mal,, 

VI ZJ'OliloJifJl.làro, r(v,f?<rfJr,1,(.>™ WfI Va Q/i I J- t.HÌ.ir , fi';.. 

jsuanlruar timeaelCod, t ,of. dilla faticala atar.pi. avi t appellalo tao. 
Itti de Cadali, f»i Don Olilo, I«™> Odilo , nis , /cambiala kittiatf 

•loaulladipiuditnttl. 
iJ.-lfa-'un'IiV.iw/'i diluii ilfrctt! 



ni tìmtio d: l'icno Ugon, a Ug'om 

..... .. . . .-oaftofr^ 



wl.t.lih.i. cap.s. 
ne, aGiralJo il Roffo 

itildino, fico*** h fina de) dhmaaeroe Ttan/ft, delquali,. 

parlali! ji mtavomilTilfatii Confid. Veti, a far . 11. ci'taauadilo Gi ■ 
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nido lo Ro>. BiHMifim^nttimM Cai 
i';„u „,/:« l.,b,iria di S.Zorwb Fintiteli 
■ irdon lo Ros . «Girandoli lo Rat- 

v ^''/fp , i'°4 l'iIi-P^'.^':: .' .-,v aj-[ /j' r.r;r;"': rT -<:r»f j 



iraonionos. • wi»™» ™>- 
v ~X'!Cc ' i'C4 l'iIi-P^'.^':: .' .'■",-.--»'' ,-.vaj- 

p.--Ti-(i' [ti Hill, UfJ'.«MÌili»'!!à, J s [.',, f ; i J'.-;'K'r,T, r«f.:j(JtJi'.'i'- 

: e» MbS &~t* 

, ra .. (0 e..f»«7«f i-^flfaHiimerie, ri** Dan Anuria, dtS^li!; 
tjHtoniHÌ**Uttfifk éi 'péna» 

«HMfei rfomwnrow'. Ommua nilf*** ***■■< t*. jf >'»««' 
C;ri.i ,<j T>fi«.?ar! , c TV.r^j fln«.J nf.1'^,M:ji», rim f 

Pttrgnerut, fe«I»#r«S«iPeitioi*l».- »f«/rtwp«'«t^i« «1» 

ri 'xiÌl%7t;.™I;i:lni(>.id* Arcuino, a^Amiliìcfii.o Àmwigr,;,/*- 
m&iMmM'irwMi^'SFJ utr/i.aSn-M ir;-a ff.vjrR-.,.,, A.. 
r V ™r ,r,:W,., m . V.S'" il !'««fi:^ . "'/? 

)Hn,l*b*f«t><" )">*''' K"à"<°\' ■<R1W„ tpawd*tlWr*éif>\ 
Mi', 0< VìiiolLt!3,«f-'(Uif ;^ f . jri7,,*"ini««if.ii> ''/?'"/,!" 

% nMH : «.«tf* jSfff attndt Itila JW£/J# * M, ^**£g^ l £^£^. 

imi ami pimi, rirfnriiiioi 

P/em> Ruggiero. 

LX. 



P 



iTETRORngsiero, ancorché ui fra cflidica .diefofle Canonico 
j. uiChiaramontc: nondimeno Ugo di Sancirlo, e il Monaco 
dell'Itole d'Oro,! quali per la loro fola aulorkà . e fama vincereb- 
bero lutii gli a<tri , cheannofcritlo de' noiiri Poeli Provenni! , 
quando anche non rende nero alcuna ragione, affermino , ehtegli 
crjtsKor.uo il'Aiii , c,IìKÌ:ti"ì. V^.'iiiWi cfji s !ovrni: . Mia, 
edibuonaotialiti.ertarendoli dì soler viepiù profittare ftgoìuo. 

ione. iic.li quietimi .■ulevaallra.r.be 
odievoleite, e invidio, e coatuftf, rinunaiò itCmootcMO! e 
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ufccndocMChioltro, li diede alla poefia Provenzale, eprefeafa- 
re il Comico, inventando di belle , c ingegnere commedie, lequa- 
li congrandeapparato [e recitava poi per leCorti de' Principicoti 
grand i (firn 0 appta ufo ; imperciocché tuttoeiò , che Taceva , e in ven- 
tava , Gccome era buono , cosi a lutti riufei va gradi to . Giuntegli 
alla Corte di Efmengarda di Narbona , moglie di Ruggiero Ber- . 
nardo Conte di Foys, Dama di gran valore, bella, emolto ver- 
fata nelle Ietterei e quivi ricevè da lei gran doni, e favori; edef- 
lendoli quivi innamoralo d'una delle Damigelle della Con te Ila, che 
li chiamava Ughecta del Bauliio , e per toprannome Baulaetta , Fi- 
gliuola d'Ugo del Bauliio , maritata dappoi a Blacaffo di Beldinar 
Sìgnored'Aulpiin Provenza, compofe in lodedi lei molte bcllecan. 
ioni. Ugo di Sancefario fcrive, che il Poeta ricevi daquellaDa. 
ma eccellivi favori, infino. agli eltremi affetti : la qua] cofa peri 
nonfappiamo quanto polla crederli vera, dappoiché litruovauoa 
eanicmemandataalddallafieffaDama, oveehi.- — 
che ella non fi curava punto di lui , ni gradiva ali 
egli le faeelTe: il principio della quale è il Tegnente 

La 00» ( furie S'oso»; anche i Provenzali mettevano gii col 
un», come Facciamo noi) mi* tal de rat rymat grtjfierat 

A> moyi <Ty ({he (cut qaifia) mmlaagnda 

Saba qa'y ba fay gu'yia tu fin tnogada 

Cut wtti lai bay ria a pai valontieras . 

A'tw rare'» cai di tue rimi grufolati , 
A'i mcn fifoni parto mntavata . 
Tufiai, r*et-V(cioe/flÌ, cbi «l'fl fa , ti'ìo ai fin rimeffa : 
Cb'imntbo «ìcttc in grado nalcBlUri. 
Contuttocib il Monaco del l'itole d'Oro £ di parere , che quella can- 
zone non l'inviatola Dama adalirofinc, chepercelate l'amore, e 
l'anello, cheportavaalPoeta; il quale aqueUoflelTo fine mandò 
poi alei un Trattato CeBjyaVoDflWj se mula intra (Centra la lia- 
na di mala vitrei) Ma chache di ciò Te nella, profeguendollgo di 
Sancefario la Vita del Poeta, narra, che egli fioriva al tempo di 
Ruberto Re di Sicilia; cContc di Provenza , e (edifica, , effetti Rug- 
giero trovato prefente nella Città di Graffa in Proventa, quando 
Pietro dì Corbara Antipapa , detto Niccolò V. in un fermone, che 
fece nella Chiefa, fi di Biffe pubblicamente degli errori, che ave- 
va tenuti) il che avvenne circa l'anno i3jo. efinalmente, che in 
quello fieno tempo il povero Poeta per falli rapporti fuammazza- 

"urenti d'Ughett». 

T 1 AN- 
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ANNOTAZIONI. 



ntttitcatamifbttm 



quefitVititti ma qfiii B/mét t' Jìpart , t òr Orni miti jjìma Vini i Rpzgit- 
to , quindi tri p'itmadtnM di òanit, ilq<itltirK«lntlt\it.r ptr tt'f'tatn- 
arnvettni ptimt iti Hftpm, mutati iiie.fr l irne», ibtjerkt U 
Htgiadtna . 

II. Tari* di lui alr-liì Maria Emittla "Hft.Umti.ìib.t. tap utl-tiitmaidl- 
b Vici Rogien , idkt, tb'fté^ìw™ diCInmtn , tettimi Uinrir- 
ta (iti dht £[im*itrit) diparti*!, chiamandola eia finiowmt di Toiiei. 
ra. Ma ci) an tumida ctliftfradaita, ilqualc il fa innamorala, nudi 
Iti. ma d'una fila Dami£tlla. 

ITI: Surf" Tuta i ms di quelli anncvnari dai Vtlmtca mi \. dclTrìmfa 



(■v'.t! J.ì ve ini) Canonico di Chiiramonic inolio linnC. 7 E r ,/i.ito fl-i'i- 
iuomopCdirimeVolgiribuoneompofitore: Conai rinuncialo il Cìomiì- 

im«l/tw^us^i"°rfawl^»»^f»<«! ' f™'^.ìr'l^«■c?)>>J0^^£i«- 
to!:Iro^^ mtiJrrbieiiiclMcio.tffthitnxIndimrfi) anHan per le Corni 
rfdvclc fiaccole erano mollo piaciute U Ili nume me armo 1 Naibona nella 
ContciiMadoaoaNeraieiigirdj ItUttmliftictmuiguh , rkc* Donna 

irmtnearda.i/nWr/iHi'n^jiinarfiMiisWH) I? J 

1::, JrrC: ti'"'- - ìii.ivcim moki !>7rii , 
fciinedellefinlidim:' 



(.ini. i!i:-io: |>:r la ijual cofa Fu di 
Tllrarra, cbiamunda ctpui Pietro S 


Idt'SlUfo&SlM mtt,/<n» ptfa iti 
=CÌeti, Mtfnnd, Eri Ro S =ri , cri 


* Cmonfcodi Ch^™' 1 '' 11 L ' "° E 
cocfetiei^CorK^n'Sirho^a" da' 


rfi dicitore, euóUrsperleCotti. ri- 

c7odi°liCorfedi'lc?lic5nn"ito; pe- 
'/"n.W«*Vo*r< t io,. M'i K« ;- 






™^"scÌ^«R"^Vp« 1 rc i "! 


(3, l'ì^r.i ! r.'.lj li', .f.ii-lit J l.; .J'Orsx- 

■f«i/>, cbt ftct ,id tff, \<>nbdia , rti 

" ™ 12,101 im 1 " p "viiT' 
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HPitme, HflU-lV;-.-, NT,Jr, j;,rr.-r , piE're.Hjr , e-riVn^-i- , .Lirui- . .ÌJn= r f 

VOI.' N*iif altruisti l'Mduu Hifltmg ordì di Nj'fai* v-" 0«- 
m:, rffi,.- J'^/Ufin ^fj'ij (.Vr« ..'„,- m >.r; r .ii fri iiimm; iiVw bifidi 
ftp,. «tU «m alla fiu si BtrtmOe Unta, tht i lassai m. r. 

Goffredo dì Luco *. 

* Exr;". 

GOFFREDO d! Luco, Gentiluomo nativo ili detto lungo. Pos- 
ta ben rinomata del Tuo tempo , il quale feriffe non folamente 
nella Tua volgar Lingua materni Pro venia le , ma anche nella Lati • 
Da , e nella Greca , tutto il tempo della fui vita amo una Gentil, 
dolina Tua Paefana , della Cafa di FlalTano , appellata Fiandrini , 
che dipoi Fu maritata conMelfer Rinaldo, parimente di Fiatano . 
tglinominava colìei nelle FueOpere Biancafiore; e l'aveva di tal 
maniera ammacllrau, ficcarne lì legge nelle medefime Opere per 
telumonio del Monaco Jell'ifole d'Oro, e reniluta cosi dotta . e Ut- 
piente, che bene fpelTo, ritrovandoli ella alla prefenia de' più ce- 
lebri Poeti , tanto Uomini, come Donne, in dilpute poetiche, 
faceva vedere , quanto folle da Rimarli l'eccellenza della maPoc- 
fia. Ma contuso qucllodopo qualche tempo . come donna ingra- 
ta, efeonofeente, abbandono ilPoeta, ni fece pifi conto alcuno 
di lui : perloche non potendo egli s) facilmente alienarli dalla fua 
oilinata volontà, come privo di libertà , andava dui continuo la- 
mentandotene, c acculando tal crudele , ed ingratiuìmadonna, 
che per lo troppo amore , che le portava , aveva Fatto abito del 
fuo errore; ed efagerando, che la belletta di lei non era altro, 
che un coperto inganno , come li riconofee da i leguenti verfi 
D agni/la ingrana ym non ey un agni 
§>ut dnr fl/fl» eo rato van cztrcìcy 
e f enfant ytu ly ow fac ftrvicy. 



ijo ;r ./. t iS 

Af MMtypt qae bob fa fio itgat. 

Da qvejlj ingrata io min fio nulla ansie , 

Cbe doro afflano in mìa vano efercitiù , 

E ptnfaadttc over falli [ervizio , 

Cbi non fa tua deverò , io cemfcialo. 
De' quali ingiufti lamenti erTcndo ella (lata avvertita , rirpofealla 
detta cantone per le rime, inoltrandogli, cheeontra ogni dovere, 
egli andava piutofìo feguitando l'incollante fortuna , che la virtil , 



dilloltoda mille,e mille dilfoluceize : mail Poeta non Mimò gran 
fatto quella correzione: imperciocché troppo alte radici aveva_i 
pianutoqueRoamormeiranimo fuo. Finalmente vegsendo vani 
i Tuoi d i regni ani orofi , li ri [bivi dt falciar correre ; e abbandonan- 



do i pani Tuoi amori , proceuro d'entrare in un'Accademia ,ehe fi 
faceva giornalmente nella B;dia di Toronetto, nella quale, oltre 
a qualche Hcligiolò della fle!Ta Badia , intervenivano Koftagno di 
Cucrs. Rimondo df Brignoli, Lughetto Rodiglielo di Tolone, 
Manuello Balbo Signor di Muy , Bertrando amico dei Priore del 
luogo, Lughetto de'Lifeari, Guglielmo diPingon Arcidiacono 
d'Orango , Arto di Cormea , e molti altri eccellenti Perfonaggi 
Proveniali. E polca fc ne mori l'anno 1340. 

ANNOT A Z I O'NJ. 



naaiiio n teme aena £Mni*£jlDkailOuri nunfanore, r rima un cono 
t 0 Ulaiicanora , eeme tnjperm fi Giudici , psr cmfòrmarti al ùttleti 
'"<■«-■ . "Culi Sere >ftKta;n:t, ii^rn-.M :.1 Uni, frnmti-iF-am: 
f dire li fleur : al tbrtyndt ri S iu r de il Beami» Mi Fìlutlo , iiffi m 
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Marco Brufio, e fisa Madre. 

LSII. 

MARCO BRUSCO Gentiluomo di Positi verme mi abitare in 
. Provenni inficine colla Madre: che era lapiìi brava tenen- 
te Coree, die di lungo tempo font Hata per quei contorni. Veni- 
va ella dei nobile, e antichi (lìmo lignaggio de' Sci ab otti di Poeto. ; 
ed era dotta, e molto ver fata osile buone lettere , e Pocteflà non 
meno in lingua Proveniate, che nell'altre volgari, eoslfamofa, 
che più nou poteva deliberarli. Ora colici leone Corte d'Amore 
aperta in Avignone, ove concorrevano tutti i Poeti , e Genti Ino- 1 
mini , e Dame del Paefe-, per afcoltarle diffinUioni delle quillinni , 
e delle tentoni amorale, che vi Ti proponevano, e inviava ri fi da 
Pcrfonaggi, c da Dame di tutte le Marche, e Contrade conui ai ne; 
ed era^moti aule alleluia fama di lei , che ben fortunato li ripu- 
tava, quel Poeta, che poteva avere un canto , o un fnnetto, che 
ella avelie com polio . Altri figliuoli non ebbe , che il mentovato 
Marco Bruito non men buon Poeta, diquelio , che la Madre fi fof- 
fetil quale fu di (Scile, e dolce vena nel poetare, e compofe un Trat- 
tato intitolato Di la N&tura d* stonar f Dilla Natura d'Amore ) 

di lui , i cambiamenti, gl'incollanti «fletti , le imperfezioni : ed 
inrommituttoilbene, eilmale, cheda lui procede t quantunque 
il Monaco deli'Ifole d'Oro tenga:, che l'Autore di quello Trattato 
Coffe la Madre, e che egli ne facelfe un'altro-col titolo LatToakt 
d'Amoar(Le Tavoli (o i /Virai») d'Amore) Cantarono , e fioriro- 
no ambedue in Avignone al tempo di Papa Clemente VI. che fu 
quafi nel medefimo tempo, che Giovanna I, Figliuola d'un figliuo- 
lo del Re Ruberto , Regina diNapoli , e ConteiTa df Provenia , fe- 
ce ftrangolare Androaflo tuo Marito, Fratello di Lodovico Re d' 
Ungheria, il che addivenne l'anno i£(6. Alcuni anno ferino , che 
i Sonetti , che fece il Petrarca snntra Roma , fodero fatti contra 
la de ita Donna, madre di MarcoBrufco, appellata da luì Soma, e 
caricata de' titoli d'Avara Babilonia , di Malvagia , di Nido di tra- 
dimoiti, di Font*»» di delare, e d'altre limili imprecaiioni. Il Ma- 
naco di Monterò iggi ore chiama colici La taibarin d'Amar (tu 
Cangiava d'Amen ) 



VITE 



ANNOTAZIONI, 

I. £lurpopMI*t>iiitrÌiimitiiliilNiBradomaK^chtbr^e,edalTa^d 
Csji^'i/.I'dr.co.ii*. MtrcoBntfte.illUttiiMadtlfirhiiuiì. ItreSorrerri 
del Petrarca Fiumi ideiti &c. L'^vtr* Babilonia ecc. Fontana di dtft~ 
if&c. ceno Provenialc, fecondo che riferifee il Noiìndama, conpoco 
giudizio, eenne , che foffero conno JaMadrc. di Macco Bruito PocuPro- 
vemale ■ che eornpofc anch'ella Rime, e fa Donna limoli in quel ceni- 
li, butti? Coditi dille Hjmt •Pmnvtttfflatl ndb Libreria di S. lana- 
io di Firrniv'laa*CoiladiMirchih:im,rbrimdieorf/rlol!ejrii>ebi'!iit- 
fin Ma'ebrb-afe ; id ella è imitila* coi) pet Io Sei Adriard, e pur Io Bei A. 
Ili f I 

[^^^■^n,^bmnw^".Wo^^/fl™^ ^ f^»^^.areBrulco,revero,aurtcro(^7mI■ 
trn 1,1 (;,:■■;,> r ttr« ■:ìmù-?d , sl>™<t ) r ,r m „i, brano : rW.™™,'»,- 

fin c mfmdrrji per la o, chi fo£lmoftod*rt ì Vnvrrr?.tli ; ed in vira nelCo- 

brus : fiputtjmmifitmia*, rfc, jfefBIW UUtdrefebiimml , feaaJl 
ildttn Codia, Mirchibruna, teli egli fi tbiamaffi Maree Bruno i efiftro 
dii*r* .Jf'Brnni . 

IV. tifila Vétiim C H. \an. ti. ih. ti [tm de** tanf i H "fmi, *p 
pillatone Miicnabnii* •*aMii<:hìbtuas,rfiiUtt,tUtjifiGiufcmrjì- 
ifflBto éevmpmf™ Femmina ,rbe atrva nomi rAitchibraat.fieeemt'etlief- 
firnmttUlfae Canini , eie w ami mai doaaa ikant, nido 'Inno fa rmati- 
r diffr mah afa: dille femmine, e d'amare ■■ ma ii> compi/i trippa bear . , 

V. Koiifi, tbefmfìialTettltu Della Nuora d'Amore fatto da quella 
Pena, emmina.it nellaVit*, pnfe Tite^S'"' delfuo J; Ile topo thoh Mtrhr 
Equilola, il malattìe buetiar.ttniadi qarfii VeeliVilittnali, edavtvalet- 
ie le Ieri f ite. 

Anfeìmo di Mqftkro. 

XXJIL 

ANSELMO di Moftiero. figliuolo di Iacopo cicco Cittadino d* 
Avignone, e d'una Gentildonna Proveniate , fuperò nelle 
virtù lucci Ì funi Fratelli , che furori» parecchi , Fu buon Poeta in 
tutte le lingue , e particolarmente nella nollo Volgar Provenzale, 
e tutto ciò, chefcriire,lorcci(re inverlì. A t tele gag 1 iarda niente al- 
lo fiudio 'rellamaicnatica: di maniera che eflendo divenuta uno 
de* più perfètti , ed eccellenti profeffori del monda , per lo Tuo gran 
fapete, eperlabuona fama, che correva diluì, Ruberto Re di Si- 
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eilta , e Conte di Provenza , chiamollo si fuo Icrvigio , e l'amò , 
e ftimò grandemente, facendogli di colpitili Favori , e tenendolo 
Tempre appretto di fé, quando non era occupato nelle guerre, e 
oe' tumulti del Tuo Regno di Napoli . Prediffe Anfelmo al Re, che 
prima di lui farebbe mortoCarlo Duca di Calabria, c Governato, 
redi Fiorenza , Tuo unico figliuolo, egli predine altresì l'infelice 
line di Giovanna fui Nipote, figliuola del detto Carlo, ildlminui- 
mento del fuo Regno di Napoli , della Contea di Provenza, e della 
fua Cidi d'Avignone, perleguerre, efediziooi, che vi fi nutri- 
vano, e tutte quelle cole gliele fece chiaramente vedere col mezzo 
delle regole dell'Aerologia, e delle oflervazinni delle Stelle , che 
le minacciavano, effendo egli riputato peri tiflimo nelle materie d' 
antiche profezie, o predizioni. Diedegli il Re la carica di Podeltà 
d'Avignone, ove, dopo la morte deIRe , egli G ritiro, E pigliò per 
Moglie una Gentildonna Provenzale , dalla quale ebbe parecchi 
belli figliuoli, e ira gli altri un Marchio , che non fu nulla mena 
dotto del Pedre, e una Femmina dotata dì perfettilTima bellezza.,. 
Mori il Poeta in Avigoone intorno al tempo, chela detta Giovan- 
na I. Regina di Napoli ,e Nipote di Ruberto , vendè quella Citila 
Papa Clemente VI. cioi l'anno 1148. Il Monaco dell'Itole d'Oro, e 
Ugo di Sancefario narrano fommariamente la vita di quello Poeta: 
la fu llsnz a delta quale è quella, che di Topra abbiamo noi riferita; 
e il Monaco dice di vantaggio , che egli aveva un'Anello fatato 
fatto con grande artifizio , e contenente in fe nuravigliofa virtù; 
il qualclafciò alla figlino la predetta . 



I- •VXjBitì*** fpiUà tifiti A accline de HoOIere, dilanili mi u ,1 



ANNOTAZIONI. 



a» fippunvl, che quanto egli Btftmt. La vxr ; 
Moafliors wl Moniftero , ha£t ti Pruriti teli d 
Uunfler, Monatìeimm. 
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Ber- 



V I TV* 



Remando di Pedaro. 

txtv. . 

BERTRANDO Gentiluomo di Peóaro ( alcuni ferivo™ di Pe- 
denito,Uomo dcgho dipirticolarrtrguarda.erriottograaiofo, 
e buon Poeta Provenute, ed eccellente cantore, eintvatore, ten- 
ne lungo tempo fcuols pubblica di Poeti*. Proveniale, uccomeegti 
itcfiofe ne dichiara in una delle lue camalli , ti amò una Dimigel. 
lidi Prc. venia della Calkd'Aurayfon, li quale caouvaimraulg tia- 
ra mente , ed egli reflvevain%iW>anlrverfi. Se li prefe quindi 
per moglie ; e dopo qualche Kropo incominciarono imbcduc inlie- 
me a girare per le Corti de' Principi cintando le loro lodi , eialtre 
ciniOiii, elwandiVanoftcendoaUi giornata. Grama) l'uno, co- 
me Jattr* Aneti disi bello, e proaw fpiriio, the all'entrar , che. 
ftcevanone'Palaiji, e ne'Calrel:idc'Pc-ribaa E fii, informandoli 
tortamente diqual lignaggio , e ca fato follerò eglino ufciti, e qua- 
li iinprefe aveflero fatte , con miriibil preHetfa componevano un_. 
bel canio in kw lode, ornandolo, e riempiendolo de' loro fatti, a 
di quelli de' loro antenati, il qui le poi cantavano con ifquilita uni- 
fica, alla loro pretèrita: ipWlochè ambedue falirona in grandinio* 
Dima, lauto per la dolceiiadel canto, quanto per la bellena de* 
componimenti . Mafopra il tutto li rendevano uni ver la Imeni e gra- 
cili, ed amati la bcUena,!* gioventù, c h graiia, delle quali era- 
no dotati , e il portamento, e ci viltà . colta quale velli vano, fecon- 
do l'ufo di quei tempi. Ritrovandoli cottoro un giorno nella Corte 
della Regina Giovanna di Napoli Contcfla di Pro venia, che inlie- 
mc eoo Lodovico di Taranto [ilo fecondo Marito, abbandonata la 
Citta di Napoli , s'erano rfrirati in Avignone appretto Papa Cle- 
mente VI. per timore di Lodovico Re d'Ungheria ,- che era eoi rato 
in Italia con poderofa armata , per vendicar l'i n fili ce morte d'An- 
drcaflb Aio fratello , primo Marito di efla Giovanna ; ed avendo 
avuta notitia di quelli mil'erabil tragedia, e del nuovo maritaggio 
tiella Regina, feppero coslben fare, colle loro piacevoli invenzio- 
ni , che arrivarono impune mente a re citare a Ila prefeniadella Re- 
gina , e do) novello Re, un bel canto funebre fopra le virtù , eie 
eccellenti prerogative del mentovato AndrealTo, e un leggiadro 
Epitalamio per Io nuovo matrimonio delia Regina; ricevendone-. 
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dagli SpoG di ricchi, c bolli doni; e particolarmente laRegina da- 
tò alla Dama Poetelfa una Tua cotta dì velluto crumiri , e il He al 
Poeta un iuo bel mantello ili feti; eeiò addivenne intorno all'an* 
no ] ; 4 8 11 Monaco rkìl'lfolc d'oro , e Ugo di Sancelario dicono , 
€ he quelli Poeti furono avvertili di non fare alcuna menzione dell* 
morte d'Andreallb nelle loro Poefie; e il Monaco di Montcmag- 
gìore nella fuaCamone affermi, che in ricompeqfa delle loro pu- 
le , e difpiacevoli can«oni-ibbero delle baflonate . 

ANNOTAZIONI. 

I. E'rtj?ii;(fciarM(«iMN?#"^''"BertrinddePeiars, pde'Peicnir, 
ffWrrÌ(iProWTO./i, Itoli dlMII ubbiim dilli ili frittata z, cime ve- 
der, \t-7ti: medicar, meiccii, ramili; piti mi latrile Peni VahtU- 
MjiMrfsffji'tia™, ,fcimlMf»a, pL-.ìsruwi nuajtfsnifar a,-,', <,tll!a!- 
uc limili furili tt Mmm infftrim colli 1, ihifUigi «fi «fa. 

Lauretta, e F arietta. 

LXV. 

LAURETTA dell'illultre Famiglia di Ssuo.GeniilJonna d'Avi- 
gnonc si altamente celebrata da Franceico Petrarca Poe taTo- 
Teano , ed snthe da parecchi Poeti Provenzali , fioriva in Avigno- 
ne circa l'anno 1 341- E per lei anno eglino rendute commendi vo- 
li, ed immortali le laro memori e: imperciocchi il nome di quella 
Dama £ flato talmente dal Petrarca ili uflraio , oh V ii pare , che ella, 
ancor viva. Fu ella infiruiia nelle buone lettere per opera di Fanetta 
de'Gantelmi Tua Zia, Dama di Romani no, la quale era una nobile, 
e (ingoiar Donna, e in quel tempo dimorava in Avignone. Era- 
no ambedue quelle Dame umili nel parlare , fagge nelle loto ope- 
re, onefle nella con vcrl'azionet ambedi (celta bellezza , dicollu- 
rei ammirabili, compiutamente 0 rotte d'ogni virtù , e finalmen- 
te di cosi nobile indole , che non potevanon innamorarli di loro 
cbiunqueaveva fortuna diconofcerle. R oman lavano egregìamen- 
teambedue, ed erano prontiGunc in qualunque metro Proveniate, 
come li cava dal Monaco dell'I Iòle d'Oro, che rende ampia teftimo- 
Dl ama del la loro dottrina: per la quale io quei tempi erano Ialite in 
tanta (lima, in quanta per loro fàpere erano (ali te precedentemente 



i%6 VITE 

SteLnctta Contesa di Provenza , Adelalia VilconlelTa d'Avìgii»; 
ne . ed altre limili Min Uri Dame Pro tentali : ani cosi grandi era 
la fama in ogni l'adi- , che non fi parlava d'altro, che della loro 
dottrina: non con altro di vario Tra loro, (e non che Stefanelli , 
o lanetta era dotata d'un sì fegnalato furor Poetico, e d'una si tutta 
infpira tirine divina, che era da tutti riputato un vero dono fop rati- 
natura!?. La Dame loro compagne erano Giovano a Dama del Baul. 
zio , o Balzo .Ughetta di Folcachiero Dima di Trefts , Brianda d* 
Agulto ContcfladcllaLuna, M abile di Villanuova Dami di Venia, 
filatrice d'Agulto Dama di Salto , Ifoarda di Roccafiglia Dami 
d'Anfoys , Anna Vifcontcfia di Tagliarlo , Bianca di Flaflano fo. 
prannomataBiancaliore, Dolce di Mollicro Dama di CJumana , 
Antonella di Cadendo Dama di Lambel'co , Maddalena Dama di 
Saglionc , e RilTenda di Poggioverde Dama di Trans , infame eoo 
altre delle Principali Dame, che fiorifero in Avignone nel tempo, 
che vi rifedeva la Corte Romana , le quali erano grandemente ap- 
plicate allo (iodio delle buone lettere, e tenevano quivi aperta la 
Corte d'Amore, per di (finire le qniftioni , che vi rimandavano; 
per io che, e per le belle opere , che davano alla luce ,. era il lo? 
nome glorio fo , non pur per la Francia luna, ma per l'Italia, e per 
la Spagna; e Bertrando d'Aiamauone, Bertrando di Bormia, Ber- 
trando delPoggetto, Rollagno d'Èntrocaflello, Bertrando Fc- 
raldo, Oliviero di Lorgucs, Dudone d'Illria . Pietro di Soliero , 
Giovanni de Laur il , IJnardo di Dentandolo, Bertrando di Cali i- 
glione.e un'infiniti d'altri Poeti Proventali fcriflero grodì volumi 
di cantoni , e bei Komanii in loro lode, ed onore, Ed efiendo 
venuti Guglielmo, e Pietro Balhi , e Lodovico Lalcari Conti di 
Ventimiglia, di Tenda, e della Brica, Pcrfonaggi di gran nome, 
■ vifitare in Avignone Papa Innocenzo VI, non mancarono d'an. 
dare ad udire le Temente d'Amore proountiate dalle fuddette Da- 
me ; e non meno rapiti dalla loro belletta, che maravigliati dell' 
acconcila, e del fapere, oc rodarono fortemente innamorati : 
le quali Dame l'anno ij 4 !t. r c nemorirooo , perlina gran pellilen- 
ta. che tre anni affline la Citta d'Avignone, e molti la chiama, 
tono il mortai flagello di Dio per le nfure , rapine , eltorftoni , 
e maledizioni , che vi regnavano. Il Monaco di Mon lem aggi are 
dice , che tutte quelle Dame erano le drude di quei Cortigiani 
(quella voce Drut inlingua antica Proventale fifinifica Putta. ) 



AN- 
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ANNOTAZIONI. 

I. ìlti.tBriiiamit apptfla qtitii Vunffi Laureiti, * Fanerre . Dì letti*, 
iuta ^.a,,*ma,*dalVtn,,t.,r,m,,e^ml f tbt m ^™M-r:!r:.e,b-,a 
ftu«m;mcti.t, tifale 1'...-(ff„i,*.-...-ir k /,■.'= i., f a.-.C-i , im «mif « "1- 
ttea/i^iltr reniti mUl Milli* Vhé.lttlmKttStiHd-ippMi aitanti. 

è -li" «::iik;àJ%:'u^iZ„^ ]i',n'!-'r'i!.J^ ZC'r,']h ScJ.'-- i>;K'- 
rrirrM, rsmj «itf.r i.'('ì;/jm I s.j.'ìW. J'-.t. r,i'. jt-k.iuiiwijm i/MoMro 
J.Wl/ò/i <f 0.«, f Ifcs d J. Crfirbfirlttffht ,tbt Leu— mata* dai Pittare* 



eefloGiovJndiSidol'artW; M. Laura haru lefite noITcffioai i 
.s, ,bvt i i li ce .jjafi coniinuamcme lijvi , e che il verno pai 
i.-illi Gii i, n='.]i i ■ :i. ,:, . ■ i ; un iene: . il i rpi i il 

love moli ri eliti li fcpolttrrl ditoni anelli óKal Catara. MaqucU 



- IL a Tt$ism fitUtin, fitti* 1 *»* II Mi di' tatuai tinaie dt\V folci- 
Ori, t Ugo ii Seacifatic, Uggitigli f*< ntTifàSmiiU fagtettittf, ilic Leu. 
ra fi marne fi ratta ftmnk* distinteli ili inaiti pifua Itti itfwmu ttraui- 
Saf M «ih q aHn vtn i h bìfibbtai i 

ftff'<*> FmSt**larc>*** mji* Vii*, cbt éocb'ifi fi il L,u<* u'/mtCf 
ijj-jj.ji r /^■/■■'J 'i Pur.dinrjit-fir fir::i;t pim.'c: F ; v,ihìi^„, r ciij Fidili: ma- 
rito, e figliuoli. « vcJialSon.UnacaiididaCervj.ealwLietc.eperi- 
fole . e al Son Lauri Cereria : «eniimtn, ii i» (i, nc rfars , i infimi, i hm- 
(emiii JsBriiii ed alnt£ti mate vttoiì, c bmeenfitteu prona di rki nw rji 
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i ài , che prelendr il Pau/ìe , 
w :,:,M?t:ur.T, -<„,:■ 
piiiai .(! J:::ilrt So'imi, 
re'e ; l.liitr., fiiml ;:l rrio Ce fi re parve, eòe tgk fpitge , fili 
Veltri dal fremile , e da quii terf. 

Ile chiome hor ayvolie in perle, e in gemme 
Allori fclolrc, cfovraor lerfe, cbionde- 
dictnle, rhi fiumi ninnò* inviai ampi ufava.ebt le Zittelle ndanaia 
fee-j, mutali dlsrmmt, ebe fi Infamane a ìli martini, reti laura, che 
quando fter il Paria qutBi SW» panava legemmt, devlvr iffer maritala; r 
la lena dal lira Srneile,etrpetlam Itila de Confllflnfecreiocnrarumrill- 
ruoiCdllocJITr.owA'KFiaViCoipus illlld r-Errrjinn vjrlì. inorivi, i: crebri; 
pur dui n rihsftum , partir crebris pariubui,/p:(ja 0»II^Jrjflll«8,t4f 
erta ebee.Ma,fade!leeenpated'itniiiefpicuileirrtiie,rgliffretireppeyie- 
Iiniimrnte ira/portare daiu prcpliacpimontiimpireieccbl lifuetigicnifene 
malie dibrili.Emr^meia^dadallapr^-.VnAaC^arantnaKaì^a^ 
Moine: pnebe il^Mutì^mt ijhtg eli tegame dei ■»- 

e!r/,w ^mta^iT^SSnin^^^n^H^^^^^M?^^ Cir- 

mntiinttrpetriaiHOqtlelpBiJe fiat, ette lì Tettsprrtideipriiinipie delfxo maa- 
meramenla, ri* Laura offendo fanciulla di mimi non portava quegli e' namen- 
li.ebe pei , iffeadt tarli c tm *itw a ,UfuUtttrii portare, e parlata; attere, 
ehi Laura, qtande la prima trilla tomparvt al Tarla .nata ititi famigS*ri di 
cufa.l quandi egli file quii Sottrila ,rrm ella inibita, centi fu* d;if, iI.jjìì/j. 
£ $«r Po nefitefenUmenu vie* infirmale a e-pelle dal Vaili , ebe prime dici. 
■ Laura fcrcni(jT. 

Fammi rifovitn ir , qnirido amor'rliemme 

Le prlni plaghe sì dolci, eprofondle- 
iinafe./meen rifpmditime ettrififfi Futile, il quale eia ingenui! i ee 
l'tlfa , rwnrif.'/JjfiiCicijrisjiiriulini a euri ulti fiitfyt ,li-jtijiii,ti:t , r 

creliris rertlirli;nioiii!in< ■ u:-l: in iji.tf : - 1 *'- 

fonimi afa,™ . Slecbidunqulcìttacil 
lille, la esali neìfellrferìviimt,e dieta 
re , che ella non rofttttìri maritata E per eonfeguima abbiameda rigettare 
fii, rfa-|Wr*fijfnirinirf^^ 

fu vtrìjtmitlletnarntlita-ti ttr.fsi. hJ Sentile 'Dodici danne di elide- 
re , ette Laura del Vtitarea ftfft una delle Dame dil Vntlamtnta, e C ette d'a- 
more '( fùltiìNoBrallanH ammara ma Uu:idi Sade, ila 
■t Lama ntyu ■„„ .,„-ilo,,, ■ ,1- .v i.ltit ,„.«,,,,, ,„ , , , ,,,-,V:- 

Iti; Veti ma mmcvrllbeiaciittt imi; Tiint pititgan;- : U.-esmlM 

mt.teavrti'ì-t i>,i«lnJlr/,:njni/,iilV~;rl).r «,■«, -u'.ii.-r ;.■>.. ■a.-'.'i , n.'iiimii! 
inanimii le foff.- fallii itfji ■■tt-fjf ivBK.rrii,; ■frriT| , ...i,rr,: , -/ri;.fn: 
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a : t . ow dm , rie ernie f ri>c 



™m»«ÌPT| linaio: ^aan/B»^.[/ijjf«Fisn : non 
i I -l'ciir.flo n:i £r:d" f J £"."-1 - 

III. tìjUinuaiatt, i-. I i.:.-; tifii niuMnew/m4fÓ4Tawfa tarili, 
/.V.f.1.'.. Jì JrlVtl,*f.», Jat mtntiwa fitlultlh , tim- 

c d-:iC:[aatis, parimWr nt/ta Spi/timr, cbt eghfi , 4'Ht Rì- 

17. 'Mix™ ii -t.t .i-ji.-iri'r.-. c/T-farj truppa liinli parli Uittftt- 
AniMI^jl'iU iAhCmit /(•'-«»« jarriauidi i<lf»*4//I«HI.WM ctt? 
rf, e,.,,.,,; ,/,„„„«.,, ...r,/,'^ ,i>^ - 
(ti, fa .j> .■ .i.-.-..Jf f,;.-f l.li-.:t, ir.','.. .-.:.■'.■ re rum ii^r lti 

lingue antique PtOTeoOIleSsnifiel'iiUltde.W. quella Voce iWin Ito- 
B ii.Ljar : ct t'L-.m.Tj.ilt'Ii-'illìci l'urtai e pulir imo.ao ani i/ JoflitfFm.W- 
jrai./l.-'iiair nuri7j iiw, ti pai Un Jiraaar Nmisnoir il T.a tir ma, i»- 
unaitiò.euìcilrrin- Quelli Voce O-ni in lineiti amici Provemile li- 
: --.ili .' I'. . :■. i i ■ . i i ■ i . 1 ■. ■ li..' ... 'VI.. , Dia tù , . I; volita 

1! Risii nelle Annotazioni al Uitirambo ne parili pieno . lln'l %J' , pir 
Mi: '.,..r.Tfl:.|j ;.r,-rv.i, ,■ ^.=,-'- r.;.'. .:(to. L'ir; tp/n.fcii- 

qut.ll*pit..,«. La Voce Oniili.il caftramrajki O.iA., viIelnaìeSb , 
tilt A m.ì.HC, Vago. Amante, Damo; nèfcmptcli prende in lignificato 
tir-j:iMln,LMins nìils-orcriveTSEUi.-i , /jlL-Nr:niNÌn',c he compilarono il no- 

flio Vocabolario della Piiifrn.li NifriTnnfhf iWltat flanrr Pir.ii.IivcI- 
lindodiCillirogaPiiiiidiS. Domenico.- 

Dtin vi meni ttmanfi B-Jt • 

Dilli ftdl Crfiim il Siili Slitti, . 

CriflofinoLan.JinÌriclCorne:ito. Dentami nttiut Damimeli Dniaa, ciei 
fimm jnufci itili fidi CtllHma ■ Lo fieno Duce nel Convivio chiami 
a.iiriglÌMmoriJdliFilorerìi.Odri^^ .-ti.in. 

I,. : .„(,",.'.,.■ .r.'.'.l ,„■■:! - „„,,,, . ri.- ,,-,it mie tf.-j; frUfrì* 

alarne i oc m,/s rffà a/fi /uri Dfuiiì rtgimi . II Beato licoponedi Todi 14- 

ritll-ilim.ll'oiritm'C.llLckii.liTiilvaledclh! I.W D,,.!,,^;,,!-,,,!;,:»-,;,!, 

pio, edevoto, e prticolitmenteiiiiino della Beatifiitiu. Vergine . dove 

Ubali* m »■/,.>; mr< 

Lwtgv tempo Fbiì astiti 

C*f 'ir/mrfi m DmJt'i . * 
Indio ftelTorentimeniDeimedeW 11 vile «Irmi del «r boiivJr.trfù-f. Lu- 
ta Pidcinel ciriffia Calvin. Cani. 7 in n e tfomd'u monelli Vergine. 

£J nf. dil fu vip , i Dtwlt ■ 

I 

E'desniaqiirftoptnptjfltod'eirtclcttanni delle Veglie Torcane, che l'e. 
r,i-;t:i: 1 ,: 1(1 S'i;nnri.-.ji l r . Uni i.ilc-r, ..omdlarc , iiiill.i quale gentilmente 
difendi; Orate diilMccuìc diMonilgnor dalli Caia. 1 Proveniili piiitnonce 
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fi fcrvirono della race DruAo, t Onditi* in buon/enfo. In una Cannono 
legittrsu nella Viti diGaufchn Tiiditi, tello a penai dcUl Libreiiidi 

Caia, iydrptn, t uffili , (jiftJln 

limtr, ippttX, l& lialdmivi*. 
Folcheiio di Manìglia ^ 

Ni pria ni emulati* 
tli imputa, *• drudttta . 
Rimbaldo di Vicheias 

£iu/ rfnn Wit , (»• preti» 

Mei ter peti Storila: . 
GloffarioProvemalc, Tello ] penna di Fianeefto HeS Dm, «Mf«,n- 
mu»i. S/flir, SnricìSrdinJnnt-n^nloiln.i:». /J'a.l-i , /W. fj-F-sa f/f. 
ira. Nc'Cijn'ioItRcnitniWR^om^eri^^^ 

iole auriche Diui,c £WBri( lignificano in quella lingua }tal,fidll, ami i fi- 



Li Hfr ipptllaidl fti Dna, 
El rmaunda yu'ilfoit velini. 
E quivi medefimo 

URnli afa flit mangiti 
U«atttmt.p« Imvtv,, 

SeJUia «vii tifi ft imu. 

Nel Rodiamo di Guido diTouioaut 

One influì Iti etiti MptilU tp virisi 

Latitimi tbatutt fin ami, iffmDrtit. 
llRomaBlodiGugJielrnoaucourh-n« .:• 

S'auow pitia jt Iyvnu affli i 

_frni/ fo. Dna par™ (ji pt'rcn 11 : 
Sono da vederli Moniìi{:ieir fi ìj ione ntìle noie l'opra I* forni, di M.1 reni fin 
UV'.SimionJo :""pra : Lrpiroli.li Carlo lla^'o , il Volilo n:' Ilio virj 
dilla -'ifi:ij,cr=iuj:MfiimoU:i-l : r:l"n: n ci Glolijrio.fi" osìi; /(.-li, i.'tma- 
li jii.Ucr pi: p-i'ia dui itjìiTiwricli, ili' GM'iìa dilla Vini n'ala ,tj /rr.ir- 
J&*« (a/liW, riti* «■ innpi baffi tgttt avvitalo tubi Itila lingua Ftanvfi. 
f affittila il Millefili, toppunie comieppoi Latini flHH «K| tote Procus, 
ttthcintdt l'ardi Wl' tempi fu ufei* nifimtlmatiu m incito, I iti talliva 
jaMtatt t nndimno a liiuetdait- Prr/raul , aWfulifttWm, tolti de- 
va" inaino a tuff* » H'fi"diM*pitliath vilfigaifieeio eemvo tutto -filo, 
0 alma tilt invita leftieu in debbia a quol df Spalali fianiarifltllVfpit- 
■grrleiBintìjiluiaininti, iemqimkbeeoafeliitienidivore,ebi leirltgtffila 
javiiibia ÉtéttUa dilla faa paio beoitaajmteta , 

V. Finalmimi i£i i di'si i, -.-.-dr/ii; o,/ ;w yi , ce: jf.-f.li ;rsvv:-. , f/i- 

Utiià, 
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Utili ii laura ftriSi Fra attftt di' V'Iti , tfu pettinale in Pinot! tal 
• S oi. 

Bernardo Rofcajjo. 

LXVI. 

BERNARDO Rafcauo Gentiluomo diLimogej.fecondoalcuni, 
parente, e alleato de' Papi Clemente , ed Innocenzo ambedue 
VI. del loro nome, tLimofini, iiiuomoquieto, epolato, c buon 
Poeta inLinguaProvemale. In fua giove ni il Fu innamoralodi Co- 
fani a degli Aftraldl nobil Dama d'Avignone, in lode della quale 
produlTevariecaniODi: ma i loro amori non guari dura rono; im- 
perciocché la Dama ancor giovanotta Te ne mori; e da indi in pai 
il Poeta non volle più impacciarli in limili affetti: ami veggendo , 
che tutte le cote di quello mondo fono caduche, efoggette a una 
fletto fine , com poli.' alcuni bei verli , i quali femt 
d'effer riferiti , e fono i Tegnenti . 

Tonta iaufa mortala uaafet perirà 
Fari qne l'ameer dt Ditti, otti teafioari datari 
Tetti no/Ire ceri -atadran ejfuebi tamii fa l'Elia 
Leni mirti ieyjjaran tour vardottr Unirà , i fritta 
Lem AnffelltH del bejc ferir aa teur ioni fubtytu 
E bob (attiri piai Ina Rojfignol gtniyen 
Lesi Boati al tajhurgage t lat blankat fedeltà! 
Stai' rat lem apritemi dt hi mortali fagtitai 
Letti Creflat d'Ariti fieri, Rtuarii, t Leupitfparl 
Kabreìi, Cangi, Lb annui , Stnglarl dt hutai pari 
Lini OttTt bardyi c forti fera* peudra , e arena 
Leu Daatpbia ai la Mar , leu tea , t la Btltna 
JHoaflrti itnpttaoet , Rìaumti , t Cattai 
Leni friact t , e leut ReJI ftroa per acri imita . 
E nota bea tyjfe kaftim: lai 'erra gronda 
(Oa re.fcrìmramtai) lea firmatami qat branda 
Frenila nutra figura. Enfimi uat perirà , 
Feri jat C Amour de Dita , qat lauìeur iaratà , 

Ogni cefi mortali perirà una fiata 
PuerebèrAmer di Dio, ebe femprt dorerà, 
ferrea tutti i ne/lri corpi afeiutti , carne Pejèa . 
Gli aromi lafftranaa ìor vtrdt frtfco , c tenera > 
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Gli eagel/ettì iti bofce furdtran hr fttlìl c—tt : 

E ecs s'udirà più fa /tofanusl gentile: 
_ I Buoi alla pa/iara, t le iìatebe f*ìttllttU 
' Staiimn gli agugliati dille mortai fatiti 

Canrìa'ùi, Cani, ScaMozze. Cinghiai di tutte pirtì , 

E gli Or/i arditi , c fati /jr JB poht . eJareai, 

il De/fina iti mare , il tamii , e la Balena 

fthjirì impetuifi , /itomi, e Centtt , 

Li Principi , e li Re faroa per mtrte domi . 

Enotaòenaaijioe'ifcamii La Terra grande 

(O la Scrinata mente) Il term .nrenta , che mlgifi , 

Prenderà ultra figura. Coti tutto perirà , 

Fuvttbi F Amor di Dio , eie jèmpre durerà . 
Pervenuto in eia, fi diede allo Audio legale, e divallò granGìure- 
confulto: di miniera eh» Adiamo Vcfeovo ili Mitrigli», avendo 
irvutanotiaia deifuolapere, echeegli crauomo dabbene , giufto , 
«dequo, il dichiarò Giudice in tutte le l'oc Torre-, eSisnorie ■ tfer- 
cilò quella carica qua] eh; tempo; mi poi andatotene in Avignone lì 
mifcadattendcreallccoledivine, tacendo maravigliareagnuno del 
luovallofapere. Ebbe egli grandVntratura , e credito co' mento- 
vali due Pontefici Clemente, e Innocemio; e fii d'intelletto cosi 
elevato,» d'ingegno cosi bel lo nel lo Icrivere, che chiunque legge- 
n 'ciucOpire, non fé oefapeva faiiare; e benché Avignone fof- 
le inqueliempo unabella, e trionfiti Cuti , per la relìdema , che 
vi avevano i Sommi Pontefici, nondimeno la fami, e il nome di 
quello famofoPocta era aliai più polente atrarvi gli Uomini dot- 
ti.di quel.che fi fbffe Qualunque altra cola,i quali pili per lui conofee- 
re, ed aftoltare, che per veder la belleisa dell* Città .elofplendnr 
della Corte, limouevanoa capitarvi. Effenda giurilo alla vccchici- 
za, vinefempre celibe, e allo, ai volle prender moglie; mu 
mito ildensro.erieguidagnò da' detti Papi, e coli'efitodeli'Ope- 

Scrittura, impiegò nellafabbrica tTun bello, Siootuofb Spedale , 



naco dell'I Iole d'Oro dice, che Bernardo era nativo della (Iella Cit- 
tì, Patria del fuddetto Papa Clemente , in tempo del quale fioriva, 
cche pcrlifavori, che ricevi daquelto Pontefice , e poi di Inno- 
ccniio.acquìllò granfimi, e in molto pregio afeciero le fuc Onere. 
Morlallafine in Avignone l'anno il Monaco di Montomag- 

giore dimenticoni affatto ili lui, non facendone alcuna mcniione . 

AN- 



DE 1 POSTI TROVEmZALI, iéj 



ANNOTAZIONI. 



Arnaldo di Cotignacco . 

LXVH. 

ARNALDO di Cotignacco povero Gentiluomo Pravemaleat- 
tele luogo tempo alia Poefii in fua materna Lingua, col mer- 
lo della quale s'introdulTe nella gratiadi tutti iGrandidel Paefe;e 
incominciando a pigliar credito tra loro , gl'in tratteneva foggia- 
mente in grande amorevolciia. A legno che per la (ingoiar p rovvi- 
dema.della quale era dotato,eglino non facevano nulla fenza prima 
farne luiconfapevole.Tuttocib, che egli face va, riuniva a buon fine; 
di maniera che Lodovico Re dì Napoli di Sicilia, e Contedi Pro- 
venia, e Giovanna Tua moglie il dichiararono Co mmeffario, infieme 
con Guigues Flote Vicario della Contea di Ventimiglia, addurrei 
Tcndafchi alla ubbidienza, i quali di quel tempo l'erano loro ribel- 
lati ;cd egli Ti portò cosi beni:, che fpedl felicemente i'affarre, indu- 
cendoquel popolo a preflar loro omaggio :perlochi acquiflb gran, 
didimo nome ; eia ricompenfa il Re . e la Regina gl'infcudaronn 
tutto ciò, che eglino avevano neldeito luogo di Cotignacco , lic- 
come Tcrive il Monaco dtlHfoIe d'Oro, il quale anche dice , che 
Arnaldo fcriveva in rima dottamente, e con molla gravità in noflra 
Lingua volgar Proveniate. Amò quello Poeta una Dama della Ca. 
fa d'Agulto figliuola del Signore di Travenes appellata lfiiarda, in 
lode della quale compoiè di verfe cantoni affai buone: mannn po- 
tendo da lei eligerealcuna coir ifpon dea ■■ , fi mife a girare il Mon- 
do, fkcome firaccoglie dalle mede fi me lue opere; nè fu mai fenili 
travagli, per voler dimenticarli delle fua Donna, la quale, gli pare- 
va, chcfipafceffede' Tuoi dolori . Ritrovandouinpaelé diLcvan. 
te, s'imbatti in un'Ebreo Negromante, ed eccellente Allrologo, 
il quale gli predine, che per lo fuo làpere avrebbe alla fine renduia 
umile; e dolce la Dama : c da lui farebbero difcefi Perlònagsi illu- 
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(tri, ed invilii , levile de' qualiavrebbero dilfnfii rplendore per 
tutta laProvenla . Ugo di Sancefario appella cofiui Guglielmo ; e 
dice, che lungo tempo fervi in Corte della delta Regina Giovanna: 
che l'anno 1554- mar) nella guerra fra i Tendalchi, e quei di Ven- 
timigliai cfinalmtniechencl viaggio, che fece in Levante . co m- 
pofeun Trattato, intitolato Lai /affrttjai à' Anturi (Lcfiffèrtnzt 
J^mer()ilqualeindirijioall»dett»Ilharda:miil Monaco di Mori» 
lanaggio™ ni meno di quello Poeta f» memi onc alcuna. 

A N N O T AZIO NI.: ' 

I. /; T.'jhù Ctrfii.Tn,. tilt dui wlltqaifii Uhm, chUcnr-ì»9-'« 

II. tWCed i sa,. rf(Jlaftli«M««r. t)( .ei/imii/ritii(»iJW«i /»«»»!- 
«wa»Arnant de Tintigli^, ilpnlt Ifaf' 1"'tl' *'IF> -f™M», cb/il^s- 
ffradama aprili **CÒmlgu»e? ** fmchtnmtt «Mi.marrFfrtt* , t lt-uóri 
Cornarne, i TinlIfinac^alM «IiM^ diV?f,ftrtllfttrtnHlajic- 

"Ìli ^A^bf^^ 

] lirici i: , ,>■>,(.-.'; e l'imi ili l r.^o, Cimuarv . ~: E r Ujiiv. r 

l lnur v f;c./ip;i,d^>s ^ih^irlm nn S mmBra Cotona?;.!, « Tinrigna- 
gio, tCotlgny, (Timigny. ■ - ■ 

// Monaco di Momemaggiore 
flagello de Poeti. 

LXVIII. 

f QUESTO Monaco elTeodou fatto Religiofo ne! Moniltero di 
WMonumigEioreprcfroflrli, fe ne olii eontra Javolontàde" 
parenti, efuperiori, Iofleffoanno,chcvientr6;efimi- 
fe a girar per I* Coni de' principali Signori di Linguadoca, e di 
Provem», daiqualiebbeiccoglienEa, e (lima; ed in particolare 
daquelli. che fi dilettano dcllaPoefìa. Imperciocché eglieraaf- 
fai buon Poeta, maflimamente in iftil Satirico. Crefccndo in ci» , 
edincs-tdiio.cribbeanchein ardire, o , per dir meglio, in improbi- 
ti, prendendo a fcrivere eontra i Poeti Proveniali (noi contempo- 
ranei . ed anche eontra quelli , che erano (lati primadi lui, liqualì 
tutti filmava afi"ai poco ;e per non cflèr tacciato di maldicente, la- 
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pendo molto bene, che egli (parlavi ■ torto di loro, fece un canto, 
nclquale, dopoaverdato aciafeun Poeta le lue , nella Ha ma finale 
parla contra fé medeltmo, dicendo, che egli era un fallò Monaco : 
cheavevaabbandonatodiiervirelddio, perfeguire il vsntre , eia 
vilavolulluolà, e la gola; e che in Tua vita non aveva mai fatto un 
verfo , che folle «aiuto milieu . "I uni: c:ò ['tri ve il Mtiruco ■.Idi'l l'j- 
ted'Qro: ras Ugo di San celano afferma, che in.varie delle emio- 
ni diluì fi leggonoilibcllifiime comparazioni, e figure: e s'accor- 
dano poi ambedue quelli Scrittori annoverandolo tra i più-fa vrani 
Po eli : e filmano , che per finiinne nella fuacamone egli dica ma- 
le, e fi rida de' Poeti eccellenti , dacché loda grandemente quelli , 
chenonavcinodi Poctaaltro, cheilnome, ed erano affatto igno. 
ranti: dicono oltre acciò, che egli ferine le Vite d'alcuni Tiranni, 
che legnavano al tempo fuo in Provenla : laquàl'operitalla fine gli 
cof)6 la vita : non giìcbe egli Ismcttclle alla pubblica villa: ma per 
qualchecopia, the ne diede fuori , ecapitò lòtto la villa di quelli. 
7\è l'uno, ni l'altro fanno alcuna meriiione del Cafatodi tui : dico- 
no bene ambedue, che non avrebbero voluto effer fuoi con tempora, 
nei, per no n.cffer compre fi io quella cantone Guinea, perlaquale 
il nominano il Flagello de' Tmatorl; e finalmente fono diprarere, 
the egli meriti una immortai lode, per aver rcprelfjgli abufi , l'auda- 
cia, e nafolenià d'alcuni Poeti, checgli nomina Poetsflri . Mori 
quello Poeta l'anno [J55- d <° ho veduto un frammento d'Ugo di 
Sanci&rio, nel quale la meniione di quello Monaco , edice, che 
tji.ii fi-cc una rklcrij iune U i tutu gl'amidi i lepolchri , tht fono nel 
LimiieriodiS. Onorato d'Arli , e aveva contraddi fi imo quelli de 
i Re d'Adi, e ..de*. Perlo maggi più illuffri , che erann fabbricati di 

fichi Autori, (Scultori. Don Ilario ne' luoi frammenti dice, che 
dopo la morte di quello Monaco . Raffaello Religiofo anch'elfo 
di quel Monillero , e buon Poeta Proveniate , gli aveva detto , 
che tulle le perfone dotte di quel tempo compofero di bei verfi To- 
nfa la lombi di lui t e fra gli altri un Poeta d'Arli , nomato Ri. 
mondo Romyeu.eioi Romeo, vi fece unaeaotone funebre inLin- 
gua Pioveniale, nella quale conclude , che infinat tantoché nella 
Oau paltui-eranno le Pecore, e le Garighe verdeggeranno , egli 
animefi Buoi l'arano feroci , e felvaggi , e il Rodano bagnerà lemu- 
ri d'Arli, durerà la memoria di quello Monaco : e che più tolto 
diventerà dolce, e delicate pili del mele, il Tamarifco, che peri* 
Ica il nome di lui. 

' AN- 
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ANNOTAZIONI. 

■ I. Dal tiffiridima ! tinnì chiamali it.fua Ungiti Mongcrfc Montma- 

II. liniccCcm, laqttalc nella primi tdiziint diqiiRa Of 
fiamma Jìtltm intender! \ ma ben credere , thrfeffe timi di anale 
fiorii, dappei el fu fpitgaca dalla giniilexiadelT.D. Jc[t!mlVaic „ 

ùdaU'tarawti TI CC r I 



che comrallavjno lieo. Il irenro In ul j.i.umra forti tVeoLieiiiirrnenre, e 
con eftrema violema , come fprffo sfpcrimcnni io ■ parlando da Saione 
PatiUdìNollridarnaiirnol'ol'iof.:ri,o Ci ormai ore , ver fo ftrK. 

III. LiGangbt, in Pwonrìj^umiguei , i un unno Ja^Ji, che fa 

"fjfciw l$'n'7lK$*™ÌZ' ripeti ia*fa,'llg ta a Rome ! wif fi ri, 
KR.Vl-, (w:Bd{,iUtrcj-;>:!!]»prrco',iriiJ.>znart>a mancanti de'la (,cbd Itfa 
l'antica Or tll-afi*. Coi) Arimofiic , AuiilSi; , f /•olili . Diffrfi Rhodanc , 
pii Rodnc, pai Rofiitfl.-rfMl ,ro/ff ItJ , cimiti nefin fiKaielirii dilla Cru- 
fcafireijilra rt rifinitici, per Aritmetica. 

Tara/detto di Fiatano. 

XXIX. 

TARALDETTO Signor di Flau"ino buon Poeta Provenzale; 
il quale fé ri (Te in quella Lingua aliai dottamente , per cagione 
. della Tua nobili (Ti ma Poelia ebbe (Irena converlizionc Co' maggiori 
Gentiluomini del Pacfe; e Teppe cosi bene fare la Tua figura con elfo 
loro, che, oltre ad aver guaJagoato gran fu moia di danaio co' Tuoi 
verfi, ne' quali fcriveva molto dottamente, e gravemente comprò a- 
na parte di detta Signoria di Flottano da un Gentiluomo del luogo 
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picco I Trattato intitolato Loatenfcgn^mem per pgirdar contro tot 
tracy folti d'Amour (GflafegaameiM per guardarli da' tradimenti if 
^JOTort>Contfatiò , fecondo chefcrive il Monacò del l'I fole d'Oro, 
troppo più «anta ggiolò per Io venditore, che pei 1 Io compratore: im- 
perciocché quello Trinato farebbe valuto un tefóro incili mabile_j 
per lo venditore, feaveffe faputo fervirfenc: ma egli, non oliarne gl 1 
infegnamenli ilei libro, laCcio ingannarli da una Donzella Provenza- 
Ic, decerne anche lo Hello addivenne ì Taraldctio.che innamorato d' 
una Dama della Cafa di Rogg : ers Sorella del Vtfconte Ramondodi 

il detto Trattatononfcrvfnulla, ni all'uno, nò all'altro. Quello 
Poeta aveva più del Cavaliere, che del Pocm, perlochè lì congiu- 
ri) inlieme con altri Cavalieri Provenzali in buon numero, per if- 
caceiardelpaefe, lìcCome fecero, 1 derti fnoflri, e tiranni intolle- 
rabili , chefacevano mali infiniti, e opprimevano ogni foria'di gen- 
ie; e in quello medefimo tempo; che fu l'anno [ 355-Taraldetto, co- 
llie eccellente nell'afte oratoria, fu' mandato da Lodovico, e ài Gio- 
vanna, Re di Napoli c Conti di Provenza, a Carlo I V.lmpcradore, 
figliuolo del Re di Boemia, quando entrbcol luoefefcito nella Pro- 
venia, arimolirarii, orando in Lingua Latina , che con tra ragióne. 

Provenzale Piemonte!! a predargli l'omaggio della Contea di Pro- 
venza , di Folcachiero , e del Piemonte , contra ogni lor piaci- 
mento, ed intenzione tattefochc eglino avevano avuto fempre nel- 
la detta Contea di Provenza le ragioni Imperiali : della qua! rimo- 
flranza fu egli grandemente lodato, e ne acquili i> molta (lima , ol- 
tre ad una ricompenl'a affai riguardevole; ed ìndi a poco tempo 



GUGLIELMO Bolero nacque Della nobile , e rinomata Città 
di Nizza , miticamente delta Capo di Frovcuia ; e liccomc 
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Guglielmo Boterò. 



LXX. 




ci 



VITE 



ci ha tafciato ferito il Monaco dell'Jfole d'Oro, fu eccellente Ma- 
tematica. Amò egli una Dama Nizzarda della Famiglia di Borre, in 
lode della quale fece molte canzoni in lingua Provenzale.) ed ella 
diede grandi/Timo credito adun giudizio , che fece il Poeta Coprala 
fifone-mia , e chiromanzia di lei: nelle quali feienze era altreslmolto 
fp e rimenta co , efamofo. Infuagioventù entrò al fervizio di Car- 
lo 11. dopo la morte del quale continuò eoo Ruberto Tuo Figlinolo 
Re di Napoli , e Contedi Provenza. I quali Principi, avendo ben 
conofeiuto il.gran faperè di lui , l'onorarono della carica di Padelli 
di detta Cittì di Nizza, del che i Nizzardi lì tennero ben fortunali, 
sì per l'eccellenza della dottrina, ihefplendeva in lui, come anctie 
.per lo valore, col quale dioortava lacaricaidi maniera chefebbene 
quella elezione contradiava il tenor de' privilegj , c la libertà del- 
la Cittì, nondimeno , Te ne acquetarono , anzi annualmente il con- 
fermarono nella carica. IPoeti, che vennero dopo lui, nonTola- 
mente l'imitarono nelle invenzioni, ma prefero , e-s'u Carparono de* 
fuoi interi verri . Compofe egli molte rime in Lingua Provenzale, 
le quali dedicò al mentovato Re Ruberto, e a Carlo Tuo Figliuo- 
lo Duca di Caiauria ; e indirizzò anche un componi memo a Maria 
di Francia Moglie del detto Duca , il qualedice casi . 
Drceb e razm ctqu'ycu Kan;i d'amour 
Vezent qu'yeu ay ia eomfkmM mwtage 
A Py cttmplayre e fersir auteb e ìour 



Aty pougaer la tour aia 
De fa flceba daurada 

Eabe Job are (qu'a grand pena ti poi lenire) 
Pcrfo qu'el et un tafani ìoavt , . e lendre . 

Dritto, eragionè, ch'io tanti d 'Amore, 
leggendo, eb'iobogià mia età eoa/anta 
A compiatelo , t feveìr notte , e giorno, 
Senza di lai aver vantaggi» , o prede. 




■ d'el popecbny avmiagp 




Mi pugne la corata 
Dijua frteciadorata 



Dijua frteciadorata 
Col fm arco, cb'ji gran pena e'puòt 
PtreÌHtb'egli i un fasciai giovine , 



vò tendere 
t, e tenere. 



Quan- 
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QuantunqueìIMnnacodclf Itole d'Oro affermi.che quella canzono 
fia d'Arnaldo Daniello. Ora fra tutti i Poeti Provenzjfi, non fe ne 
truova un'altro , che abbia più dolcemente , c felicemente canta» 
te le lodi .l'Amore, di quello , che abbia fatto il liniera : il quale 
oltre acciò era tenuto per cosi deliro, c prudente , che, Decorno 
Ugo di Sancefario riferito , ilRe Ruberto gli diede cammiflìnne di 
ridurre alla f'ua ubbidienza l Venti mìgli eli: ma perciocché quella ca- 
rica era affai laboriofa, edodiofa, cnullaapropofito per eficr da 
luielèrcitata, un'altro Poeta Provenzale fuo grande amico gli die- 
de a conofeere , che era fuo vantaggio di fartene francare , e di 
continuare a fcriver d'Amore, e del l'ini Principe, ficco me fece-,: 
dice altresì lo ftelToUso. disfi tru a vano diverte opere, che vari, 
no fatto nome di quello Poeta , ma per fuo giudizio , non Tono del* 
la venadi lui; e più tolto lereputa fatte da qualchePoetaltro, cno 
per far loro aver credito v'aveva appiccato luil nome del Boìero. 
Compofcegli un bello, eCngolar Iratiatofopra il conofeere i Me- 
talli, cfopra l'originede'fonti dì Vakhiufa, e delle loro maravi- 
eliofe inondazioni . ficcarne anche di quelle di Sorga , di Mallìcro, 
de' tredici rurcelli della Valle.c delle fonti di Calteìlana.di Tortore, 
e d'altre falalc, e folfbrate { e finalmente della borni dc'Bagni ti* 
Aix, e di Digno, e d'altri funili , per l'occulta virtù de' quali , 
bevendone gl'Infermi , ricuperano la falliti ; e di quelli , ove roet- 
tcndnlìil legname, s'impietrifee , e diventa bianco , come Alaba- 
tiro . StrilTe altresì de* l'empiici, che nafeono nelle aliifiinie mon- 
tagne di Provenza , ed'altre cofe Angolari , che lì producano per 
Jo paefe, come della Grana vermiglia , della quale fi fa lo Scarlat- 
to , della Manna, dell'Agarico, e della Pece, ed'altre preziofe 
cofe: la qual'opera dedicò al Re Ruberto. Quello Poeta, perla 
fua gran vecchiezza non giunfe ad efitr conolciuto dalla Regina-, 
Giovanna, che in quello tempo regnava in Napoli , E morì intorno 
«ll'anno 1355. 

ANNOTAZIONI. 



I. B "HafiiÌtmiapp4Ht satfoVettiGuilhcn Bafer. 

II. Il reflui cmfiit. Vcir. tilt uni valttqiuBt * tt. n*. ci ba m i ; 
foGuLlielmoBoisroi ( vidi quanta di puffi P«M titumt dìfipt» tulli 
Hettelle fila di jb*éÌ* Dimellì ^ntsi. CU. 

III. Celmmt di GiKlielrnodiBoiciiifeti'rwnJ nei tu' Cemtnt. dtlfottfita 
Jffurit dilli Veti. Tetfii <• ri. 40 !■ ptr ceti liuti , 1 ipfxlUte da Ciro Spntt- 
wOj^£,oiOT.t('/;(n«M^/sfc*fff.e : .iwJi'r.rfaiI«T'/aOrez,erafonB(e. 
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inferi» ia I Varami irli» Cam. Lift, me Scc. I H i «Ibi : in» fl>r • «V ri* . M- 
ll: qurtw firMtolK ntllt dilli AnnatrQW alla fila J'^tranlJl Dimìttt* ■ 

IV. i.tirir, .Wgiaùba muralo quiftoVitu, nn'i uno ,cbi il Hjflr*- 

^, on / 1 pA.,™/- : ^r/?, I ,- ; - L ,,^, n[ (a. f i I -,,Fr«- 

rft i FM-;r|f Source, r i Proemio/i Soros . 

V. Diaiag* Pftfafìrmmjiu mvebt jtiirt, FfgbtH il filiti* étti Scrit- 
te,, iti VUmmti »? ' dui , r*( fii Gnirteenfitii, , Fibfoft, Vena * t 
Mattmttitti i niobi» vtlPsHtmLitfttkifag. %%%. 

L. di La/caro. 

LXXI. 

L Delta nobile, e antica Famiglia de Lafcaris , odltafcaro, 
A Signore ch'Ile Contee di Venti miglia , di Tenda , e di Briga, 
Cu l'erfonaggio illullre , editai fama, ehu le mentovate lue Ter» 
re , ficcome (cri ve hi Monaco dell'] fole d'Oro , lì gloriavano di Ini, 
come d'un Poeta ectellcntifllino , e rinnmatilTimo . tra egli di si 
felice fpiiito non (blamente nella Poefia Provemale. ma anche in 
altre lingue volgari , the niunofrppe imitarlo né nella dolccziaj, 
ne nelle inveniioni . EITendo ancor giovane , prel'e i facri ordini in 
tinlVionilìero: ma innamoratoli pofua d'una Gentildonna Tua vici' 
na , Sorella del grande llhardo di Glandevts . Ipofolla . c n'ebbe 
de' bei figliuoli. Ui quello tempo la Regina Giovanna di Napoli , 
■venda una poderofa armata in Provenza per di Ica celarne i Bret- 
toni , e gl'lngleft > dhe rierano molto avanzati dentro le Tue Ter- 
re , ne diede il comando a colini , che era molto valorofo, epe* 
rito ne Ile cole delia guerra: finita la quale . per invidia, e malta- 
lento d'alcuni fuoi malevoli , tu prclb a perleguitare da Papa Ur- 
bano V, che voleva, che ri tannile al Maniliero. ove aveva fatta 
profeflìone : iTi-i perciocché s'avrebbe eletto più. toffo morire , che 
far fimil cola , veggtndo . che il Papa lèmpre più rincalcava , fe 
rie andò con bel li Aimo equipaggio a trovar la Regina Giovanna, la 
qua le con fiderà n dn i fcrvigida lui preflati alla Tua Coruna , c quel- 
li , che inavvenire le poteva predare tanto in Provcnca , quanto 
in Napoli, e veggendo altresì un Gentiluomo si avvenente, e d'a- 
nimo si gencolb , e gagliardo , fcrilTe con tanta caldelia in Tuo fa- 
Vote al Papi io Avignone , che alla fine ottenne , che il Poeta-. 
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avefle venticinque anni di termine a ritornate al Monillero : la., 
.quii grazia fu poi confermata anche da Gregorio XI. fucccITore del 
mentovato Urbano: ma prima , che il termine fpiraffe , il Poeta 
mori circa l'anno 1 376". Il Monaco dell'Itole d'Oro , e Ugo di San. 
celano ferivano ampiamente di quelle core ; e del Poeta vi Tono 
due Trattati l'uno Delùs svariai Saqaeji Mende (Delle alfiric* 
di qutfio Mudo) e l'altro Ut iaPevrìllta . 

ANNOTAZIONI. 

I. Qu'/lsVMa iva rbìtmatoiame/ìriddaiL. de tifarti. oud;La- 
rcir.r'-M HHetiìM td&ttf étti S»itU,iVkmmtfi p n . 10( . ,TQU«- 
aii «tir uinitti LiguSUs mi. tot. f*pn$AMlMUvkl Ujivi, f diesai, cbt 
fuHiwdi. Sugli FimlsIldOrteaiapirunU. 

II. Delia «KfPiutiihaflnmra eièigitn lifiplìfuH . 

B. dì Parafile. 

lxxh. 

BDi Parafale nativo di Cillerone, Poeta Tragico, e figliuolo 
* d'uo Medico, cheera llipendìato dalla Regina G io vannaj 
Contefla dì Proventi, Hi d'elevato ingegno, e di do [trina eccel- 
lente, e CcrilTe provenzal mente al in proli , che in verfidi malte 
core. Il Monaco dell'Itole d'Oro afferma d'aver letto di quello al. 
euni frammenti di compolìziooi poetiche in lode di Maria Moglie 
di Lodovico I. Re di Napoli , e di Sicilia, e Conte di Provenza, fi. 
gliuolo di Giovanni I. Re di Francia. Ma ciò, che lo rendè immor- 
tale , li furono cinque belliflime Tragedie cavate da i fatti delia-, 
defonta Giovanna .Regina anch'eia di Napoli, e,ContelTa di Pro- 
venza, le quali circa l'anno 1381- Dedicò a Clemente VII. Anti- 
papa, che rifedeva in Avignone; la prima delle quali era intitola- 
ta P/iadriaffi (TAadrisffn) la feconda la Tiara» /a {le Tatuata) la 
terza la Maiberq«yn»{la Mtthrcbiad)t la quarta PAlhmania (FA' 
Umanità') in allufione de* quattro Mariti , che aveva avuti la delta 
Regina, il primode' quali fichiamò AndreaiTb , cioè Andrea, che 
fu Fratello del Re d'Ungheria, il fecondo Lodovico Principe di 
Taranto, il terzo Iacopo Infante di Maiorica, eilquarto Ottone 
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di Brunfurch Principe Alemanno . i quali tutti cita aveva fattimi- 
bruente morire. La quinta poi cri ultima ili effe , era intitolata La 
Rubamela (te GUvamntia) ovvero te Job assoda (te Giovani-atti) 
dal nome della midefima Regina, nella quale il Poeta aveva infe- 
rito , fenza dimenticar fidi nulla, quanto detta Regina aveva fatto 
dall'età di fette anni fino alla Tua morte . che fu la lidia di quella, 
che fece dare ad Andrea 1Tb Tuo primo mirilo . Il dono di quefttj 
Tragedie , che valevano un teforo , fu fatto legatamente dal Poe- 
ta al Papa; in ricotnpenfa de) quale gli fu conferirti un Canonicato 
nella Chicli di Cillerone , in Reme colla fifa prebenda di Parafale, 
ove egli lì ritiro; ed indi a pochi giorni mori di veleno net tempo 
detto di fopra. Ugo di Sancefario dice, che coltui era Limolino, 
e feguitavs. laCnrte de' Papi ri fedenti in Avignone , echecompr* 
fe un Libro in lode d'alcuni virinoli Uomini , c delle fot tu Ieri ice 
iilulrri Dame, croi. 

Fanetta del Bauliro, che fu maritata a Berlinghiero di Ponte- 
ves Signor di Lambefco . 

Giovanna di Qmqueran. maritata «d unSignore del Bauliio. 

Lauretta di Sado d'Avignone , per la quale Francefco Petrar- 
ca Poeta Torcano ha compone si belle rime. 

Bianca di FlalTano Ibpr anno minata Biancofiore. 

Beatrice di Rambaldn . 
Loda in elfo grandemente altresì un tal Proveniate appellato Solfe- 
rò eccellente Pittore , e Scultore infieme. cFilofbfo, dottiflimo 
in tutte le arci liberati, ti quale , tra lealtre fue opere, fece, per 
comandamento della detta Regina Giovanna . un qqidro che_j 
fu collocato nella Chiefa di S. Ludovico di Mjrflglia. e due altri , 
l'uno nella Chielà di S. Vettore della Itela Citta . e l'altro a M.in- 
tcmaggiorcd"ArÌi( ed alcune Siami, eColoffidimarrm, chefu. 
rono aliati in Avignone : e finalmente vi loda anche un'altro ce- 
lebre Pittore , e Pilofofo Provenirle chiamato Ce fa rio. 

ANNOTAZIONI. 

I C&hmtcsl!wil7Ì!>!l™Ji<iiiR de Pjnfnis, Forfè B;rrrimo. e Ber- 
nirdo, Arai i«pffi< Seri/tiri, ptrqiit!, rie «sì abbiami viduis , nsndicsna 
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Riccardo dì Ber 'bìfino. 



LXX1IIY. 

RICCARDO Signore di Bertolino, fi» uomo di bella prefenta, 
e di talripuiatione, che ben teffimoniava il Tuo bell'animo; 
ela.l'uagrannugnanimilÙ. Sapeva ben parlare , edera molto eser- 
citato nelle («ere lettere, e nella Potila Provenzale i alla quale fi 
diede nella fua giovanezza . Fu altresì eccellente Matematico , c 
lafciò a' Pofltri ampia , e perpetua memoria di fé. Ambigli una 
Gentildonna Proveniate appellata Chiaraldi Bérre figliuola d'un_. 
Gentiluomo Signore di Travcnes ; che era dotata di fingolar bel- 
letta , in lode della quale icriflc molte belle camoni inqucllalin- 
glia, nominanHola nelle ftantefinaii di effe M'arma , tene carpi 
{Mìa anima , e uh corpo) ma per un cattivo rapporto , lì freccila 
Religlofa nel Moniflero delta Cella predo la Città ili Brignola , e_> 
Don guari dopo Timori; e Riccardo s'innamorò d'una Damigella., 
della Cala diPonteves, non meo dotata di belletta „ che la detta 
DamadiBerre. Anche per quella eompofeegli delle cantoni affai 
belle, in unadelle quali dalle lettere finali de' primi quattro vedili 
(oniprendeil nomeditei. edicono. 

Lia ìour delmmqu'ca mcn cor Inai i'mprimA . 
fon a quei iw< dt ma di/trii£ìiaJV 
l>tmaruy 0 a.imapcriiiioN ■ 
£>u'iiy ma pcrjoua tstqualida , t priw/ì .' 

§>uclii!, the 'I nomo ai fimpreffs all'almi, ' . 
Certo fa il d) di mia diftruùbN , . 
Di m,g tuìhi . e mia perdizioN , . 
Cb'ba mia per fona iafqualidìla , eeppreffd: 
Nella qual cantone ditnafìra . che non era tanto di lei innamorato, 

tra A more, dice, che, fevuole, che egli diventi tanto affeziona- 
to amante di quella . quanto era di quella, faccia ritornare i begli 
occhi dell'una nell'altra. C on tut t oc ib continuando a fervlr quella 
nuova Dama , alla fine s'innamorò fervorofa mente anche di lei . co- 
me egli (le ITb co niella in un'altra cantone , nella quale dice, cheì 
chiui occhi di quella non l'anno punto mcn vinto di quello , che fi 
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face fiero quelli , che erano glS cftmii. Il Petrarca sì i valuto nel- 
le lue opere "di quefioPoew, che fece- un Trattato intitolato Lotte 
Guyzardom £ Amour s {l guiderdoni £ Amori)<;\\ Monaco dei l'I fole 
d'Oro , inficine con Ugo di Ssncefario feri vendo le lodi di quelle 
due Dame, trattedalie opere del Poeta , concordano, che le vir- 
tù , c h bellezza tir quella di ikrrc okrapalìavano tuttclc lodi, che 
fi fulTcru l'apule dare a quella di Ponteves. Mori il Poeta circa l'an- 
no 1 1% j. nel tempo , che il Conte di Savoia coli rinfe i Ni Nardi «-. 
preftargllonuggio , mentre Carlo dì Durino, detto della Pace, 
invalere del Regno di Napoli faceva guerra in Provenni conerà.. 
Lodovico I. Re di Napoli ,. eConte della (Iella Provenza . 

ANN O T AZION I. 

I. DaJWjfjWa™ vira chiamale in Fraivfe qtieftoTetlaRicasd ile Ber- 
h»). n . M ^ n.rh*fi t ]lo : «. m Ctdki Usi. tifa affa; varia- 

la Vi!* tacite ìnuaede' Cedici iella Libreria diS. Le- 
iT' ■ — 

Bri 

alla Speevu, 

Betbrfill, fifl? diBerbsfillo, r ora diBerbefieii, eie/ di Berbelitllo, cerne 
tbbìam, [piegata aifeeralafrm»ihaz^F,awfrialwf.RÌc2<:ttlcBc;- 
beiill: «1110(1.11™ Rictard. «nRieniat.de Bcrbeall, chi di Bc.bcfillo, 
emavslta a-tht RI; Ai X-:,f'.\]i , art .il E.:: IV-.vo atwcmamcmc ptr le 
il,/f',!Mi.ri'.W. ettune va in frode: ma pure pernii quefleperla 
irai diverfirà sì del siami, cerni dileeiaeme, ifereun'atirc , fan, ne li hi 
menve*c«ct Ir Giane . E fiialmtnn al ; 107. Rìccirt de Bertelli. Siccome 
altrui il R' 1 '' il ibi-ma iiSabcfin, 1 UTajfenì dì Berbeiil , e gualche velia 
ambi dIBerheMoj.'A/ì peiebi allaV,aveai.a\ef m aniefila Hybutrefef. 
fc di Bcrberionj, celli firma OiminuAviPrarn.tft /non, e che vtaiffe adi- 
releftcffa, the Berbl/ino, oBctbcfino, mila qua! gufa noi abbiamo Telale 
IradurriiìBcibcikmdelKtpllreiama. Dolcbifivtdt , che lane le/u Itct- 

rijpttio al numi akttlì lame variale di leccarde . Quelle Calìelle pei pili ave- 
re originato il fuo nomi rfiBrchjs.e Btrbii, Pccou dal Latine Verrei , quejì 
Venecinm, quag Peconia ,nellagùfa ,ebe d'aìire^milì denemisatiem ai' 
biame favellale di Sepia in più lueibi . 

II. Dilla faa l'ila Jì parla malie diverfemenu da eib, ebe fcrive illiolird- 
dama, nel diitoCod. voaMlaVaticata ace--r:diccr<deji, else Riecardedi 
Berte/in Cavaliere del Ce/Ielle dì Btibefcu dì Saìnlegat fu buon Cavaliere in 
armi, t belle dì perfeea, efeppemegliepeelart.ebeilrtìlfitiefue. tuaffaì 
timiiedìftalimralì ira la genie, 1 quanto pià vedeva predi, evalerof, tante 
p,i fi prtdtra d'animo, emcnejapiva. Cenlullecià beneasirava, 1 
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rimila dilaufri KudeiVriuctpi diBItia; la quali alia da contiti , cbirgli 
ira imimintl di in, *!• fi limi, i d.;,,, , mi p,i imi:' d.-:k /„■!,:.;:■: fi 
reni/ iil^ra ì 

m"v»U MsTJIs deLlompnj (li rarglior Donna) Ceifoifidiltiiimsliod'afc- 
il» .uf ciw.-fiintitudmidibiiUi, t Min'. : , e .f'n.'i m/f , iV.-fu 

^pmt'infit 'c"d°J"tit 'ilUtàfàetSè- ouialaLfivan, &tatltcgti \ ci'. 
Tecla an,<ò in ifpa&in ad ili taltn.it Bttiai appellala. DinDitge, apptifa il 
nUJ'e al:* Uri' "'miri. 

m ntbb'pv avveri,,/;, che i\ faiiemj<af>t HjiaWriicipi di Bilia rum 
fu Giugiede f^diUaVieia , cerne abbiami ditn di /opra, aU*Yìt&diqnt!lt, 

IV. ]\£»mimi quiHl Tutu ìlTatfòm Ceniti. Tur. iapiùlmgbi,tpani:ilar- 
me-ili iw'.i'i. 140.» !'j> evi dui. cbefuinanmail di ibitta di Serre: 
e ancb e U Kfdi fornii. Uac.,n Taf'- arar, i ,j. 

V. I; fin mot fittane ne' wauvvi Cedici fwemini. ed anche «rfa~ 
tieani,aeì nei iim-acar7i.nl jioj. acar.s t .m! jiofi.e ini j107.aMr.jo. 



Pietro de Romfa^j . 

LXXIV.. , 

PIETRO fu Gcntiluomodi Provenza della nobile, e antica Oafa 
de'Bonifaij. In fu a gioventù travagliò molto nello (ludio delle 
buone lettere, e dipoi datoli alla Poelìa.eal rimar provenialmen- 
tt , lafciò multe belle canzoni ut quella lingua , fatte da lui in lo- 
de d'una Dama della Famiglia d'Andrea di Mompnlicri: per ren- 
der pieghevole il cuor della quale, fece quanto puti mai fare, non 
follmente col meno de' fuoi verli , ma anche per arte magica- : 
esagerando aframente in una Iuj canzone, che egli non domanda 
altro, cheìl giuria, e che la fu» fede fi mamfefti a tutti: la qual 

Le my jcrijfit per ougmialar man dretù 
Qaema fi jia de hai rccoamguda 

Xjeavacga' trend ( leggi qatrtai, cioè cLtrtndo, chei no- 
firi Antichi differo timido , e catodo) catta a my ma di- 
Ita pregai a Dica , qu'y.-a fyey t raart , e fitti . 
Lo rat jttfit i'aaiiar io» aurfm dneh 
Mm fai ctrtar In uya imoBaegutt* 

ifayi 
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Mayt que feria donc ma fe deutngnda 
Non ferycn ytu mcebant en tal endreeb. 

Ballimi ciò , per eamcatar mio dritti , 

Cbi mìa fi fio da tutti towftiata. 

S'io 00 cercando cofa non dotata, 

lo prego Dio , cb'io fa morto , e trafitto < 
Enfiami camminar per camiti dritto , 

Non girare per via dijcOBofciuta . 

Ha ebe furia tuia fede or divenuta l 

Non fare' io feiaurato in tali endritto ? (cioè in lai dirittu- 
ra , o fentiero) 

Maveggendo, the non poteva guadagnar nulla, lafciò [amore, 
e li diede all'Alchimia, nella quale tanto s'affaticò , che alla fine 

Fu egli oltre mifiira curiofo invelligatore delle virtù delle pietre 
preziofe, e delle gemme orientali ; intorno alle quali cote fece un 
Canto , ove in primo luogo annovera il Diamante , dicendo , che 
ha virtù di rènder l'uomo invincibile : dice inoltre , che l'Agata 
d'India, ovverttdi Creta, fa l'uomo buon parlatore, eprudente, 
e amabile, ed aggradevole : chei'Amctirtorefilteall'ubbriachei- 
za: che la Corniuola pacifica l'ira , e i contralti , che fi fanno da- 
vanti a'Giudtci : che il Giacinto provoca il Tonno: che la Perla 
apporta allegrezza al cuorclche il Cammeo vale contra H limpida, 
quando è intagliato t che il Lapis laziulo , attaccato al collo de' 
fanciulli, gli rende arditi: che l'Onice d'Arabia , e d'India rin- 
tuzza la collera r che il Rubino attaccato al collo difeaccia , quan- 
do fi dorme , tutti i pende ri fontafìichi , enoiolii che fe l'uomo 
vuole rpcrimcntare la virtù de! Zaffiro , lia caffo ! che i! Sardoni- 
co ha la ficus virtù del Zaffiro,- che lo Smeraldo fabuona memo- 
ria , e rende l'uomo giocondo , che il Topazio raffrena l'ira , e-< 
la lulTuriai.che la. Turchina ci guarda dalle cadute : che l'Elitro- 
pia ci rende invifibili : che l'Acquamarina ci prelerva da i perico- 
li , che il Corallo rcfifie-alle folgori; e l'Asbeffo al fuoco: che il 
Berillo fà innamorare : che il Criftallo eltingue la fete de' febbri- 
citanti : che la Calamita tira a Te il ferro; e finalmente che il Gra- 
nato reca contentezza , e gioia. 11 Monaco dell'Ilblc d'Oro, di- 
ce , che la Regina Giovanna teneva quello Poeta al fuolìipendio, 
nel ruolo de' Tuoi Ufizialt in Provenza; e Ugo diSancefario fng- 
giunge , che gli piaceva d'andare affai culto nelvefltre, e bene 
in ordine, e che metteva maggior tempo a pulirli, e abbellirli 
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ogni mattina, che non ne confumano certe Cortigiane, che rg]- 
non nomina, che feguivano la Corte d'Avignone . Mori il Poe- 
ta l'anno ijljj. nel tempo appunto , che la detta Regina Giovan 
Dal. fu Arrangolata . 

ANNOTAZIONI. 

L Quefio Tetta ì appellale di! tislìradamt iafaa t ì«tné piene de Boni. 

IL Vtr mnteìtrfaiàisfaijMt di' littori Jime andati ItneSigaido, fi sii ,f. 
fitti dille gemme narrati do qrit/ìe l'ocra frj/l/lairo -, t tal piriti [penalmente 
iti dottiSfms Sahnit&e ì» tanti fHlftba fuetti* ttuefla nofiraOptra^i avvi- 
riama. cbcitVeela abbia dine, tbt il Distatati rftdai'Vomo invincibili, fsr- 
Jipercbt la tut Adima( in Crscs tuli indomabile : tbt Pagaia d'India fac- 
cia l'uomo buon parlatóri ,t prudente, temibile, e ageradivole . perche qutfla 
Itmmo.&a dura Agita da àya3i^bi valibaaalxnailla nenvitn di qa),di:eó- 
dslìdaàx*'"-tei'c - J refi 7j aU'ubbriachnxa, ptrcbl àfuSvCM, 

AmcthìHoivalr/lra/idi/ìnebrùbile, incapace dubbriacbeafi! t bt tiffei calla 
faccia fperimeirar la virtù di! Zaffiro . perebi il Zaffiro i delcohr del Cielo,: il 
Ctlrbt ali itti ban cred>t<<i,<r<>: ,?.: L /,v, ni* ■ 5 U:>n.>C?'f{le\ ibf fa Smeralde 
rindafrrnme giocando, tur lo fattala: verde, cbt agli ecebi prati: ebtl'Elitro- 
piac'rrcndainviSbili.noabofapiuamvilligarmlaca^oni : fibeni,cbeilBic~ 
Caeeiofripraaulllairudhiontfo^dalafua/exgiadriJ^manovelladiCaUadriiia: 
thei\.i rjvxmvw !<?'*!,*.■! da' ptrks!*, pu:h:rapp'r[t,:tail Mare , the! 
fx-Wo-.tbie^Ufr 'ti,f!aaif lS!1 ,.-e„ K w.mwu'tWtMperiiAt,- 
Md5-,V;r. Astenni, JH^incllmqnibile : ebe il Berillo feccia imamtrare, 
pale fus brillare ,ebt da lai. emi/flwrilljre, vii* dine ; the ri CiUalle eSin- 
gunlafetc di' [cbb-ieUaMi, perche ajwiMac , fyarfiia giclo, ghiiccio : ebe 
il Granata rechi eonlenleaa, t gioia , perche rl/uec etere rapprefiata il fìat i 
iptecib la M,l* ( ,a n *> perni n... Bacca ; fecomi aacbt ti KMwé Jifcaeei , 
pctfeeifmtatiicbi.cnoief, ptribe fomigtra tt petportsgiar del Tuie , t Bacca 
i apportasti di leiiva. 

Il Monaco deli Ifok d'Oro , uno 
de Compilatori delle Vite 
de Poeti Provengali . 



IL Monaco dell'Itole d'Oro detto anticamente Stecadi , ovvero 
Itole d'Eres, difetto dell'antica, e nobil famiglia CybòdiGe- 
Z no- 



n& . .. vite. 

nova, effendc-fi rifokto ut' Tuoi primi anni di abbracciare 11 vita 
ReiigiOfa, è M ma Ami per aver maggior comodò di continuarci 
luoi liuilj . guidato dalla Tua buona inclinazione , I"c oc andh al Mo- 
ni llcro di S. Onoralo dell'Itola di Lcrioo nella piaggia di Sìagna, 
o\ e elfi ujofì dato a conofeere, [anco per h nobiltà del fuo lignag- 
gio , che per la buona fama , che aveva acqui (hi* in fua giovinezza, 
non folamente vi fu ricevuto , maanche que' Religlofi caldamente 
ilpregarondavoler'cIFeredi lor numero. Quivi adunque fermando- 
fi, eièguitando i luoi lludj, fece graudilfimo profitto nella Pocfia, 
nella Rettorica, nella"! eologia , e in altrearti liberali : perloche di 
comun confinilo de' lU-ligiofi gli fu appoggiata la carica di Bibliote- 
cario dtl Monillerr , la cui Libreria era la più f.iJnofa , t bella di 
quante n'aveva l'Europa. perelTereftata arricchita, elargamertW 
dotata da i Conti di Provenza , da i Re di Napnli , i di Sicilia . eda 
altri gran Pérfonaggi a iti adori delle fetenze , delle più belle, era- 
re opere, e delle più Ifquilìtc in tutte le lingue, e faciliti . cheGpO- 
tcfiurodelìderare; laquale in quii tempo era molto malcondotta, 
e dirordinata, a cagione (Ielle guerre eorfe in Proventi tra i Princi- 
pi del Baulzio, Carlodi Durazzo . e K amondo di Turrna , ohe pre- 
tendevano aver ragioni lopfa la Contea di Provenza, etra ì Conti 
veri pofleflbri.c padróni di quella : alle quali guerre anche il detto 
M nniUero era (lato foggclto. Il Monaco adunque avendo accettata 
la carica conferitagli, vi finti fi: a tra vagliareintorno con tanlo fer- 
vore, esigiudiziofamente , che in breve tempo ritorno U Libreria 
all'amica ordinanza, Sparando i libri, non luna gran pena, e fatica, 
fecondo le fienili, chi trattavano. Rilcontrò olirea lutto quella 
anèhc il Catalogo, o Indice di elTa, che d'ordihcd'Idelfjufo II. Re 
d'Arasona, eContc di Provenza ^vevagia fatto uri Religiofo dello 
flelTo Monillero appellato Ermantero , uomo molto dotto , e di no- 
bil Famiglia Provenzale; e trovò, che molti bei libri n'erano (lati 
involati, e in (Or lungo , ve n'erano fiati polli degli altri di poco 
valore, e di niun riguardo. Ora quello Monaco in ricercando la 
Libreria , tróvb fra gli altri un Codice , ave erano defcrittc tutte 
le nobili, eillunrefamigliesìProvennli.Come rtragOneli. Italia- 
ne. eFranzefi, co' lor parentadi , ed armi gentilizie, eron tutte 
le Opere Poetiche, de* Poeti Provenzali , raccolte per comanda- 
mento del detto Idelfbnfo dal mentovato Ermantero.il qua! Codice 
il nofiro Monaco lotrafcrilTe egli medelimo dì bclliflimo carattere, 
e ne invio anche copia a Lodovico II. Padre di Renato Re di Napo- 
li, c di Sicilia, e Conte di Pro venta : dal quale ne furono fatte 
cavar poi delle altre dadiverfi Gentiluomini del Paefe, perciocché 
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erano core veramente rare , C diletiofitìime: anzi falironoin tan- 
ca flima , maflimamente appretto quelli , che li dilettavano della 
Poefia Provenzale, dia non pochi le fecero trafcriiiere in pergame- 
na:, e ornare di vaghillimc miniature d'oro , ed'atturo, «d'altri 
Vivaci colori . Lo Vile de 1 Porti nella detta copia erano Icritte in 
vermiglia , e le Pocfie in negro ; c quelle erano di molte forte , e 
generi di mairi, «dirimi. Ecce il Monaco quella granitica , e_. 
il maggior travaglio, cheavefle, lii d'intendere il linguaggi» de' 
Fotti fro veniali : iropurcioechi , Eccome egli dice , i (or poemi 
fono di diverfafiaièggiameaia: avendo alcuni fcritto in Idi puri., 
lingua Proveniale ; e altri , eh* non avevano tanta pratica ili quel- 
la , per effer forcilicri , come Spagnuoli , Italiani, Gualcarli , e 
Franteli , avendo coti quella mefcolato delle parole de' loro ma- 
terni idiomi , le quali rendevano talmente ofeuri , e difficili i com- 
ponimenti , che a gran- falia» neaMvapotuto flralciare il feniò. 
finalmente tanto adoperò j chf ebbe Torte, col meiic-dcl Ino fin* 
go lare intendimento di ridurre il tutto aperfciione; ed egli fu li., 
principal cagiona, che quei fovrani Poeti , che erano flati si lun- 
go tempo fepolti nall'obblivione , follerò richiamati allapubblica 
luce. Per quello, che lì appartiene alla Vita di quello Monaco, egli 
fu buon Religioni, (ingoiare; e perfetto in tutte le feienze , e lin- 
gue. Scriveva divinamente ogni lorta di caratteri ; e olire acciò 
era eccellenti Aimo nell'arte del dipingere, e miniare . Per lungo 
tempo la Primavera . e l'Autunno fu l'olito di ritirarli per qualche 
giorno in compagnia d'un alito Rcligiofo fuo amico .amadore del- 
la virtù in un piccolo Tuo Romitorio nell'I iòle d'Oro , dove il det- 
to Momllero di Lerino aveva una piccola Chiefa , il cui governo 
ara a lui Rato co nitri elfo : e quindi addivenne, che egli fu poi uni- 
versi mente chiamato il Monaco dell 'Ilo le d'Oro ; e ciò egli face- 
va , ti per ricrearli , e follevarfi da i lunghi lludj , e dalle fue in- 
celanti fatiche, alcol tanno quivi il piacevole , c dolce mormorio 
delleFonti, ede'Rii; t il fuave canto degli Uccelli , comeanche 
per avereagio maggiore di confiderare la divertiti delle loro penne, 
equei piccoli animaletti .tutti differenti da quelli di qua dal Mare; 
i quali poi fi dilettava di contraffarli in pittura al naturale. Delle 
quali colè col cerio del tempo fece egli una grati raccolta, che do- 
po la fua morte fu trovata tra le Tue fcritture , e libri , ove erano 
dipinti anche di bei paefi , tutta la parte della fptaggia delle dette 
Ifole, ede' Villaggi, che vi fono , tulle le forte d'erbe , e piante 
piùfingolari, che vi nafeono , e t fiori , e le frutte, che natural- 
mente producono , e le beftie, e lutti gli altri animali , che vi fi 
Z z truo- 
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truovano: la prolpctiivatìltrc accio- delle montagne, edc'prttt, 
e di tutta quella deltziola campagna irrigata da vaghe, c limpide 
fonti; e finalmente miti i più rari pefei di quel Marc ; eie varie-, 
force de' navigli, che attruverfano , e corteggiano quell'llolc i it 
tulio cosi bene, ed Ifquifitfmen lo imitando, che ogn'uno avrebbe 
giudicato , che le dipinture fonerò gli IterB efempj , onde erano 
(tate tratte . Per far poi palele l'eccellenti del Ilio ingegno, fece 
un Librodclle Vittorie de' Re d'Aragona, Conlidi Provenza; e 
fece altresì un'Ufiiio di Noltra Signora, il quale ferine di fuanu. 
no, e arricchì di tutte lepiùrarediverfitì, che avelTe faputo tro- 
vare nella fua raccolta . tanto inoro, come in azzurro, ein altri 
begli, e vivi colori; cJ egregiamente legatolo , ne fece dono a_i 
Gioìand» d'Aragona Madre del Re Renato , la quale lo (li mt> gran- 
demente ; e rimuDrò all'artefice , che l'aveva gradito , ficeume_» 
era il dovere, al piùalto legno! imperciocché le pitture , eie mi- 
niature di quello maravigliofamente cornfponde vano al ledo della 
fcEiUnra. E ciòfu cagione, cheli Re Lodovico 11, di Napoli Con- 
te di Provenza .eia dcLta Regina Giolanda «oleifero dappoi con- 
tinuamente apprelTo loroil detto Monaco , eheeraslfiggio, av- 
venente, eprudente. 1 ulte le narrate cofe, ealtre molte fi truo- 
vano (crine di lui ne' frammenti di Don llariodo' Martini Religio- 
fodel Monillero di S. Vettore di Manìglia, e di nobil calato Pro- 
venzale, il quale Ieri ve altresì, che quello Monaco era uomo di fan. 
laviti, e d'ultima elèmpio, e continuimenteera impiegato nello 
meditazioni . Ha «gli l'eri ito , per relation di D'in Ilario , un Li- 
bro ,ove predice, che della CalaCybò farebbero ufeiti molti gran- 
di , e illullri Pcrfonaggi, Scaverebbero governato , e ammim- 
flralolaChiel» Cattolica, e farebbero Itati iniflinu appretto Re, 
Principi, e gran Signori. Dice altresì il detto D. Ilario, che in- 
nanzi che folte il Monaco ricevuto nel Monitlero , aveva cnmpoits 
divede opere in lingua, e rima Provenzale trattanti d'Amore , la 
quali aveva dedicate ad E li la del U.iulzio ContelTa d'Avellino : Da- 
ma d'una delle pia nobili , e antiche Cafe di Provenza . Mori que- 
llo iniigne foggetto nel fuddttto Monitoro l'anno 1408. del qual 
tempo ladetu Regina Giolaoda partorì il Re Renata. 

ANNOTAZIONI. 

!. Tuffatili Soprani te/ìli. ti tu'. <• c«r. 11 (. di qut!i* Minti fuivi f.'il , 
Il Monaco dell' Jfolc d'Oro, «nidcrrn, oer eif.-r n'ufi Tempre halite ari) ne»' 
l'Iòle d Hercs , che Steccadi anticamente, 0 fu l'Itole- d'Oiochiainviiili, 
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Ugo di Samefario Compilatore 
delle Vite- de Poeti 
Provenzali . 



LXXVI. 

UGO di Sanct-fario nacque di nobll femiglia Provenzale. I Cuoi 
A menati Furono Rettori, ( Regolatori del Monifliim de' Mo- 
naci di Saucel'ario d'Arii . Suo Padre ebbe molli figliuoli , ira I 
quali 
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quali fece lui attendere allo Itudio delle buone lettere ; eficcome 
divenne valente Poeta nella l'uà materna lingua , cosi cffendolì in 
(ila gioventù innamorato d'una Dama de' Signori di Monchiarn del- 
la Cara di Serenta di Signa, campare diverti canti in lode di lei: 
ma poi veggendo d'effer Tali lo in grande (lima , e pregio appretto 
i più gran Perl'onaggi , Jafoò quello amore, e ne iotraprefe un' 
altro con un'altra Dama di Provenia della Gufa di Ca(llglione_i : 
la quale quantunque folte dappoi maritata da' Parenti a un Genti- 
luomo ; Pro veniale altresì , della famiglia di Villemus, nondimeno 
egli feguitò ad amarla , Jìccorae ni più né meno l'amo dopo la morte 
del detto di Villemus, che gli Udii Parenti la rimaritarono ad un* 
alno Gentiluomo Provenzale della Cafa diGordes; ed anche per 
quella cantò . e dettò il Poeta di molte belle , e dotte canzoni . Ma 
ella, dacché li vide maritata a dm: slnobili Perfonaggi > temendo 
s'incontrar qualche rimprovero in materia d'onore > gl'inviò Ce- 
gretaiwote veftimenti, denari, ecai-alli, e proccurò, che.s'af- 
fentafie da lei . Ora il Poeta per il grande amore , che portava a 
quella Dama, per timore dinon darle difpiacere , s'alienò affatto 
dall'amore; e dopo eITcre fiato in Corte di Lodovico II. Redi Na- 
poli , e Conte di Provenza . fi fece Monaco nel Mouilìero di Mon- 
temaggiorepreffoArli, efiendn d'eli d'anni trenta . ove vilìelàn» 
tamente , fopportando con grande efcmplarità l'auftera vita Mo- 
oalìica; e fcrilTe molto, e affai bene intorno alla Sacra Scrittura. 
Ricuperò egli una copia dclleOpcre ile' noliri Poeti Provenzali, 
che fi diceva , che folfero fiate efiratte da quelle, che avevano rac- 
colte, e melTe infiemc il Monaco dell'I Iole d'Oro, eilMqnacodi 
Montcmaggtore flagello de' Poeti Provenzali, Je quali, lìccome 
afferma Frate Roftagno di Brignola Monaco di S. Vettore di Marti- 
glia , il quale raccolte , e traferifle sì in verli, come in profa lc_» 
Vite d'alcuni di detti Poeti , e oltre accio quelle di S. Maria Mad- 
dalena , di £.Marts,edÌ diverti altri Santi, e Sante , erano gran- 
demente fcorrctic , e ilifctiolé In molte parti. Ma quanto erano 
manchevoli le copie, che erano Hate ellrattc da quelle del Mona- 
co dell' ll'ole d'Oro, le quali fi trovavano feeme di molti palli, e di 

Poemi.e quelli altresì fiorpiati'egi.afii,e feorretti, e minori del giu- 
flo lornumero; altrettanto fi riconobbero poi belle, epcrfclte , e 
d'ottima correzione quelle, che furono efiratte dalle copie , che ne 
fbec il nofirollgn, nelle quali , fi leggevano le Vitedi tutti i Poeti 
fcritte di belliflìmo carattere vermiglio , miniato d'oro , e d'az- 
zurro, che egli indiriziòaRenaLQ figliuolo del mentovato Lodovi- 
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co II. del qua! tempo egli fioriva , che fu l'anno 1435- di nollra 
fallite, c il prima del Regno dello iìcITu Renato, da lui acqu illato 
per la morte di Lodovico Ul.fuo Fratello, anch'elfo Re di Napoli , 
e Conte di Provenza . Le quali Vite il Re Renato fece traferivere 
d'eccellente carattere , ed accrescerne II volume con moke altre , si 
di Poeti Provenzali , come d'altre tJiuRrì Perlone , che aveva egli 
me delirilo Tane raccoglierete quali non fono per anco giume folto 
la noliru villa. Alcuni Icnvono, che Ugo taccile una raccolta a par- 
te di alcune canzoni a morule, e ne face Ut dono ad Eli fa del Bauliio 
Conu'ITi d'Avellino, Dama d'ant ichiflimo , e nobili (Timo Lignag- 
gio Proveniate , facendole fapere , che egli le aveva ricuperate da 
un luo Compagno , etrafentte. 1 i quii donneila ricevi graiiofa- 
mcnte, e mollo il gradi ; perciocché era Principerà non meno bel- 
la, che virinola; ca lei , cornea tate, tutti i Poeti delibo tempo Ti ri- 
paravano, e gareggiavano nel dedicarle le Opere, Li Cala del Saul- 
zio in Provenza ebbe fine con quella Conteflaiè egli ben perù vero, 
che 11 confervò dappoi nel Regno di Napoli nell'Hlulìre Famigliiu» 
di Capua de' Duchi di Termoli , la quale tuttavia ritiene lo HelTo 
cognome, e la IlelTa Arme del Baulzio , la quale è d'una Stella in 
campo vermiglio a tedici raggi d'argento ; ed è quella appunto del . 
Principato d'Oranges . 

ANNOTAZIONI.. 

I. Tleit mutiti H qutBi Striittrt tppiUttt rfa/ H«Jm Jinu H.deSaìnil 
Ccurl, fi odi il Tifimi {.eifii P«.n«r. t o t .e \n.tél<svt\ e ni parlin- 
~ »««™wi»f /;,.«!•/?■.■, iJiwlIi."..!.....-^,..,',',.: <«i St.iiceiie. Anni 
ijo. avanti lacadura della n,:d,fiu,i Pocfii Proveniate, die tesili o-li 
anni del Mondo 1417- di Grillo nj[o rtjo che mori Ugo dì Smccfario til- 
liuirji'o.-ral'roreniile, di cui s'abbia, notiiia. 

II. Ledati SjliitCcuri.iMO'iMrfatónij rbttóglìntJIre Sin Cchr'ia,' hi 
fu Vtfcsvii -Attivimi-, 4e\,mik:«.U™>aMteiìM^rit£jtil<rifa~m*tt- 

.',1 : ituwscJ.va fi , r.-rii.-Gili !" '.' 'r :.i'f, Qir GÌ Ola . Ondi I 

r-.-'hi i.Ww.TM.bi dilT-'ii BioiprrRloia.fPiftoi^f Pmoia, tdallrefi. 
tt.ili-.cbt fi viìtffi dir SanCefare, cerne iradu/c i/Giudice, direbbe iXTtfSa 
Cerar, fMuCeiirl. 
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De* quali Jì è valuto il Nojiradama . 

UN Religiofo del Moniflero dì S. Onorato JeJf'IfoIa ài Lcrìno , 
foprannomato ri Monaco ttell'Hole d'Oro . 
Un'altro Religiofo del dello Moni Itero , compagno ili lui, del qua- 
le non fi la il nome. 
Un'altro Religiofo del detto Monitoro appellato Don Ermantero, 
il quale raccolte l'Opere di detti Poeti per ordine d'Idelfonlo II. 
Re d'Aragona , e Come di Provenza, 
Un (icligioib delMonillerodiS. Pietro di Monte maggi ore d'Arli, 
fopran no minalo il Flagello de'Poeti Pro veniali , ovvero il Fla- 
gello (^Trovatori. 
Un 'al Lio Religiofo del detto Monitoro appellato Ugo di Saficefa- 

Un'allro Religiofo del MoniUera di S. Vettore di Marfigli» , chia- 
mato Ilario, il quale Ufciò diverfi frammenti . 

Un'altro Religiofo del medeGmo Molli Itero di S. Vettore , appellato 
Roiìagno di Brigiola , il quale fece una raccatta di diverfe Vite 
di detti Poeti , edi diverfiSantì, e San te del Paefe . 

Un Religiofo del Monitoro di Haliti Donna di Florcge di Toro- 
netto , appellata Pietro di Solicts . 

Altri Poeti incogniti, eincerti. 
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GIUNTA AL NOSTRADAMA, 

CONTENENTE 
VARIE NOTIZIE ISTORICHE. 
D I 

MOLTI ALTRI POETI PROVENZALI 

De' quali egli o non ha fcritto exprofefìo, 
o non ha parlato in maniera alcuna , 

Cavate da' Mu. Valisaaì , e altrtnis 
DALL'ARCIPRETE 

GIO. MARIO CRESGIMBENI 

CUSTODE GENERALE D'AIgADIA . 

ALBERTO CAILLA , detto Alberi C*Uh,ia d'Albegcs , dai 
d'Albengi. e Giullare; e (ebbene fu uomo di poco valore, 
nondimeno eompofe una buonacamonc, e varj ferventelì ; 
ramarono affai i fuoi paefsni , e fpeii al mente le donne dui (addet- 
to luogo: maegli nonufclmaidallcfuecontrade. Varj fcrventefi 
ili co fluì fi leggono aelCod. ;zo4> della Vaticana acar. 175. onde 
fono Hate ellrattequeftenotirie. Notili, che al cognome forfe_» 
manca All'ultima iillabala tilde, e fegno dell'», il che fe folTi-.,- 
fariaegli Caìlaa , cioè Cagliane , come abbiam detto di hrduj, 
Giordane Copti nella Vita X. Annoi. 1. 

ALBERTO MARCHESE, detto Aibtrt Marame» fa de' Mar. 
chefi Malefpini, valentuomo , liberale, cortefe, e dotto , ecom* 
potè buone canioni , e ferventelì, ecobole, e altre rime , alcune 
dellequali li leggono nel Cod.3204. della Vaticana acar, 171.1 ter- 
go.dal quale fono cavate le preferiti noiiiic. Nel mcdelimti Codice, 
v'i una fua temone , ove i appellato Atbcrtel Mtwqaiu Di quello " 
A a Poe- 
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l'otta poi fjnno menzione onoratiflìma il Bembo nelle Prnfe lib.t. 
dicendo, che egli cr i di Lunigiana , ed uno de' Marchefi Malelpi* 
ni ; Mario Equicola Nat. Am. Iib. 5. cap. ult. annoverandolo tra i 
più rinomati Fotti dì quei tempi , e dicendo . che compofe cobole, 
fervente-fi, e «moni; e il Crefcimbcni Coment.Irtor.Volg.Poer. 
vol.f.lib. 5. cap. 6. Alcuni anno confuto quello Alberto conquello 
di Sillerone , come avvertiamo di fopra, vita L. Annoi. 1. e i. 

ALBERTO DI SOFAIONE, detto Atout de Stfatr.&ìoà 
fi truovano Rime nella Vaticana Cod. jio6- 

AMERIGO DI BELMOI, detto in Proveniate Aimukdt 
Belisi. Vedi fopra, alla Vita XXXIV. Annot.6. 

AMERIGO DiPUTAMO. detto Atoiwew (cioè DoaAme. 
Tìgó)ii Fntbam. Vedi Vita XXXI. Annot. i. 

ALFONSO !. RE D'ARAGONA, figliuolo di Ramondo Ber- 
lingtiieri Contedi Provenza, delquale nelCod. 3 104. della Vati- 
cana a car.94.fi leggono alcune rime, e un ri 11 retto della Tua Vita; 
onde li cava , che liberò il Regno d'Aragona da'Saracìni : e poi 
sodandotene a Roma per farficoronare , nel viaggio mori. Diluì 
partano il Bembo nelle Profe lib. 1. e il Crefcimbcni Coment, litor. 
PoeC Volg. Voi. 1. lib. 1. cap.i. Nel medefimo Cod. 3104. v'èuna 
Tenionedi Giraldo di Bornellocol Red'Aragooa , che noi (limia- 
mo efier quello IlelTo Alfonfo. - - * ■■ 

ARNALDO CATALANO, detto Animi Catalani . di cui , 
lì veggono rime nel Cod. no;, della. Vai icaoa acar.i 15. Vicn co- 
ftui biafimato infame con altri Poeti dal Monaco di Montaudon.CO- 
me diremo in parlando d'elfo Monaco . 

ARNALDO D'ORANGES citato dal Talloni Con fid. Petr. 
a car. 140- connome d'Arnoldo a" Amagli : Te pure non è lo fieno, 
che fiawbaldo, o Jiambaud d'Oranget , di cui fi favella di fopra_. 
Vita XXV. 

ARNALDO PLAGE, detto Narnaat (cioè Don Arnaldo} 
Plaga, alcune rime dei quale abbi in vedute nel Cod. 3105. della 
Vaticana a car. 84- 

ARNALDO DI TINTIGNACCO, detto Argani di Tinti- 
gnac. VcdifopraVitaLXVII.Annot.i. 

AUSTROSO DI MAENSACCO, detto AmBmi* Mainfae, 
fu nativo d'Alvernia, e fratello di Pietro , ambedue poveri Cava- 
lieri, Signori del Cartello dÌMaenracco,eTrovatori,i quali concor- 
darono, the unodi loro avefTe il Cartello, e l'altro fi procacciarte- 
li vitto col poetare, e andar cantando ; 0 il Cartello l'ebbe quello 
Auftrolo , come fi cava dal Cod, 3104. della Vaticana a car. 
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BARTOLOMMEO GIORGI, detto Ea BartcJerteiGargi, 
cioè Dea Barukmwta Giorgi , odi Giorgio , fu Gentiluomo Vi- 
niziano , favio , e di feono naturale i e Teppe ben trovare , c_a 
cantare. Girando ti mondo, fu prefo da' Genovelì , che guerreg- 
giavano co' Viniziani, e menato in Genova prigioniero , ove_. 
Bonifazio Calvi gl'indirizzo un ferveniefe , che incomincia . 

Gct eoa tt grsu . ■ Già dm m'i greve . 
nel quale biafima i Genovelì , che lì falciavano fuperar da I V'ini- 
zimi , a' quali dice gran villanie : ma il Giorgio gii rifpofe con 

Moli me fili fin . Milo m'è forti . 

bufando in euo : Viniiiani , c incolpando t Genovelì con il vive 
ragioni, che il Calvi fipentl dicio, che aveva detto , edivenne 
grande amico di lui. Stette egli fette anni in prigione; e indi libera- 
ti) , fc ne tornò a Venezia, il cut Connine il mandò per Cartella- 
no aCorone, ove mori. Di quello Poeta lì truouano rime nel Cod. 
3104- della Vaticana acar.82. ondeabbiam tolte le fuddette noti- 
zie^ di lui parlano il Bembo nelle Profc lib.j. l'Ubaldini Tavol. 
Doc. Am.Barb. alla voce fiore, -il Crefcimbeni Coment. Mar. 
Pocf.Votg. voi. 1. lib.j. cap.6. il Doni ne' Marmi , ed altri. 

BELTRAMO DEL BORNIO, o Borgna, ciaì Lofio, oOr- 
io, detta Bcrtraar de Boro ; fa del Vefcovado, o Diaceli di Pei- 
regors, oPerigordo, Signored'unCaftelin appellato rtutafort, 
o Altofbrte . Fu egregio Cavaliere, liberale, favio .edeloquen- 
te, e buon Guerriero;, ed ebbe buona maniera nel trovare, ora 
inlode, ora inbiàlìmoaltrui componendo. Continuamente guer- 
reggiò co' Tuoi vicini , ed in particolare col Conte di Peiregors ,' 
col Vilconte di Limoges , e col di lui fratello Coltantino, c con 
Riccardo, tuttofi tempo , che fu Conte di Poetù. Proccurò al- 
tresì mai tempre , che il Re Errico avene guerra col figliuolo , e 
il fratello col fratello , e il Re di Francia col Re d'Inghilterra ; e 
non Bimnettefìcromainepace, nètregua, inoltrando a cìafche- 
duno d'effcrdal Tuo partito : dal qualmodo di procedere ebbe dì' 
gran male, e di gran tiene : del che fa larga teltimonianza Danto 
nel jB,dell'Infcrno,cnumandocolìuifism(iB r/fl/aorui!,c dicendo 
I vidi certo , & ancor par , eb'io V veggìa , 

Va bajlofaaza capo andar, lìcerne 

Andava» gli altri de la irifta greggia , 
£ Hcapt tronco tinca per ic chiome 

Prejòl eoa man» a gai/a di lanterna , 

Et quei maina noi, edicea, omcl 

* Aia DI 
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Dife faceva a feflrfo lacerna; 

Et tra* due in ano , e una in due : 

Cam'tfftrptÒ; qatifa, eie i) governa . 
Quando diriu'a pii dtl monte fui , 

levi V bracci' allo con letta la tcjla, 

Per approdarne le parole fue : 
de far : bor vedi la pena mole/fa 

Tu, ebe fpìrando vai , reggendo i morti: 1 . •- ~ 

Vedi l'alcuna è grande . cerne qae/la. 
Et perche t& di me novella porli , 

Sappi, eb' le fon Bertran dal Bornio, quelli, 

Cbt diedi al Re Giovanni i mai tonfati . 
r/cci'l Padre, e't figlio in fa ribelli , 

Achitòfel non fe più £ db/alene 

Et di David co Ì malvagi ponzili! * i, 
Pereb'io porti' coti giunte perfette , 

Partito porto il mio etrebro laflo 

Dal fa principio , cb'i in queflo trattone ! 
Gai t'cffmt io me lo contropalo. 
. Fiorirgli al icropodel ReErrico, edel Re Riccardo d'In gli il terra, 
dalla cui rotella appellata Elena, che fu mogi ie del Duca di Santo- 
la , e madre de II' Impera dorè Ottone, donna affai bella, c collo, 
mata fu grandemente favorito. Compofe molte retventefi , efpe- 
zialmente una contrai! Red'Aragomti dituttclcquali.comelivedo 
nel Coti, jjcLf. della Vaticana a car. 160. rende "glorie in profani 
ed ebbe un figlio anch'elfo Poeta, di cut parleremo afuo luogo. Ol- 
tre alle ferven teli , che fi leggono indetto Codice , fi veggono altre 
Tue rime nei ;20e. della medefima a car. 161. ove èappellato corrot- 
tamente Ber tram del Bori -e in uno de'due elidenti nel Pluteo 41. 
della Librerìa di S. Lorenzo dì Firenze, nel quale lì nomina Bsr- 
tram dcBora.Wen nominato quello Poeta dal citato Dante anche 
nel Trattato della Volgare Eloquenza lib.i.cap.i.e dal Trillino fuo 
traduttore, che WMimi Beltrame di Bornio: dall'UbaldioI Tav- 
Doc. Aro. Barb. in più luoghi, c particolarmente alle voci Ablajma, 
lufegnado, eJVom, ove allega Una di lui Vita Ms.apnoil Cavalicr 
Carlo di Tommafo Strani, enei Calai. Poet. Proveni annefToa 
delta Tavola, dicendo, checompofe delle ferven tefi .cheJìiruova* 
no Mss. appreflo il medefimo Strozzi: e dal Redi Annoi. Bac. in 
T0fc.acir.4p enell'Indice, ove allegagli llefli Ms.Stroizi; e_. 
lo nomina anche il Noftradam» nella Vita di Fanelta ,data di fopra, 
che è Ij LXV. chiamandolo Bertrand de Borms ; madeeuire_. 
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Bornie , cflendo in vece di ai Fitto m . Così per lo contrario di 
Ztml punto verticale del Cielo, che cosi odo , che Gail veto nome 
Arabo , lì fece , ed i anello innanzi Zenit . 

BELTRAMO FOLCONE, dello He, tram Polcon, altramen- 
te Betraa tPrivigtwn : del quale nel Cod. 3107. della Vaticana-. 
acar.si.fi truovauna cabota feruta a Guido di Cai' agi ioti , che gli 
rilponde con altra cobola . 

BELTRAMO DELLA TORRE, detto BertramdehTir 
quale fi leggono alcuneritnensIGod. 1107. della Vaticana a» car. 47. 
gli Autori del Giornale de' Letterati d'Italia tom.fi.pag. 146- dicono, 
che forfè può elTer della fi e flit Cali della Torre nobili filimi Friulana . 

BERNARDO DELLA BARDA, detto Bernart de la Barda, 
del quale fi tritavano alcuni Ice vcnccli nel Cod. {104. delia Vaticana 
a car. 1 Sì. 

BERNARDO DELLA B ART ANCA , detto Beraori de la_, 
Bortone; col quale fece una tenzone Pietro di Cafale, che fi legge 
nel Cod. 3107. della Vaticana» car. 4 4. ove iìdice, che ella Èd'an». 

BERNARDO DI CORMOGLIA , o Coniglia, imo Ber- 
nari de Corsoti ; dei quale fa me nzione Mario E q nicol* Nat. Ara. 
lib. 5. ccip.uk. dicendo , che amò Donna Nani». 

BERTRANDO D'AURELLO, detto Bertrand d'Enel, di 
cui fi veggono rime nel Cod. J107. della Vatìcanaacar. 52. 

BERTRANDO CARBONELLO Poeta di Marlìglis , detto 
Bertrand Carboni. Vedi l'opra, Vita XVI. in fine, e Vita LVII. 

BERTRANDO DI CASTIGLIONE, detto Bertrand de Ca- 
pile», nominatodalNoilradaraa. Vedi fopra, VitaLXV. vivea 

BERTRANDO PER ALDO v detto Bertrand Feraad , no- 
minato dal Nollrsdama. Viveacirca il j Ut' Vedi fopra, alla Vi- 
taLXV. 

BERTRANDO DI CORDONE, detto Bertrant deGordon, 
del quale nel Cod. 3104, della Vaticana- li leggsuna Tentone infie- 
me con Pietro Raimondo , che è inferita anche net Codice jioB.a 
car. 91. 1 

BERTRANDO DE LA MANO , detto Bertrand Delamatt. 
Vedi fopra. Vita LI. Annoi, jt. 

BERTRANDO, o BELTRAMO DEI. POGGETTO, det- 
to BertraBi del Potei . Fu del Cailello di Teunes in Provenia-. , 
gentile , e vibralo Cavaliere , e gcnctoib Guerriero : compoli: 
tuo- 
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buone canzoni , e fervemcli . le quali infieme colle fiiddette notizie 
fi leggono nel Cod. 3104- della Vaticina a car. 108. a tergo . Alcu- 
ne die rime fi leggono anche nel Cod. 3106. della medefimaacart. 
105. ove è appellato Bcrtram dei tuget, ma col nome abbreviato 
cosi "'ira. Ville in tempo di Eanctta, ciot circa il 1341. come ap- 
parifee dalla Viu di lei , «he è la LXV. 

BERLINGHIERI DI PALAZZUOLO , dato Strctgrm Jc 
Fafozel, fu Catalano, del Contado di Roffiglione, povero Cava- 
Jicrc , ma dotto, e valorofo in armi. Compofe buone canzoni ;e 
.cantava di Namekm (Donna Erme/ina) d'Avignone, moglie d'Ar- 
naldo d'Avignone, e figliuola di Na marta (penna dforù) di. Pie- 
tralata . Alcune Tue canzoni infieme con quelle notiate fi veggono 
nelCod. 5104. della Vaticana acar. ufi. afe ne veggono anche nel 
3107- della mede (ima acar. 55. a tergo, ove ì appellalo Btriiigbtn 
de Palme!. 

BERLINGHIERI DI POIUVET, de! quale , nel 5^7. della 
Vaticana acar.56, fi truova una cobola, ed ù appellato BtrÌHgbiett 

de Pàmitt . 

BLAN CASSETTO , detto Blaueacet , vedifopra , Vita LUI. 

BRUNETTO LATINI. Benché d'i queflo ioCgne Poeta To : 
feano non abbiamo trovato alcuna Pocfia Provenza!e : anzi dal 
fuoTeforo, il cui tetto li conferva nella Libreria del He di Francia, 
molto più copiato del volgarizzamento, apparita .che abbia fcritto 
in Franaefemon dimeno perche egli molto compofe in quella lingua, 
come affermano il Bulgarini nell'Antidifcorfo, a cariche il Sa| T 
viati negli Avvertimenti della Lingua, vol.i.Iib.i.cap. n. ed an- 
che perche io defidero a tutto mio podere d'onorar.quctlagran Ma- 
dre della nollra Volgar Poelia , mi uapermeffo d'inferirlo tra i Poe- 
ti Provenzali .' Fu egli adunque Fiorentino , figliuolo di Latiao La- 
tini , come egli medefimo dice nel Tcforetto {. 11. 

Dipi, fidi Latino, 

Giarda, cbl il gran camino &c. 
benché il Migliore Fior, illutlr. acart. 451. folla fua autoritb il di- 
ca figliuolo di Bucnaccorfo. Fu altresì il primiero, che tncominr 
ciatte ad indruire i Fiorentini nel bel parlare , cfu Maeflro di Guido 
Cavalcami, e di Dante.il quale fi portò poi molto maledi ^ponen- 
dolo all'lnlernonéllafua Commedia, del che afpramente loriprcn. 
de il Bulgarini nella liifpofta a' Ragionamenti del Zoppio,a car.04.e 
piiinellc Diftfecontra ilCarriero acar- 53. ,(56. Fiorì nel ii6o< e 
morì nel 1294, come noi diciamo nella nollra lltoria della Volgar 
Poe- 
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Poefialib. 4- pag. 160 eno'Comcnt.ropra detta Moria vol.i.lib.i. 
cap.B.pag-igelib.s.cap. 6. pag. 189. e fu fepolto in Santa Maria 
Maggiore di Firenze de' PP. Carmelitani della Congregazione di 
Mantova, ove tuttavia fi veda nel Chiollro il fegno.e l'i nitritici- 

(ottenevano . Fu egli molto (limato un iverlal mente ; ed in parti- 
colare dai ite di Napoli, i quali per l'autorità di lui favorirono gran- 
demente Pcrfa uno de' Suoi figliuoli , concedendogli , fra le altro 
eofe , che potette sggiugnere all'acme gentilizia di Tei Rofe , il Sa- 
ltello roflb co' Gigli d'oro , conirauegno de' Cadetti uTcitì della.. 
Rcal Cafa di Francia, come narra il Migliori fnpraccitato. Com- 
pofe in lingua, e in verfi Tofcani il Tcforetto.il quale dal Calici- 
vetro Hociic. a cjr. ;i. di Stampa di Bali Ica 1576. vien parogonato 
agli aurei ver fi di Pittagora. e a quelli di Pocilide. ScrilTc in To- 
rcano altresì diverte cole di Fllol'ofia morale ; e finalmente volga- 
rizzò la Rettorica di Cicerone; delle quali Opere fa menzione il 
Bulgarini nella citata rifpolta a'Ragionamenti del Zoppio , e nell' 
Antidifcorfo : ma di quefte Opere Torcane parliamo appieno nella 

E arte feconda ddfecondo Volume de' Comentarj fc-pra lanoftra-. 
(loria della Volgar Poefia , ove dell'i(lcflo Brunetto Latini te n- 
ghìam propolita. 

BUONAFEDE, detto Bwfl, del quale ne! Cod. ji04-àell* 
Vaticana fi legge una Tentone con BlancalTo. . 

CARNE, e UNGHIA, detto Provenzalmente Carni, e> 
Ottgla . Sotto quello nome nel Codice 3 107. della Vaticana a car, 
5 1 . a tergo , rileggono duecobólerifponfivc ad altrettante fcrìtto 
dal Conte di Provenza a tal perfona ; che andava lotto il fuddetto 
nome , che certamente è finto . 

CASTELLOZZA, detta Eaca/ìclkza , e Naca/idiota , cioè 
lìcnna Ceflclfoza , fu Gentildonna d'Alvernia . e moglie dì Ture 
di Matrona. Amò Armando di Breon i in lode del quale compofe 
le fue canzoni ; edera donna molto bella, e leggiadra, e non men 
dotta . Alcune fue rime fi truoiMnonel Cod^zO). della Vaticana 
a car. 1 10. infieme col le prefenti notizie. 

JL CONTE DI FIANDRA. Di quello Principe ,ÌI cui nome 
non abbiamo potuto rin vergare. fi legge una cobola nel Cod.jzo?. 
della Vaticana a car.; I. a tergo , fcritta a Folchetto di Romano , 
di cui parleremo a fuo luogo , appretto alla quale vi è la rilj>ofta_ J 
di Folchetto. i 

IL CONTE DI PROVENZA.Chi folTe quello Conte noinol 
lappiamo : G leggono bensì di lui nel detto Codice 3107- della Va- 
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ticana a car^i.a tergo, due cobo le ferine a Carne ,e Unghia, del 
quale abbiam parlatodi l'opra. Bpuòcflere, che fia lo ftefibRa- 
mondo Berlinghieri , di cui riparla di Copra, Vita XXV III. 

IL CONTE DI RODGS. Ni men di eollui ci è noto il nome: 
ma egli fiori in tempo d'Ugo di Sanfiro, e fece con elTolui molte.» 
Tenzoni , come lì dice di fopranclle Annotazioni alla Vita difet- 
to Ugo , che i la XIX. Annoi. j> ed alcune Tue rime fono inferire 
nel Codice 3107. della Vaticana a car.<6- 

IL CONTE DI TOLOSA. Anche di quello ci è ignoto il no- 
me j ma egli fiori in tempo di Guido di Cavagliene , di cui a Tuo 
luogo favelleremo ; enei Codice Jzc^.della Vaticana a car. 2. v'i 
una cobbola del mentovato Guido fcrittaal Conte fuddetto, infic- 
ine cnlla rifpofladi lui.Può crederli, cheeglifitTe Raimondo Con- 
te di Tolda , che amava affai i Poeti , e convertiva con effo foro, 
come 11 cava icgnatamentc dalla Vita di Raimondo diMiravalle-., 
che ì la XI II. e morì a' 17. di Settembre l'anno 1 149. 

DANTE ALIGHIERI Fiorentino, Principe lenii alcun dub. 
bio de' Poeti Tofcani, quantunque exprofeflb non componefle in 
Provenzale , nondimeno anche tra i Rimatori di quella Nazione-» 
gli è dovuto onorato luogo ; imperciocché egli non folamentefu 
intcndentiflimo di quella lingua, e dicITa trafportò nelle fue Ope- 
re infiniti vocaboli, che divennero tutti Tofcani ; ma anche li di- 
lettò qualche volta di comporre collo IlelTo linguaggio.Due memo- 
rie di ciò ne fono rimafe: runa d'una fuacanzonedi tre lingue, un» 
delle quali è la Provemale; edèquella, che ira le fue Rimeliam- 
pate incomincia appunto provenzalmente, benché colla mefcolao- 
za di qualche voceFranjefe. Abifauixril dre.la quale colla fu»j 
verlione del Provenzale, fi legge fn finedella prefente Opera (che 
che fé ne dica il Lenin ni nella Difefa della Lìngua Fiorentina a car. 

il qual vuole, che quella canzone non fia di Dante , perche non 
li truoua ira le comcntate da lui nel Convivio, encllaf 'ifj unove) 
L'altrad'un pino del XXVI. del Purgatorio della fua Commedia, 
ove introduce Arnaldo Daniello a parlare in fuo linguaggio cosi, 
fecondo che anno i buoni man u fori iti. 

Tub maiUii vepri -turici dtmtn 

égìtu nen pei ni vacil a 01 cebrire . 
ha fai /fraisi qì pler & vai cantali 

Con fi tefl pi Tello di S. Lorenzo di Firenze h» tnftrit I io 

leggo con/iroi , cioè canfiderefe) vii lai paffada /o/or 

E vii loafta le ler (il Tello fuddetto dice laghi , cioè In-' 

ghia) qt fpirdtSM. 
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Ara ut prec pera quella valor 
£>e "i guida al jom idei colina 
Sevegoo ai a tempi de ma dolor. 

cidi 

Piacimi il vofiro gentil domando 

Cb'io bob mi pojjo , a vaglio a noi covrire. 
Arnaldo la fon > cbe ploro , e vo cantando . 

La pacata follia ptajofo veggio : 

Codeste veggio Udì-, ci/e jpero imtaatì , 
Ora vi prega per quello valore 

Cbe vi guida alla cima a"ejìo monte , 

Sovvenga a tempo a voi del mìo dolore . 
Ed in quello propoli lo notili , the nel Dante della Crufca , come 
ci Ita avvertito il dotti Aimo Anton Maria Salvini , e porto leu fui, 
per/*a/»i,o/ci;e nella Stampa de' Giunti di Fireniedell'ann.1506. 
quello Proveniate è infranzelitti poco a propolito,con direroMm'l. 
in vece di ceriti: Uyealx in luogo di iaufm: ori in cambio di ara: 
pleure, per plor , e limili; e notili altresì la voce mabclir, che_» 
vale m'abbina, a'i bello , mi piace, altramente magenja dicevano 
■ medelimi Provenzali, cioè m'aggtntìlifct , m'igeatile, m'i grato, 
mi pare nobile : tra le Rime Provenzali fe oc legge una , che inco- 
ine mabtlii lamorefot ptufameu. 

SI tamorofo paifatneato abtellamì . 
t la voce iaajea , giattfen nelDante della Crufca, che vale£orf«r- 
o godendo: cosi iaujimcu, godimento, iaujÌT , godere, chc_. 
"ri primi Rimatori lofiani Jin '-- " : ■ ! 
Giraldo di Bornello. 
Ben eit drcìz qc loaiamei 
Bfper barn gran iau/imtn. 

£en' è ragion , cbe lungamente 
Verno afpetti gran godimento . 
Ma tornando a Dance, chi egli fotte , e il Tuo profóndo Capere, e 
il valore delle Tue Opere, ampiamente lì difeorre nella nnlìra lito- 
ria della Volgar Poefia, ove chiunque n'é vago potrà roddisfjrii. 
Fiorì egli nnnhevifle; e mori l'anno jjit. 

IL DELFINO D'ALVERNIA. Fu egli Conte d'AIvernia.uno 
de'piùfavj, corielì, liberili, e valorolì Cavalieri del tempo Tuo; 
e oltre ogni credere intendente , e famolò nelle materie si d'arme, 
B b come 
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come d'amore. Fu eccellente altresì nella Poefia Proventale; c noti 
ebbi; pari nell'eloquenza . Compole diverte feniOBi con Ugo di 
Sanfiro, come dichiamo di (erra, alla Vita XIX. Annoi, i. ed una 
anche con Perdigone , che li legge nel Cod. 5104- della Vaticana», 
car. ] 71. ove fono oltre acciò, diverte lue Servente!! , e molte dello 
prefenti notine . Nei fiore della Tua Vita era arni prodigo . che libe- 
rale , eamògranderntnte i Poeli , a' quali fece di molto bene, efpe- 
lialmcnte al mentovato Perdigooe-, che Hello il liiofervigia , co- 
me li dice nella Vita di lui teaggiunlèa Canio la Tua prodiganti, che 
perdè lamcti, e più della fu a fonica ; ma f/oi giudi aiolàmente ri- 
formandoli, diede in tale avarizia , c Itreuczia di vivere, che non 
foloricuperò quella, ma guadagnò, e acquillò multo pia di ciò , 
che aveva perduto. Due legni della Tua avariala a ITai cofpicui , R 
cavano dal t od. J207. della mede-lima Va tic. Il primo a car. 46-0 ve li 
narra cheamandacoduiunaceru Donna appellata Ma urina .cortei 
mandò achiedere al Bailo del lo Stato diluì una certa cofa;. ed egli 
ordinò . che lene delle lolo la mela : la quale avarizia ttlmemeflo- 
niacò chiunque n'ebbe noti aia, che il Velcovoil'Alverniacompofee 
eontra il Bailo, e contra il Delfino una Cobola, ove rimprovera 
loro limile fpilnrceria affatto inuli tata ne' Principi di quei tempi, che 
erano gene rollili mi. mallÌJiiamenre vcrl'o le Donne, che amavano: 
mail Delfino fiditele con altra Cobola : non adducendogil ragioni 
adcgu.ire alàlvar la lua avarizia; ma bene intaccando la riputazio- 
ne del Vefcovo : le quali cobolc fi leggano in detto Codice . Il fe- 
condo fregiflrata a tergo della delia car. 46. narrandovìfi, chcef- 
fendocoftui innamorato della Figliuola del Vìl'eontedi Turena, o- 
gni voltache. andava per vinaria,, era lérvito da Pietro Pellicciero 
Bailo del Vrfconte di quanto deliderava ; e fpei lai mente fi fece da 
lui predare digrolTc Tornine didanari : ma quando vollcelTernc rìn- 
tegrato , il Delfino non volle redimirgli nulla : ami abbandonò 
anche laDama: perlochi Pietro gli ferine una Cobola, che fi leg- 
ge nel citato luogo, inlieme colla rifpofla del Delfino affai feorte- 
fe, e villana. 

DFUDODE' PRATI, detto Proven BilmenteOfWooV />ra- 
rf«,eaIlaF™niefc£Wffle/Wei, fu di Roforgue, nativo d'un 
Borgo appellato Proda» predò la Cit ti di Rodes quattro leghe , efti 
Canonico di Magalona . Era uomo molto letterato , e di fenno na- 
turale, e buon trovatore; e particolarmente intendeva aliai bene 
la natura degli Uccelli . Compolè delle Canzoni: ma perche eran 
pòco amoro le . e grazio fc, non avevano credito tea la gente, e mal 
volentieri fi cantavano : alcune delle quali fi leggono nel Codice 

ì!0 4 . 
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3i04-ilclfe Vaticnn»BtBr.a6-a tergo, infame colle fùd dette notizie; 
id anche-Te ne truovano nel \I0%. a care. 103. enei acari, li. 

Compofe altresì un Romanzo intitolato II Romanza digit Uccelli 
Cacciatori riferito dallTJbaldini nel Catalogo de'Poeti Provenzali 
avanci li Tav. Docum. Ara, Bai*, del quale a Tuoi tempi Te ne tro- 
vava una copia a penna appretto Moni". Gio.Baiifta Scanna rol a Ve- 
scovo di Sidonia ■ Vivea quello Poeta in tempo , che mori Ugo 
Brunetto, cioè l'anno 121;. per la morte del quale comporc una.. 
Camene, come lì dice nella VitadidctloUgo.eheélaXVI.Annoc.' 
j.L'Ubaldinì il nomina altresì nella mentovata Tavola alla Voce 
Pittiti), chiamandolo Dande di /V*/a-i(nome alla FranzeTe, eco. 
gnome alia Provenzale colnome di Deudo di Praatt (nome alla 
Proveniate cognomealla Frsnzefe) il citai! Tsfloni Conlìd.Pccr. 
a car.uS. Notili , che il nome di Ucada pufc eflèr io Aedo, che 
VA, o Vdeec, fatto da Otta, siV, onde è venutoci^, eOatfo; 
e valere Don Vdo, Doti "Odone , frodandoli la 0 del Dan all'uro Pro- 
venzale da noi più volte ripetilo . 

DUDONE D'ISTRIA, detto Dedeai fl/lrc, nominato dal 
Noflradama nella Vita di Faneita , che è li LXV. vivea l'anno 
1341. 

DURANTE SARTO Df PUERNAT, detto Dura»! Sortor \ 
da Paernat, del quale Ti leggono Rime nclCod. 3105. della Vati- 
cana a car. [69. a tergo . L'accorciamento del nome di Durante è 
Dante; e vuol diti- ftiflìrenle , co/lame. 

ELIA CADENETTO, detto Eliot Cadenct. Vediquantodi 
collui abbiamo detto nelle Annotazioni alla Vita di Cadenetto , che 
èia XLVII.Annot- 1. 

ELIA CARELLO, detto Eli ai Corel , e Cairelt , e Careli . DÌ 
collui lì legge nel Cod.3104. delta Vaticana aear. qi. che egli era di 
Sarlal Borgo di Peiregors. Orefice , e Argentiere di prof ufficine ; 
ed era anche di fegnatore d'Arme. Abbandonata poi l'arte Tua, lì 
diedeaquellade'Giuglari: ma mal trovava, mal cintava, e mal 
Tonava, e peggio parlava: nè facevabene. Te non iteri vera mot- 
ti , e Tuoni. Stette lungo tempo in Romania: alla fine cornò in_. 
Sarlat, ove morì • Ma nel Cod. 3107- della medefima acar.ii.a 
tergo, nifi Ito dive rTamcn te fi parla del valore delle Poefie di collui, 
e fi rende laragione, perche erano poco (limare, dicendoli, che Elia 
Carello fu di Peiregors, Lctteratomolto lottile ìn trovare , e in_. 
tutto ciò, che dilTe, e fece ; e che girò la maggior parte del la Ter- 
ra abitata; e, per Io fdegno, che aveva co' Baroni , ecolTecolo, 
non fu tanto gradito quanto le Tue Opere valevano. Nel detto Cod, 
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3iO4.-acar.91. vi fono alcune fue Si me; e vene fono altresì nel ito;, 
ac»r.| Js .enet5!07.acar.;i.atergo;enel 5108. a car.8.)- v'e un» 
Tenzone di Donna Imbelli con quello Poeti: del quale fannoono- 
rata menzione l'Ubaldinl Tav. Doc. Am.Barb alla voce .Tornirà , e 
nel Catalogo de' Poeti Provenzali avanti licita Tavola ilice , che 
lefueCanioni li trovavano Mss. nella Libreria Strozzi: ilTaflbni 
Confid.Pctrar.acart.g.il Red. Annot.Bac. in Tofc.a car. loz.encll* 
Indice dice confervarfi un Ms. delle di lui Rime nella Libreria del 
.Sen. Carlo Stroizi , che è la medefima detta di fopra: e finaltnenie 
il Crelcimbeni Coment, litor. Volg. Foef. Voi. 1. acar.30.lt. 

ELIA FONTESALATA . detto Elia, Fwfahda . nativo di 
Bargairac, oBariarac nella Diaceli di Peiregors , e figliuolo d'un 
Cittadino Giullare, fu anch'elfo Giullare, ma affai miglior Novel- 
latore, che Trovatore; e ficcarne eradi bell'aPpctto , e novellava 
affai bene, cori Teppe ben farG largo infra la gente . Alcune fuc_ 
Kimc fi leggonone'Codicijz^.acar.ias.atergo.e 3107.8 car.19. 
della Vaticana , da i quali fono (late ellratte le dette notizie . 

EUBO DI BORDELLO, detto tabe d: Bonitìlbt . delqua- 
leG truova uni Canzone nel Codice jto;. della Vaticanaacar q + . 

FABBRO D'UZEZ . detto Fairt iTVat , del quale fa men- 
zione il Nodradama nella Vita d'Alberto di Sillerone , polla di fij, 
pra, che è la VitaL. e dice, cheavendo collui comprate le Poefie 
del mentovato Alberto , dava ad intendere , che leavevaegli cotn- 
poHc, e per lue le cantava: ma eflendo flato feopcrto . fu ni pena 
frullalo. Con nome di Fibre IJufeil 6 egli annoverato tra i Poeti 
Provenzali efillenii ne' due Codici della Libreria diS.Lorctizo di Fi- 
renze ; e nel 5105. della Vaticana acar.15. vi fono alcune fue Ri- 
me, ove i appellato Fabre OaxìU. 

FAZIO , cioè BONIFAZIO, DEGLI LIBERTI Fiorentino. 
Ancorché quello dotto, egentil Poeta non profelTafle altra Poefia, 
che ta Tofcana : nondimeno perche egli era verfatiflimo anche_i 
nella Provenzale, e vi componeva aliai bene, come fi riconofee 
dal Ragionamento, che in quella Lingua fa Farcal Romeo ove nel 
fuo Uiiiamoado parladella Borgogna , il quale farà da noi inferito 
tra le altre Rime Provenzali in fine del prefeme Libro, pero abbia- 
mo giuda cagione d'annoverarlo tra gli altri Poeti di quella Na- 
zione. Fu egli figliuolo di Lapo figliuolo del fa molo Farinata. Fio- 
ri in tempo del Petrarca; eie fue rime furono tenute, e tuttavia Ti 
tengono in moltoprcgio, e particolarmente il mentovato Dilla- 
Mondo, Opera per la varietà dell'erudii"^ , e p.ria feelwiza del- 
la Lingua llimabiliflima; e v ìlTc fin preiTo l'anno i-joa. come piti 
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ampiamente dicbiamo nel fecondo Volume de' Comentarj fopra la 
nolira llloria della Volgar Poefia. 

FEDERICO II. IMPERADORR . Nacque egli In Tefi nella.. 
Marca Anconitana a' 26- di Dicembre l'anno j 194. di Collanza., 
creile del Regno di Sicilia , e moglie dell'lmperadore Errico VI . Fu 
Coronalo Imperadore in Roma a' 1 J. di Dicembre l'anno 1 2i3,dal 
Cardinale Ugolino Legalo d'Onorio 111. ma poi per le Tue iniquità 
tifate contra la Chicla.ru privato dell'imperio nel Concilio di Lio- 
ne dalnnocenziolV. a' 21. di Giugno nei 1145. Mori finalmente in 
Ferentino di Puglia; ed è fama , che Manfredo [uo Figi molo ba (lar- 
do il Ibffocalìe in letto , mentre dormiva. Il fuo Cadavere fu traf- 
pomto in Sicilia, elcpolto nella Chiclà Archicpifcopaledi Monrea- 
le col feguente rozziliimo Epitaffio , fecondo la barbarie di qua' 
tempi. 

Sipnb'itai fenfas •oìtlalam gratin ctnfai- 

Krtilitu nti pofcut tb/i/lcrt morii 

JViu furti ixfiiaUut Fridtrìcai qui jacct intuì. 
Quello Principe 5 'eferenò anch'elio nella Poefia Provemale.come 
tcllimonìa il Nolhadama nella Prefazione; e forfè fono fue alcune 
Rime, cheli leggono tra le al [re Provenzali ,che fi coaltrvano nel 
Muteo 41. della Libreria di S. Lorenzo di Firenze Cotto il nome di 
Vimpu Frtderic di Cecilia. Ma egli Riattai miglior Poeta Tofcano, 
delia qual Poefia s'annovera tra gl'Inventori , e Padri , eflendo egli 
(lato gran cagione del nascimento dielTa, come noi dichiamo nel- 
la nodra llloria Coprala medsfima. 

FEDfcRiGO UB ALDINI. Vedi ciò, che di lui dichiamo io 
propofito del poctar.provcnzalmente nel Volume IV.dc'nollri Co- 
mentarj fopra l'IUoria della Volgar Poefia pag. 156. 

FIANDK1NA DI FLASSANO-, della quale fa menzione il 
Nolìradama nella Vita di Goffredo di Luco , che e la LXI. 

IL FIGLIO di Beltramo del Bornio , di cui abbiam fatta men- 
zione dì fopra , In parlando del Padre, Vita XI. Di coltui fi leg- 
gono alcune Rime nel Codice 3105. della Vaticana acar.167. ove 
cappellaio Lo Fili Btltrami dei Birt ;e nel jioS. acar, 96". v'è una 
Tenzone. 

■ LE FIGLIUOLE di Ramondn Bcrlingm'eri Conte di Proven- 
za. Che quelle PrincipelTc fodero Poetefie Proveniali , l'afferma 
Anton Domenicn Norcia CongrcIT. Leder, a care- 2 10. 1 nomi loro 
lì leggono di fopra nella Vita del detto Conte, e nelle Annotazio- 
ni l'opra di effa ; efurono MARGHERITA: LIONORA, ovve- 
ro Elioan , forfè femminino d't/ia , come da Vg» 1 Vgoac , tisana: 
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SANCIA, cioè Santa, nata ii giorno d'OGnifTanti ;cosl noi l'Uo- 
mo chiamiamo Santi, \ Franicli Mmjicm Touffaint , gli.Spagnuo- 
hSoncbo; e BEATRICE . 

POLCHE! TO DI ROMANO , detto Polquet de Romani, a 
de Rotmant , cioè di Ramano . Coliui fu di Vianes , d'un Borgo ap- 
pellalo Romans, e fa buon Giullare. Girando per IcCorti de'Prin- 
cipi, ficcarne davi loro gran follano , cosi era mollo onorato , e 
(limito . Compole Cobolc , e Serventcfi , nelle quali quanto bìali- 
;ma i malvagi, altrettanto loda i buoni. Fiori egli in tempo del 
Poeta BlancalFo, di cui abbiamo parlato di Copra nella Vita LUI. 
e fu all'ai caro al Come ili Fiandra, del quale fìtruovauna Cobola 
a luiferitea, come abbiane dettotlifopra, in parlando d'elfo Con- 
te. Né Tal amente andò in giro per le Corti de' Principi convie- 
ni , ma pafsù anche il mare : apparendo ciò da alcune Cobole d' 
Ugo di Berfie, di cui fi favellerà a Tuo luogo. Le Rime di quello 
Poeta fi leggono nc'Codici 3204- a car. 175. 5206. e 5107. a car.40. 
eri. della Vaticana : -ed anche nel 3205- a car. 166. della mciìefima, 
e finalmente in uno de' Codici di Rime Provenzali eliltcnti nella Li- 
breria di S. Lorenzo di Firence , ove i chiamato Poiquetdc Roman; 
e di lui fa menzione il TalTtmi Conlid. Petr.a car.£.}j.c %%. 

GALSERflNO , o ALSERANO , DI SAN DESIDERIO ■ 
detto Ganjcrau de Saint Leidict , Gentiluomo della Diocefi di Vci- 
lac, figliuolo di Guglielmo di Sanriefiderio , o Sant'lfidoro . del 
quale abbiamo parlato di fopra nella Vita VI. s'innamorò della.. 
Conceda di Vianes figliuola del Marchete Guglielmo di Monferra- 
to; e fece di belle Canzoni , cheli leggono nella Vacic.Cod.j204- 
■ car'.izj.a tergo , ove apparifeono anche le prefenti notiiie . 

GARINO IL BRUNO , detto Garin: lo Brani . gentil Ca- 
Aellano di Veilac nel Vcfcovado , o Dicceli del Poggio di S. Ma- 
ria, fu buon Trovatore: manon Gtruova, che fi eftrcitdGc in al- 
tra fort» di Poelìa,' che nelle Tenzoni ; una delle quali, infierne 
eolie fuddeite notizie , fi legge nel Codice]zo4. della Vaticana! 
ear. 145. 

GARINO DAPCHIER, delio Carini lìapcbier, nobil Ca- 
rtellano di lauvaudon della Diocefi di Meinde nella Marca d'AI- 
vernia , fu valorofo Guerriero , e buon Trovatore : fu altresì bel 
Cavaliere , vaghiflimo d'amoreggiare, o, come allora diceano, 
donneare; e cosi liberale , che donava quanto aveva . Egli fu il 
-primiero , che defle principio a far di quei componimenti , che li 
chiamano Difetti , cioè Difenili , o Sdegni ; e il primo , che fe- 
ce in fimi! genere incomincia . 



DB POETI p-RpVSNZALI '. 199 
panfili e fiori rtwritàt . 

Quando figlie , e fior rinverdenti . 
Compolo anche diverte Serventcli : tutte le quali Rime li leggono 
nel Codice 1104- della Vaticana a car. 177. interne code cut iiit_» 
riferite di l'opra . 

GAUBERTO, 0 GUALBERTO . o ALBERTO AMIELLO, 
detto Gamberi Amidi, Cavalier Guardine, povera, ecortefe, 
valle aliai nel mellicre dell'armi , e fu altresì buon Trovatore ; ed 
era tanto gentile, che mai niuno non s'incontro indonna, che mai*, 
fé maggior geniilena di lui. Quello Poeta fece i verii piuaggiufta- 
ti , e mi l'uni ti , di quanti mai Trovatori erano flatiprima di lui , e 
fiorivano nel Tuo tempo; e alcune fue Canioni , colle predette no- 
tizie, li cimi fervano nelCod. 5104- della Vaticana a car. 118. 

GIAMO', o GIACOMO MOTTA, detto France reamente 
latine Multe , Gentiluomo d'Adi , ed infigne Poeta Proveniate , 
fiori al tempo di Ramando Beri ioghìeri ultimo di quello nume Con* 
te di Provenia. Compofe Tenia timore contra i Principi Tiranni, 
a fegnoche fece unaCaniane in dcrilodi Guido d'Uiei , e de' fuoi 
Fratelli . che per paura avevano promeno di più non ifgridarli nel- 
le loro Servente fi . Compofe altresì un Trattato, o Del'crtiione_. 
delle Piramidi, de'Maul'olei , degliOtielirchi , e d'altre antiche-» 
mcmoriedella Provenia; avi He oltre modo univerfalmente (lima- 
to, come narra il Noflradama. nella Vita di detto Guido polla di 
fopra alnumer.XXVM. 

GIORDANO BONF.LLO, detto Gordon Boatti, fu diSaia- 
tongc nella Marca di Poetfl. Compofe affai bene in verfi Proveo- 
xali, e fece molte belle C anioni in lode di Nagitbors di Mont'Au- 
fiLTo , che fu moglie in prima del Come di Goleima, e poi del Si- 
gnore di Monaulier, cdiBeibifin, e di Calca, le quali lì veggono 
inferite nel Cod. {104.. della Vaticana a car 107. inlìeme collepre- 
dette notizie. Una lùa Canzone lì legge anche in uno de' Codici 
delle Rime Proveniali della Libreria di S. Lorenio di Firenze .ovee 
chiamato lardo* Buttili ed alcune Teniuni lì truovano parimente 
in Firenie tra i Mu. Stroni . fecondo che riferifee l'Ubai di ni Calai, 
Poet. Provena. avanti la Tiv. Docum. Am. Barber, ove il chiami 
Giordano Bottello . Lo lleflb Ubaldini in detta Tavola alla voce Cia- 
no fi vale dell'autorità di quello Poeta; e fé ne vale anche il Iaco- 
ni Confid. Petr.acar. 96- chiamandolo Giordano di Baratti. 

GIOVANNI 0'ALHUZONE, detto Itami a" .-ilbaifai , forfia 
Cianai dui Bujcìwt , o Gianni dil Bojco . Fiori quello Poeta in_. 



CIVNTA ALLE VITE 



tempo di Sardella , al quale indirizzo un Componimento Poetico, 
che Ti legge nel Cod.1207. della Vaticana a car. 50. inlieme colla ri- 
fpolta di Sardelle . Due fue Cantoni fi iruovano tra le Rime ile' 
Poeti Provenzali della Libreria di S. Lorenzo diFirenic, ove è chia- 
mato follati d'Albazia , 

GIOVANNI DE' LAURI, detto tttaa dcLanrit, del quale 
fi menzione il No II rad amane] la Vita di Fanetia , che è la LXV. an- 
noverandolo ira i Poeti Provenzali , che vivevano nel 1341. 

GIRALDO DI CALANZONE , detto Giraut <k Colczon 
Giuglarc diGuafcogna , fu bravo Letterato , e fottil Trovatore; e 
Compofe Cantoni , Maelìrade (forfè Morali , o Ammaeflramenti ) 
e Sdegni, 0 Dilcordii. Si trattenne qualche tempo nella Corte di 
Provenza, ove fumolto onorato : e parte del le lue rime, inficine 
colle dette notizie , fi leggono nella Vaticana Codice 3104.8 cari. 
izB. a tergo. 

GIRALDO DI LUCO, detto Giraud d: Lue, di cui li leggo- 
no alcune Serveniefi nel Cod. 3:04- della Vaticana a car. jSo- 

GIRALDO DI SALAGNACCO, detto Gìraet de Saltata 
del Territorio di Caorfa , del Callello di Salagnacco , fu Giullare 
affai deliro, e cortelé; e trovò buone Canzoni, Difccrdii , c Ser- 
vente-fi , alcune delle quali lì truovino nel Cod. 3204. della Vai. a 
car. 135-c i8b- infieme eolle prefenti notilie, 

GIUFFREDO DI PONE, detto lanfra de Pan , Cavaliere 
del Callello di Pon, e Trovatore, chelpcfio fi clercitava in com- 
por Tenzoni con un'altro Poeta Provenzale Tuo Compatrioto ap- 
pellato Ranaldo di Pon ; e una di effe fi legge nel Cod. 3104, della 
Vaticana a car. 1 jg. infieme colle fopraferitte notliie . 

GIUFFRfcDO DI T OLOSA . Fiori quello Poeta in tempo 
della ConteDà di Dia PoetcITa Provenzale, che morì l'anno 1 193., 
Come apparìlce di fopra nella Vita IX, alla quale ferine egli un So- 
netto , il cui Pi incipio fi legge nel Redi Annoi. Bacc. in 1 ole. a car. 
lot. ove l'appella Gingìe di Tokja . Noi altresì nominiamo collut 
ne' Comcntarj fopra lanoitra Illoria della Volgar Poelia voi, i.Iib- 
l.cap, 6- 

COMI ERO , O TOMIERO , E PALADINO, detti Gomiert, 
o lumini , ed tnpatazit , quali Eiipaladiat , cioè Dia Paladina , 
fcrivendofi in Provenzale.comealtrove abblamdctto.z perire fro- 
dandofi la a. Erano co/loro due Cavalieri di Tarafcona , amati, e 
benveduti da Cavalieri, e Dame , i quali Ricevano Servente!! fo- 
pra il Re d'Aragona, e i Conti di Provenza, di Tolola, e del Baul- 
zio, edellecofe, che correvano per laProvema in quei tempii 
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uno de* quali fi legga, inficme conqueftenotizie, nel Cod. 3104. 
della Vaticana a or. 176- a tergo . 

GRANfcSSO , iletLo Grana ( fotfe Gìanuiffo , da Giorni , 
come da Andrea! Andreatta , da tbornat Tonalo, oggi Tomma/i.) 
fecondo l'Ub-diiini Tav.Doc Am. Barb. alla voce Biafmare , e al- 
trove: il quale nel Catalogo de' Poeti Provenzali polla avanti la 
dettaTavoIa-, dice, che coflui compofeun Serventele centra Car- 
lo d'Augia Conte di Provenza , veduto da lui Ms. nella Libreria^ 
diMoni: Gin. Balilla Scannarola Vefcovo di Sidonia. 

GUGLIELMO ANELIERO , detto Gmlktm Autieri , del 
quale Ti truovano Rime in una de' Codici Provenzali efi Itemi nel- 
la Libreria di S. Lorenzo di Firenze al Pluteo 41, 

GUGLIELMO Vill.DUCAD'AOJJJTANIA. Sotto quello 
Principe, fi creile, che incominciaffelaPoeGa Provenzale; ed egli 
Fofie il primiero, che vi compo nelle .avendo lafciatodopo di fe_. 
qualche Pocfia amorofa, e il Viaggio di Gerusalemme deferitto in 
rima: non trovandoli prima di lui , che fiori circa il 1100- alcuna 
memoria della Poelìa Provenzale , come noi diciamo nella noli ra 
litor. della Volg. Pocf.lib.i.a car. 7. ene'Comeutarj fopradi clfa 
I. Iib.j. cap.j. car. 274. 

GUGLIE LMO DI B AL. AON E , detto Guìiko de Balwn , fu 
gentil Calteli ano delContadodi Monpolìcri , mollo deliro, eìn- 
gegnofo, e buon Trovatore. S'innamorò di Guglielma di iauviac, 
cut oltre mifura amandola, fervi va, cantando di lei: e la Donna l'a- 
mava tanto.che più non poteva amarli. Aveva coftui uncompagno, 
appellato Pietro di Bariac, o. Bargiacco, valente, e prò, e non men 
dotato. di bontà di coilumi. che di bellezza di corpo, il quale ama- 
va anch'elfo una giovaneaflai bella nello ftelfo Calle Ilo di Iauviac, 
appellata Viernetta, dalla quale era daitilf"- -mente riamato. Ora 
avvenne, che Pietro fi corrucci!) colla fua Donna , che irata di 
ciò , lìcenaiollo con afprc maniere dalla fua pretensa , del che l'a. 
mante prefe grandiflimo dolore ; ma fattali poi la pace per mezzo 
diGuglielmo, Pietro ebbetantaallegreiia, che arrivò ad affeve- 
rare, effer maggiore ilgodimento di racquiflar la Donna, a mata-. ■ 
perduta , che quello , che fi ha nell'acquiltarla non pofiudura. Ma- 
ravigliato di limil propofizione Guglielmo, volle farne pruova; e 
in occalìonc di difgulto, che egliproccurò a bella polla dalla fua 
Donna , fe ne alienò, fenza volere ammettere alcuna preghiera di 
lei: ma poi pentito, volendo rappacili car fi , nè confentendolo la 
donna, più anni dettero cosi difuniti , ora l'uno, ora l'altra cer- 
ca 11 tlo invano la pace: di maniera che arrivarono ambedue all'ulti- 
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ì. AIIafincGugltelmo non potendo più rof. 
la Canzone, nella quale le fece nota li fna follia, 
per la quale tanto tempo Tema propofiw era flato difgullato con 
elfo lei , e gliele mandò per Bernardo d'Andufa gentiliSimo Baro- 
ne, e il piti onorato di quella contrada, c gran -J 'amico della Djnna; 
ii quale Teppe tauto dire , che, unite le lue parolea iprìeghi della. 
Canzone, ella gli promife il perdono: ma perche in ogni modo vol- 
le prenderne qualche foddi sfazione, ordì no, che Guglielmo Ti taglia t 
fe l'unghia del dito più lungo, eglielc partafTe; volendo forfè con 
ciò ella mortificarlo, perche e Iftndo egli bravo fonatori di linimen- 
ti di minugia , quell'unghia principalmente ferve per tal medi ero. 
Ubbidì egli , e portagliele, con tanta l'uà allegrezza, che ben poi 
eonfelsò al compagno effer pur troppo vero l'automa di lui . La_i 



Merci eblamimk ìmtr voi il otrfi move . 
efitrilovanelCodUe 5107. della Vaticana acar.18. ■ tergo , infi*. 
me con altre Rimedi quello Poeta, e colle Tuddecte notizie. Si leg- 
gono altresì fucRime nel 3104. della medcfima acar. 96. a tergo , 
Ove i appellato Guiilanidt Baiana. 

GUGLIELMO DEL BAULZIO Principe d>0 ranges.de! qua- 
le nel Cod.3207. della Vaticana a cifoli conta un'accidente flra- 
niffimo ; cioi che eflVodo (lato da lui involato un groflb vagente 
ad un Mercatante , quelli fi richiamò ai Re di Francia, il quale_, , 
quantunque afferma Ile non poter far nulla a prò di luì per la lonta- 
nanza del Principe, nondimeno gli perniile . che in qualunque mo- 
do avoffe potuto , cercalfe riavere il fuo . Su tal permiifione del Re 
il Mercatante affidato, fa Ifificsn do lettere , e figiJIo Reale, fcrifle 
a'Ouglielmo a nome del Re, che venifie a lui , che intendeva di 
cofpicuo onore , ed utilebeneficarlo. Credè Guglielmo ; e s'inviò 
verfo Parigi ; ma arrivato alla Città , ove fi tratteneva il Merca- 

Ctorn'ofl! a' funi Stati con quella beffa, intorno alla quale Rambal- 
dodi Vacillerà gli fcriffe unaCobola , che, in ficaie co Ila ril'poftaj 
ili lui , fi legge nel medefi ma Codice. Di quello Poeta fa menzione 
Mario tquicola Nat. Am. lib.5. cap.ult. chiamandolo Guglielmo del 
Baui. 

GUGLIELMO DI BERGEDAMO , detto G*Ulcmi de Ber- 
guidon, ricco Barone di Catalogna , e Vifcontedi Bergcdamo.fu 
jValorolb guerriero, ed ebbe gran guerra con Raimondo Folco di 
Tan- 
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Tandona , che era più ricco , e grande di lui ; ma egli un giamo 
in (ingoiar ballagli* J'uccife , per] oc he flette lungo tempo band ilo, 
eeonfifeatodituttii Tuoi beni; e quantunque i parenti, egli amici 
il manteneffero , nondimeno alia fine tutti l'abbandonarono , fuor- 
ché Arnaldo di Caftelbuono, che era un valente, e poderofo gen- 
tiluomo di quelle contrade. Compofe egli divette Servenicfi affai 
buone; nelle quali -diceva opportunamentedelbeoe, c delirale; 
e fi vantava, che tutte le Donne erano innamorate di lui: dal che 
gli vennero delle dìfgraaie, e delle fortune aflai ; liccome altresì la 
fielìo gli addivenne per conto del meiliero dell'armi .poiché alla fi- 
ne l'ucci le un pedone. Finalmente non fo lo prò feisb la Poe Pia Pro- 
venzale; ma amò di tal manierai Poeti, che tutti ne' bifogni ricor- 
revano a lui; ed in particolare favori grandemente Amerigo di fin- 
gulano, come riferifee il Nolìradama , nella Vita d'cflbAmerigo, 
che È laXXXI.NelC0d.11c4. della Vaticana, li legge una Tenia- 
rie del medelimo Amerigo con quello Guglielmo, del qualeacar. 
178-atcrga, fi veggonodiverriServentefi, inficine colia maggior 
parie delle narrate notiiie . SÌ truovaoo anche fue Rime nei JiOJ. 
dellamedefima Vaticana a car. 1 7. ove i appellato diBrigadum , e 
forfè per matatefi da Éttgadam , e nel J107. aear. 12. cacar. 55 a 
tergo colcognomerfìfiriWrtB, forfè per più llfceiia , Bt'ge, Ère- 
gt,£rle. Nel rimanente la voce Belge va I Mùnti, dal Germanico 
£trg;e laportarono nella Gallia i Franchi. Popoli della Germania, 
jnfieme con moltiflìme altre voci; quindi lavoceFranicfe Bcrger, 
Paliti, quafi Mantagnmh , Montanaro: cDflWvaieinFranjefe 
antico Damiani: onde Damedex , e Demiditx, ciò, che noi di- 
ciamo Demeneddio , eOayiam, pec ti Signori , e Dam, Damila: 
dal chefi cava , che Btrgedam, c BcrgutduM , vale appo nui Masi 
Domìni , Aleute del Signore . 

GUGLIELMO BREMON, detto Gai/lem Brtimoa . Vegga- 
li ciò , che di lui diciamo di l'opra nella Vita di Raimondo di Mira- 
valle, cheè la XIII. Annot. j, La voce mot, può valer Monte, on- 
de Bremaa , e Sreìmoa , quafi brcveMontt, piccalo Mante , come 
Gran Mani, gran Monte, voce riferita altrove, cioè di fonra nel- 
le Vite. 

GUGLIELMO DI COLAUSO , detto Gidiieìm de Cslaufo , 
di cui fi leggano alcune Rime nel Codice 3107. della Vaticana a_. 
car. 59. 

GUGLIELMO GASM ARO, detto Guìllemt Gajmr . Vedi 
fopra , Vita Vili. Annot. 3. 

GUGLIELMO MAGRETTO. detto GmUtmtMcgrrtM di 
Ce» Via- : 
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Vianet, ed efercitò l'arte Giuglarefca: compofe buone Cantoni i 
eServcnteiì, e Cobole di mottorifguardo; per I ochè fu ben ved il- 
io , «affai onorato; ma andò Tempre lacero, e mendico, perche lì 
gi ucavaquanto guadagnava , e lo fpendeva anche malamente per le 
taverne : finalmente fi mori in uno Spedale di Spagna nel Regnu 
del Re PietroGambiroS, forfè Gambmfla, Le lue Rime fi leggo- 
no ne' Codici 3104- acari. 115. onde fono cavate (e dette notizie, 
e Ji35.a car.j;G- della Vaticana; e della Tua autorità lì vale Fede- 
rigo Ubaldini Tav. Doc. Am.Barber. aila voce Dozì; enei Catalo- 
go de' Poeti Provenzali antipolio alladetta Tavola, dice, che le 
Cobole di quello Poeta fi truovano Mss. nella Libraria Stroiai . 

GUGLIELMO MONTANAGO, cui citai! Talloni Confider. 
Pctr.acar. tot. «197. 

GUGLIELMO MOSE, .ietto GaiUemi Moyfoi , fu cugino del 
Monaco di Montaudon, del quale fi parleràa Tuo luogo: ma nella 
Canzone , cheefTo Monaco compofe contra i Poeti Provenzali , 
parlò molto malamente di lui, dicendo fra l'altre soft, che il fuo 
cantare moveva il rìfo . 

Gal/lem Moyfii motCofir 

Ma ab fot cbimlares fai rit. 

Guglielmo Mosi h mio Cugina 
Fa rider' anzi co' Imi erniari. ; 
GUGLIELMO NAZEMARO . -Vedi Copri , Vit» VHr. Ani 
not. 3 . 

GUGLIELMO RAIMONDO , o R AIMONE , detto Gali- 
Itm Xtìmt , di cui fi leggono alcune Rime nel Cod. 3107. dellu 
Vaticana a car. 50. a tergo . 

GUGLIELMO RANNUOLO, dotto Grillimi filatoli , fu 
nallo d'At Città nel Contado di Folcachiero : Cavaliere, c buon 
Trovatore diServentcli ; e cantò delle differenze, che correvano 
in quei tempi tra il Re d'Aragona, e il Conte di Tolnfa . Fu molto 
temmo da tutti i Baroni , per li pungenti Serventefi , che faceva , 
de' quali ve ne fono alcuni , infieme con altre Rime , e colle fud- 
dette notliie, nel Cod. 3104.. della Vaiicana a car. na., ove è ap- 
pellato Guìllcmi Ramlt ; ed uno altresì fé nclcgscncl 5107. della 
medefim» a car. 44.. col nome di Gaffa» Ramili. Forfè Riiauzzo ac- 
corciamento di Kaintruzzo iiRaintrio . 

GUGLIELMO DI RIHA . o RIVA , o RIPA , detto Guil- 
!emt de Rib.n , il quale vien molto maltrattato dal Monaco di Moti- 
taudon nella lònraccitata Canzone co' feguenti verfi . 

Guil- 
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Guìlleini de Ribat et la quiox 



Et ci ben fievoli fot retiri j - 
9aatm job /aria* uni Pini ■ 
Scirilt ftmilaa ejjtr dargint . 

Guglielma di Riva è Iti quinta , 

Cbtl malnato fuor a, e di dentri % ' ' 

E canta i funi vetfi rodimenti, 

Ed è ben /rivolo fu» contegno: 

Stalin tanti /ariano un Pino i 

kjj'er [cabrano i /avi ocebi d'argento i 
il Bcrni (òpra le bellezze dello fua ferva ditte . Occhi dì pirli Wgbì 
&c. 

GUGLIELMO DI SALANCO; detto Guillemt de Salane ; 
delqualefameniione II TafToni Confida Petr. a car.490. ma noi fil- 
miamo, che fialoJlefTo, che Guglielmo di Salenic , di cui fi leggo* 
no RimenelCod.jio^delUVatic, a car. 45. a tergo: e può effere, 
che coftui veramente (offe di Salonic, cioè di TelTalonica , mutata 
Ve in e , alta Provenzale. 

GUGLIELMO DI SALEMIC. Veggafi al nome precedente; 

GUGLIELMO DI SAN GREGORIO, detto Gmllimdz» 
Saint Gregari- 1 del quale Vi una Tenzone nel Codice 5104. dell» 

GUGLIELMO DI SiLVACANA , detto iaVtaniefeGuillaa- 
rnei deSylvccane. fu compagno il Ugo di Penna: e il Monaco di 
Montcmagginrefalfamente afferma, che Ugo s'appropria (Te molle 
Canioui di lui . Acquillò per lo fuo fa pere la grazia, e il favore de* 
maggiori Perfonaggi della Provenza 1 ma per troppo amare untj 
DamaProvenzaledjIlaCalàdellaRovere, mori, come rifcriiceil 
Nollradama nella Vita del mentovato Ugo , che è la XL1V. nelle 
note alla quale veggafi ciò, che norrficiamo intorno alla taccila, 
che fr da va ad Ugo di fervirfi delle altrui Canzoni , comedi cofa_. 
propria. Il cognome di Sykiecanei forfè viene ila Selva canuta-/, 
cioè bianca. 0 nevata. Orazio diffe 

Videi ut alta jlet nive candidum 

SoraSe, nec faf lineasi onat 

Sylva {oberaste! . 
■tioè Selve-, che fi fiaccano per la neve. _ 



Selve , che fi fiaccano per la neve. 

GUGLIELMO DEÌ.LA TORRE , detto GuMemit hTaf, 



f; 



peeimafaalfiri, e dedint 
'.ebùnta fot veri raucament- 



Gin- 
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Giullare natio d'un Gattello appellatola Torre nelUDiocefi di Pcl- 
rcgoH, dal quale Te ne andò in Lombardia (gli Autori del Gior- 
nale de' Le He rati d'Italia tom.6.pag,;47. dicono d'avere argo men- 
to di crederlo d'origine Italiano , le non di (laicità) Sapeva collui 
Canzoni aliai, ecantava, spoetava molto eccellentemente : ma 
quando voleva cantare , premetteva affai più (ungo dilcorfo , di 
quello. chcluUbrjgioncvtile, e della Camooe , che cantar dove- 
va . Trattenendoli in Milano rubò ladonnaad un Barbiere, e Te la 
con d uffe a Como , ove dimorfi fuco alquanto tempo fmifurata- 
mcntesmandola, e tenendolacara. Ora accadde, checofbei mo- 
ri , Jcl che Gnglielmo ebbe tal dolore , che ne divenne matto; e 
credeva, che fi Coffe finta morta, per panirleneda lui ; perlochè 
(gli s'abbandonò per dieci continui giorni, e dieci notti l'apra il di 
leifcpolc.ro; e ogni notteaprivalo , c la cavava fuori ; e guardan- 
dola finamente m vifo, lapregava, che gli dicefle feera morta,,, 
a vìvi- efeeraviva, che tornaffea lui ; fe morta , gli fignificaf- 
fe quali pene pativa ; perche le avrebbe fatte celebrar tante McITe, 
e avrebbe fatte tante limoline, che ne l'avrebbe tratta. Divulga- 
to^ per la Citta quello fatto , i Cittadini procurarono di rimuo- 
verlo di quindi , e farlo allontanare da quei contorni! laondcegli 
andò mólto girando pel mondo ; e cercando in più, , e diverti pae- 
fi, fe aderte trovato-modo da Farla rifufeitare . Alla fineglì fu in> 
fegnato da uno fchcrnitore , che le egli avelie per un'anno intero 
Tema fallir giorno recluto il Salterio, e cencinquanta Paternoflri , 
e altrettante Avemarie, edato smangiare afeuc poveri, ella fa- 
rebbe tornata in vita: ma non avrebbe ni mangiato , nè bevuto, 
ni parlato. Fu Guglielmo di ciò molto allegro; e adempiè efatta- 
mente ogni colà i ma compiuto l'anno , veggendo.c fiere (luto in- 
gannato, dì dirperarione ienumorl. Varie lue Canzoni fi leggono 
inficine co Ile fuddette noii/ic nel Codice j -04. della Vaticana a car. 
117. e nel J10j.acar.5S. ed anche in uno dc'Codici Provenzali del- 
la Libreria di San Lorenzo di Firenie ; e di lui fa menzione l'U- 
baldini Tav. Doc Am.Barb, alla voce Di/Wffr, e altrove; enei 
Catalogo de' Poeti Provenzali , dice , che le Cobole di collui fi 
confervano Mss nella Libreria Strozzi ; e finalmente ne parliamo 
ancor nni ne' Comentarj della noflra Ifioria della Volgar Poelia^ 
vol.i,!ih.i.cap.£.e lih. 5. cap.e. 

GUIDO CABANAS, del quale l'UbaldiniTav. Doc. Amor. 
Barb. alla voce Sofferà allega una Tenzone con Beltram Delaman 
(di cui abbiam parlato di fopra , in quelle Giunte) Ms. della Libre- 
ria Stralli. 

GUI- 
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GUIDO DI CAVALLONE , o C A VEGLIONE , detto Gmt 
de Cavalle» , fu gentil Barone ili Proverà , Signore di Cavag Ito- 
ne , cortefe , c liberate , e molto amalo dalle Donne . Compofe 
buone Teoioni, e di balle Cobole d'amore, e di follano; e Ti cre- 
de , che fcfle innamorato della Contefla Garfenda (lo fteffo che-. 
cirjiada, come Gasfttm , Anfttino , altrove avvertito) moglie del 
Conte. dì Provenfafraiellodef Re d'Aragona. Ebbe corrifpondcn- 
za con Beltramo Folcone Poeta altresì Provenzale., ed entratura 
col Conte dì Tota fa, che viffe lino all'anno 1149, come. dì fopra ab- 
bi un detto , parlando diluì, ficcomefi raccoglie da alcune lue Co- 
bolefcritte ad ambedue , che. inficine colle rifppfle; ecollefud- 
dette notine , fi veggono nel Cod. $207. della Vaticana a car. 5 1. e 
51.efcce anche una Temone con Riccardo di Tarafcoiia, la quale 
e inferita nel Cod.;z04. della Vaticana. 

IACOPO GRILLO, detto lame Grill, de! quale v'è una., 
Tenzone nelCod. J108 della Vaticana a car.92.etm un Simone , 
che noi giudichiamo elfcr Simone Doria Poeta altresì Proveniate , 
col CuppoAo, che detto Iacopo fia della Famiglia Grilla G;nu vele, 
eperconfegueota eompàtriotio del Dorìa.Notifi, che la voce Ucme 
vico da locarne, edèla licita, che lame, in Italiano Giairtn . Otri 
Giamadi , fi legge appretto Giovanni VitU«ì- 

ISABELLA, della quale li Jegge una Tentone con Elia Carel- 
lo nel Cod. 3208. della Vaficanaa car. 8a. ove è appellata DonuLj 
IfaUII*. 

ISNARDO DI DEMANDINOLO ; detto inFramefe Ifeard 
de Demaadolz , nominato dal Nullradama nella Vita di Fanetta , 
che è laLXV. vivea circa l'anno ,141. 

LAMBERTO DI PONZIBELCO , detto Lambert de Ponici- 
becb, forfè lo lìcito , che Alberto Monaco di Poggibotto , del qua- 
le li parla di fopra , Vita XXXII. e nelle Annotazioni fopra di effa. 

LANZA MARCHESI;, àttia Laeea Alarqaei , del quale vi 
fono Rime nel Cod. 3207. della Vaticana acar. 54, fiori in tempo dì 
Pier Vidale, a cui quelle Tono indirizzate. 

LUGHETTO G ATOLLO , detto in Framefe Legaci Gaicl- 
lui, Fu Poeta Provenzale, che nonpotendo fofferire le tirannie, 
de' Principi , ferine di continuo contra loro . Fiori in tempo di 
Percivalle Doria , e di Pietro di Caftelnuovo ; e il Noltradama par- 
la di lui nella Vita di Guglielmo Figuera , che e la XLV. 

MARCOATTO, detto Marnai, del quale fi leggono al- 
cuni Serventefi nel Codice 3104. della Vaticana a carte 182. a ter- 
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MARIA DI VANTA DORÈ , ietta. Maria dt fiatedem , 
Donna lapiìl pregiala in quo' tempi nel Limolino , affai deditaaben 
fare altrui , c, fopra ogni credenza, lontana da ogni culi mala , eb- 
be corri (pendenza Poetica con Guido d'Uzez , di cui abbiam parlato 
di fopra, alla Vita XXVII. edacui ella ferine diverte Cobolc, che 
fi leggono nel Cod. 3207. della Vaticana a car. 53. inficine colle Ind- 
dette , c colle feguenti notizie. Ditele altresì varie Tenzoni affai 
bene ; e particolarmente una cantra Ugo il Bruno liio Cavaliere , a 
cui ella aveva fallo tanto onore , e piacere , quanto ad tra Cavalie- 
re può farfi da onélts Dama.. Il mentovato Guido d'Llzcz loda.., 
grandemente quella Poetcffa nelle Tue- Canzuni . 

MOLA , de) quale fi legge una Cobola feri Ita a Guglielmo 
Raimondo nel Codice 3207. della Vaticana acar. 54. a tergo . 

IL MONACO DI MONTAUDONfi, appellalo te Monge 
de Moataadop . Coffui fu Gentiluomo d'AIvcrni» , d'un Cartello 
chiamato Vico predo &.Qi\ic. Si fece Monaco della Badia d'Orlac, 
c l'rtbati; gli condri il Priorato di Montsudon , oi'e fi portò affai 
bene ; e Tece grand'utlle al Monillero. Compoaeva.egli con ogni 
cfquifitczia Cnbole , e Servente lì , intorno altccofe, cheaccade» 
Vano per quelle contrade; perlochi i Cavalieri , e i Baroni gii face- 
vano grand'onore , e gli davano tutto ciù ,. che deGdcrava ; ed egli 
portava ognicofaal filo Priorato , di mani ora che accrebbe molto la 
condizione della fua Chiefa. Facto poi vedere all'Abate d'Orlac 
tutto quello meglioramento, Il pregò, che voleffe permettergli d' 
andare a vi filar la Corte del Re Alfbnlo d'Aragona; e avutane In 
licenza; v'andò, e per le Aie belle Pocfic, ed invenzioni, e per lo 
fuo nobil canto , il Re onorollo della Signoria del PoggioS. Maria, 
ove Rette lungo tempo; e finalmente andò in Ilpagna , ove ebbe 
grandi onori da tutti quei Re, e Baroni; e quivi ottenne dall'Aba- 
te tl'Orlac un'altro Priorato, detto di Villafranca , fpeitante alla 
Badia fuddélta, il guaio parinieute megliorò ; equivimorl. Que- 
flo Poetafuoltrcrnifuralatirieo; emaliffimo Pentiva di tutti i Poeti 
Provenzali del fuo tempo , ed in particolare de' più rinomati , lon- 
tra i quali compofe una Canzone, cheli legge nel Cod. 3204. della 
Vaticana acar. nz.ripienadi rìfo, e di maldicenza; cdiPoetiin 
effa nominati Tono i Tegnenti , Guglielmo di S. Dcfidrrio , il Vifcon- 
tediS.Antolino, Ramoudo di Mìravalle , Pier d'Alvernia , An- 
felmoFaidit, Guglielmo Adimaro, Arnaldo Daniello , Sailo di 
Scola ,Giraldonc il Roffo , FokhcttodaMarfiglia , Guglielmo Mo- 
fe , Piero Vidalc , e Guglielmo di Riva. Da queflo novero non to- 
glie ni men fcfieflb, chiamandeii , infra l'altre cofe , ìlfalfo Mona- 
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fio di Montandone; e ficcarne egli aveva prefu il modello di quella 
Cacone da un'alira di Pietro d'Alvernia, per quanto egli medefi- 
ino rifinite nel principio di ella, cusl daini il prete poi il Ma. 
naca di Montini aggiore per la fua fiimola Canzone , allegata si 
fpcITodal Noftradama.pcr la quale o. tenne il titolo di Flagello de* 
Trovatori . Varie Kime di quello Poeta inficme colle riferite noti- 
zie, lì truovano nel detto Codice J104. acar 120. e/cnc truovano 
anche nel ; .105. acar. 91. nel J20Ó- ove è apellato le èktigc de Atea, 
tabuli, enei 1207- acar.jS- della Vaticana , Ve ne fonooltre acciò 
nc'Codici Proi cnijli della Libreria di SXorcnio di Fircnze.inlieme 
colla Vita, ov'ò chiamato Alongi, ora de fllccaadoa , ctzdcAloK. 
eaudua ; e della l'uà autorità fi vale l'Ubaldini Tav. Docum. Aia. 
Barb.allavoceiJao, e altrove. 

IL MONACO DI PONGIBECCO, ietto le Mot^e de Poa- 
gìbec. Vcggafi ciò, che dichiamo nelle Annotazioni alla Vita d'Al- 
berto diPogg.botto , che i la XXXII. Annot. i- 

MON I AGN AGO ITO, detto Momagnoga. Sotto tal no- 
ine vicn citato quello Poeta dall'Ubaldini 1 av. Doc. Ani. Barher. 
alla voce fai, e dal Crc lei mbe ni Coment. Idor.Poei: Volg. voi. i. 
Jib. I. Cip. S.i e Totto il medefimo nome fi leggono le lue Rimerie' 
Mss. Strozii , citati dall'Ubaldini fuddetto, e nel Cod. J23J. della 
Vaticana: fe neleggono altresì nel J20e. a car. 24. della me dell ma, 
ove é apellato <Wi<»ta«4tf^: ma egli lì chiamava Guglielmo di 
Mantagnagol, come fi truovo lenito ne' Codici Proveniali dellaj 
Libreria di S.LorentodiFirenie , ne' quali fono parimente inferite 
divefe Tue Canzoni. 

MONTANO . detto Mtmtans , del quale fi truovano alcune 
Rime nel Cod. '207. della Vaticana a car. 55. a tergo. 

NACEMARO.o forfè DONADIMARO, DI ROCCAFL 
CA , detro Alaccmar de Racbafybit , del quale v'è una Canionc_i 
nel Codice 1205. della Vaticana a car. 94. 

NA1MARO. forfè DON AQIMARO. GIORDANO , det- 
to A/aìman lordai , del quale lì veggono alcune Rime nel Codice 
3207. della Vatic. a car. 55. 

NAlMAKO.forlcaoch'elTo DON ADIMAHO, IL NEGRO,,, 
detto Nmmari io Negra, del Cartello di Vcill d'Albi, fj concie, 
e gentil Trovatore, molto amato dalla gente; e in particolare dal 
RePietro d'Aragona, e dal Conte Raimondo di Tolofa, il quale 
gli donò diverfe cafe , e poderi : ma non fu molto eccellente nel 
poetare, come lì raccoglie da ciò , che di lui fi dice nel Cod. 5204. 
della Vaticana acar. 124. ove fono inferite alcune fuc Canzoni. . 
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NALMUCCIA , ovvero DONNA ALMIICCIA , delti AW- 
«set, Poeteffa Provenzale, natia di Caflclnuovo, amica di Nifea 
di Capione altra PaetefTa . Amò un certo Gigo. di Tornen , acui 
volle gran bene, come Ti civada una Tua Cobola, rifponfivaadun.* 
altra di detta Nife*-, die fi legge nel Codice 3207- della Vaticana 

a " r NALOMBARDA , ovvero DONNA LOMBARDA , fa 
Tolofana, aftai gentile, e molto bella, avvenenente, edotta;e 
ftpeva egregiamente trovare; e faceva buone canzoni . DonBer- 
nardo Arnaldo fratello de! Conte d'Annaiag, udendo celebrare U 
bontà , e il valore di tei , andò a Tolola per vederla, e ne reftb 
talmente prefo, che flette quivi alquanto tempo, e poi le fu Tem- 
pre buono amico . Rcgalolloclla di varieCobolein Tua lode, le— • 
quali Ti leggono, inficine colle predette notizie, nel Co d. 1107- della 
Vaticana a esr. 4;. a tergo . Nel Co 0.3105. del la tnedefima a car. 
137. vi fono alcune Rime fotto ilfeguentetitoIo-2>»fl DtnuadilO' 
hja,. che noi crediamo elfcrqncfla (Iella Na lombarda. 

NASALE, ovvero DONNA SALA, o DONNA ADE- 
LAIDE , o ADALASIA , DI PORCARAGA , detta Mafalait 
de Fcrcairagues , Gentildonna dellaCootrada dì Moopolieri, beli», 
edotta, ed eccellente Trovatrice. S'innamorò d'Ugo Guerri ante 
(il Tello Provenzale à\cegaerreial , lo licito , ebe gstrreiant fro- 
data la o, fecondo l'ilici di quella Lingua, àa guerreiar , che ino- 
ftriTofcaniantichi àiKzro gaiTrìare .onde gecrrìanre, e noi dichia- 
mo guerreggiare , onde gaerreggiatcre) Fratello dì Guglielmo di 
Moopolieri, in lode dei quale compole moke belle Canzoni ; c_» 
una di elTe lì legge nel Cod. 320+- della Vaticana acar. 115. a ter- 
go , inlieme colle prefenti notizie , 

NATIBURZIA, cioè DONNA TIBURZIA , appellata Na- 
SÌbars, Provenzale, d'un Cartello di BlancafTo, detto Screnom , ' 
fu cortefe, avventurata, e dotta, e oltre acciò celebre nel trovare; 
Ricevette da tutti i Cavalieri di quella Contrada, e da tutte le Da- 
me grandinimi onori , e tu al fommo filmata, e ri verità unì ve rfa I- 
mente. Amò ella tal Cavaliere, il cui nome non è pervenuto anoftra 
-notizia,' e fu da lui al più alto Tegno riamata, al quale fcrilTe molte 
belleCanzoni, eCobole, alcune dellequalifìveggononcICodice 
3107. della Vaticana acar. 45. inlieme colle prefenti notizie. 

NAUGERO, forfè DON OGGTERO, o DON UGG IE- 
RI, o DON RUGGIERO, detto Naugcrt, del quale li leggono 
tre Canzoni nel Codice fopraddetto 3107- della Vaticana acar. 43, 

NICCOLETTO DI TURINO, detto Nìwlel deturr-a , 
del 
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AlqualeabbiamovedutealcuneCobolenclCod fteffo jtoj- della 
Vaticana a car. 54 a tergo- 

NISEA DI CAPIONE, àctia Mfiet di Capha, dcllaquale 
nel Cod. 5207- della Vaticana a tv- 45 a tergo, fi legge uaa Co- 
baia l'edita ad A Im uccia di Caftelnuovo , Dominata di l'opra i n , 
quelle Glume . 

OGGIERO , o fìa UGGIERI . GIERI , accorciamento di 
RUGGIERO, ckUO OgìenGiert, Giuglarc d 1 Viancs, cheaette 
lungo tempo io Lombardia, e fece di buoni Dilcordj (componimen- 
ti contenenti difeordie. o differenze: cosi interpetriamo noi la_> 
voce Difeorte ufata Del tetto ; e fodé potevano edere Ipsiic di Ten- 
zoni) e Serventeli , ora in lode , ora inbialimo altrui , alcuni de' 
quali fono trafcritti nel Codice 3 204. delU Vaticana a car. 175. a_, 
tergo. 

OLIVIERI, oVIERIDIBARGIUOLO, fuGiuglare com- 
pagno d'Elia di Bargiuolo , col quale girò lungo tempo per lu Cor- 
ti de' Principi , e finalmente li fermò appretto Alfoofò Conte di Pro- 
venza . che gli diede moglie, e gli donò poderi , e tenute , come 
più ampiamente dichiama nelle Annotazioni alla V'ita di detto Elia, 
che è lalV.Annot.». Queftonoi ilnominiamn ne'naflri Com.fo- 
tira rlflorìa della Volg. Poef, voi. r. Iib.5. cap.j. 

OLIVIERI, oVIERl DI LORGUA, forfè DELL'ORGA- 
NO, detto in Frantele Olivier de Largaci , nominato dal Nollra- 
dama nella Vitadi Panetti, cheèlaLXV. vivea circa il 1J41. 

OLIVIERI DEL MARE, detto Naitlivtrt, cioè Do» Olivie- 
ri , de U Mar , del quale nel Cod. 3107. della Vacic. a car. 56. fi 
leggono alcune Rime . 

PALADINO, oPALAZZINO, detto Palmi. Vcggafi ciò, 
che dichiamo di Copra , folto il nome di Gonicro in quello Giunte. 

PAOLO LANFRAN CHI. In uno de' Codici delie Poefie Pro- 
veniali eli Ileo ti nella Libreria di S. Lorenzo di Firenze vi fono alcu- 
ne Rime di quello Poeta , endice, che fu Piltolclc: ma il dottil- 
fimo Anton Maria Salvini è di parere , che folle Pipano , e che l'e- 
quivoco fia nato dalle prime lettere , e la Enaie, comuni al nome si 
dell'una, come dell'altra di dette Città , e dall'abbreviatura : enea- ' 
do notiffima la nobiliflima Famiglia Pifana Lanfranchi , della quale 
parlaDantc nella fua divina Commedia. 

PAVESE , detto Patii, del quale Gveggono Rime nel Cod, 
3107. della Vaticanaa car.ji.a tergo . Coliui puoeffere, cli^-j. 
foflcdi Pavia, epcrantonomaliafi faceffe chiamare il Pavcfe : nel 
rimanente Pavei in Provenzale, e lo ficITa , che Paveft iti noftro 
Dd 2 To, " 
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Totono, che vuol dire feudo, rotella, o altra arma da imbrac- 
ciate. 

PIERUOLO, detto Petroli, fu d'Alvernia d'un Cartello chi*-: 
matoPeiroI, e povero Cavaliere . ma buon Trovatore, come ap- 
parile da diverte lue Rime, che lì leggono nel Cod. $104. della-. 
Vaticana a car. 42. iniieme colle fuddette nociiie ; e nel 3205-1 cai". 
137. "ove ì appellato Peiroì <T divergala , e finalmente nel 3207. » 
car. 13. in Cui vicn detto Fenoli. Alcuni anno confulb fluclto Poe- 
ta con Pietro d'Aivernia , come Ti dice di Copra , sella Vie. XUX. 

pÌeTRODIBARGIACCO, detto Peire de Barbe . Fuco^ 
(lui Cavaliere, compagno di Guglielmo di Balaone, affai deliro,' 
e corterc : s'innamorò egli d'una Giovane del Cartello di lauviacap- 
pcllata Vicrnetta, Donna d'un Valvartbre, o Signore di piccolo 
teudo, dalla quale ottenne ogni favore; ma una fera Te oc parti da 
lei tanto difgullato, che convenne , che per la pace s'i quo mette f-. 
fe il mentovalo Guglielmo: la quale fu poi cagione allo fleflóGuJ 
glicimo di quei tanti guai , eh.- ebbe colla Tua Donna , de'quali lì 
parla di Copra, fotta il dilui nome in quelle Giunte . Si iruovjj 
fenico il commiato , che prefe Pietro dalla Donna , quando fe ne 
parli, il quale incomincia. 

Ybt fiancarne* Dampnaveray denant noi. 

l 'atte franco nettò , Donna, dinanzi ami. 
E fi truovano di lui anche divedi Servemeli nel Cod. 3104. dcllaj 
Vaticana a car.176. 

PIETRO DI BAGA1RACCO, detto Pehede Bagnine ,dcl 
quale ti veggono alcuni Scrvcntcli nel Codice Ji04.dr.lla Vaticana 
a car. 181. 1 tergo ; (eppure collui non è lo ftefib , che il prece- 
dente di Bargiacco. 

PIETRODIBLAI, oBLAIA, detto Peri de B lai , del qua; 
leGlegge una C anione nel Cod. 3^05. della Vatic. a car. qS. vieti 
citato dal Talloni Confid. Pclr. a car.266. e 392. N<uìfi , che la va. 

nieradaila Provenia pafsò in Tofcina: avendo i nortri Antichi dct~ 
loghi, e gh 1 peremo • e il Petrarca, allorché diffo, 

tea Chi da ri/lata Gol non d'Arezzo . 
intefe, che dovefTe pronunzlarfi Plfloi' , o Pi/lo' , altramente il 
ver fo avrebbe abbondato d'una fillaba, non potendafi o/<j dire in 
un fiato . e si rattamente , che faccia una litlaba fola . 

PIETRO DI BOSIGNACCO , detto Paride Befanie , e u , 
B'ff- 
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ifi^Baf.C nerico, Gentiluomo d'Altofórte CalleIio di Beltramo dal 
Bornio 1 di cui abbiam parlato di ("opra , in quelle Giunte , coro- 
{iole buone Setvcvtcfi contra le Donno di ma l'affare , the , inficine 
con quelle notizie , li truovano nel Cod. 3104. della Vaticana a_> 
ear. 118. a tergo , e 176. e riprendeva le Servente fi troppolibcre, 
e mordaci , di Beltramo Tuo Signore 

PIETRO BREMON LO STORTO , detto Ptìn BrwH 

10 Tom , povero Cavaliere di Visncs, fu buon Trovatore ,c fu mol- 
to onorato univerfalmente. Le Tue Rime lì veggono nel Cod-j 104. 
della Vaticana a car. 117. infieme eolie iopralcrittc notizie , s nel 
3205. a car 16. e 1G1. ove fono alcune l'ueServcnteli , ed è appella- 
to Pere Sremnt, Sene veggono altresì nella Libreria di S Loren- 
zo ili Firenze , citate dal Redi , col nome di Pietra Briraunte , Ann t 
Bac. iaTofcan. a cari. 1 II e (li quello Poeta fa menzione il Varchi 
ncll'Ercolano pag 66. ili Stampa di Venezia 1570-chiamandolo Pie- 
tro BeiiBwttlc , cloà Piero Scimmie , come il chiamiamo ancoi 
noine'Comentarjfopra l'Ilìoria della VoIg.PoeC vol-i. lib l.Capfi. 

11 nomina anche il TafToni Confid. Pctr. a car 41. e l'appella Pie- 
tro Bremont: ma perche il Cod. 3104. della Vaticana è correttici-: 
ino , c all'incontro il 3105. e fuor di modo /corretto , però noi ; 
quantunque , camminando con gli altri noflri fcrittoii , l'appel-; 
liamo iVi-ra^arc, nondimeno (limiamo , che SrtmoMsfi Cognomi- 
nate : cflindo più vcrifimile , che la voce Bremout , che s'ufain, 
tletto Cod. J104. voglia dire Brinarne, che BremiBtt. 

PJET RO DELLA CAR AVANA , detto Peirc di la Caravan 
m, alcune Servente»' del quale le abbiamo vedute nel Cod. 3^04; 
della Vaticana a car-iBi. 

PIETRO DI CASALE , detto Peìre de Cafaft , di cui v'ì una 
Tenzone nel Cod. 3107- della Vatic. a car- 44 infieme con Bernar- 
do della Bartanca. 

PIETRO DI CORB1ACCO , detto Peìre de CorbUc-, del 
quale fi leggono alcune Canzoni nel CoJ. 3204'dclla Vat.acar.i 3$.' 
a tergo ; e fc ne leggono anche nel 3206- della medcfima, ove ì ap- 
pettato Peire d> Gorbia*. 

P1ETROGENZIANO. del qualefi tr uova un'Opera inveri» 
contenente Gioii re , eTornei, Ms.dclfagia Crillina Alelìandraj 
Regina di. Svezia , ora della Vaticana numer. 1 SS. e ne facciamo 
noi menzione ne' noilri Coment, fopra Morìa della Volg. Poefi» 
Voi. 1. hb. 5. eap ì car. 27 }. 

PIE! RO GUGLIELMO , detto Peìre Guìl/mt , Tolofano , 
cottele uomo , « beo. degno di Rat fra la gente valoroCi, fu Giù- 
gla- 
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giare, e fi dilettò didirnnlede'principi. Campo fé Canzoni , e_J 
Tenzoni, e Cobole; .e fiori in tempo diSordello col quale fèce_» 
una Tenzone , che Ti legge nel Cadice 3208- della Vaticana a car, 
84. e alla fine fi fece Monaco dell'Ordine della Sparra. ove.morl. 
Alcune fue Rime lì truovano , inficine collo luddetee notizie , nel 
Cod, 5104.. dei la mediuma Vaticana acar. 95. enti 3207. acar. 51. 
a tergo , ove ì appellato Pare Goielia ; e di lui fa menzioni; il ljf- 
faai Confid.-Pttr. a car. ;S- 

PlETRO..D[.MrtENSACCO, -detto Peiretti Mara fac ^.po- 
vero Cavaliere d'Alvernia . ebbe un fratello appellato Aurtrofo ; ed 
ambedue furono Trovatori ;e perla loro povertà fi concordarono, 
Che uno' di elfi li avelie il Cartello di Maenfacco . che era loro , e 
l'altro fiprovvedefie.collaPoclia. Il Cartello l'ebbe Aurtrol'o, co- 
me dichiamo di fopra in favellando di lui in quelle Giunte Del poe- 
tare fi valfe Pietro ; il quale prefe a fervir col canto la Donna di 
Bernardo di Tiersl: e tanto lippe da lei farli amare , che la rubò, 
c condùffela in un Cartello del. Uclfinato d'Alvernia ; e Tebbene-. 
Bernardo per riaverla gli. morte guerra, nondimeno il Delfino pre- 
fe le parti di lui ,-e il mantenne nel delitto. Fu uomo di bel tempo , 
e compofe buone Canzoni , eCobale , che lì leggano , infiemej 
con quelle notizie , nel Cod. 3104- della Val. a car. 93. Una fili.. 
Canzone fi legge altresì uel 3107. della medelìma a car. 41. ed al tre 
Bimeacart. s^.ein quello Cod. è appellato Piìrt de Maifac . 

PIETRO DELLA MULA, fu Monfurrino; e di lui facci a ma 
noi menzione ne'.noftri Comentarj fopra l'IUoria della Volg^ Poef. 
voi. 1. Iih. e.cap.6. 

. PIETRO DiiL POGGIO, detto Pehe del Poi , del quale lì 
tran vano alcuae Cau1oninelC0d1ce3.104.deHa Vaticana a car.93. 

1 PIETRO PELLICCERÒ, detto Peìn Ptlìfttrt , Tu natio di 
Marte! Borgo.nella Diocefi di Turena, valente, pregiato , libe- 
rale , e correlò! e per lo lùo valore montò in tal credito ,-che il 
Vifconte di Turena il fece Bailo di tutto il fuo Stato. Era in quel 
tempo amante della figliuola del V ilcontc molto bella , e valore! a 
il Delfino d'Alvernia j e fpelTo andava coli a vederla ; colla quale 
Occafione fu egli fempre fervilo da Pietro , che non follimi™ ce il 
provvide di quanto teppe d e lì de rare ; mi gli prellò anche grofle_, 
fommedi denari: ma quando volle euerne reintegrato , il Delfina 
negò villanamente la rertituiioneianzi abbandonò anche la Dama. 
Di quello fallo li dolfe Pietro con effo lui permeilo d'una Cobolfl, 
che gii trafmife , alla quale il Delfino con altrettanta villania rifpo- 
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Te , cerne abbiamo detta in parlando dei Delfino io quelle Giunte , 
ed ipparifce dal Cod, 3107. della Vat. acar.46. onde. fono tratte 

P PIETRO DI SOLIERO, detto Pei/ e de Salteri, nominato 
dal Nolìradama nella Viu di Fanctta polla di Copra , Vita LXV. 

PONZIO BARBA , detto Pan Barba, di cui fi tcuovano 
alcune Server] teli nel Cod, 3 104 della Vaticana a car.iSj. 

PONZIO DI CAPODOGLIO; o pifi propriamente di CA- 
PI TOLIO , o CAMPIDOGLIO, detto .An . di £&tmM I fu ' 
compatriotodi Guglielmodi S. Defiderio; oS :.lfidoro-,eioÈdj Vei- 
Jac, egentil Barone; vabrofo non men nellTArmi ,.ché nelle Lcr- - 
tere, e particolarmente nel poetare- in LinguaProvenzalc'; enei ' 
fuono, enei canto. Amb-Nafale, eioi Donna Sala, di Mercurio 
Moglie di Noiilo, cioè Don Ozi lo . di Mercurio t c figliuola di Ber- 
nardo d'Andula onorato Barone di Provenia , del quale abbiamo ■ 
fatta menzione in quelle Giunte, parlando di Guglielmo difiiUone, 
e cantò di lei, amandola , finché ella ville, fedeli imamente; ma 
dappoiché fumorta. egli per lo dolore fé ne andò oltre mare , ove 
anch'eflb morì- Le fue Rime confidenti in Serventefi, e Canzoni, 
fi leggono ne' Codicidclla Vaticana, cinì nr.l i,n*-:»cU' $7.. infic- 
ine colle dettcnotizie, ove s'appella una volta tliCopdaiiìU , e un', 
altra volta di Capdmalt ì nel |ioj a car.98 'ove i appellato Poni 
deCapduetli, nel 3106. col nome di foste de Cabdmìtti 0013207; ■ 
near. 13. col nome di Pam diCapdueil ,' e nel jzoS '»C«-J4 ove ; 
{i chiama foute de Capdai/l - E lène truovano altresì in quelli della 
Libreria di S.Lorenzo di Firenze ; in uno de' quali s'appella Pori: 
ds CapdoiI , e nell'altro Pose di Cabdaaiib , a v'è anche la Vita col 
nome di Pone dt Capdacb r Fanno poi onorata menzione di lui il 
Talloni Confa Petr citandolo a car.i 99 296 e 374. lUbaldini Tav. 
Doc, Am. Barber- in più luoghi ,e Ipezial mente alla voce Ea \ chia- 
mandolo Poni di Capitali , e alla voce Faejft, ove l'annovera fra 
i Poeti Limofini più antichi d'Aulias March ; e nel. Catalogo Poec . 
Provenz antipolio a detta Tavola, ove il chiama di CapdoHl ,' e_» ■ 
dice , chele Tue Canzoni le aveva vedute apprelTo MonH Gio. Bat- - 
tilìa Scannarola Vcfcovo di Sidonia ; e finalmente il Redi Annot. 
Bac in Tòl'cacar 9; ti quale dice nell'Indice, edere appo luì medefi- 
mo unMss. delle Rime di quello Poeta , cui nomina Pont deCnp- 
doìll ■ Nel rimanente quello Poeta dubitiamo , che non fia lo (lef- 
fo , che Ponzio di Brucilo, di cui li Noflradama fcrivc la Vite-. , 
che è la XXI. 

RAF- 
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RAFFAELLO MONACO DIMONTEMAGGTORE.il 
tJoflrsdama nella Vita ilei Muniteti di Miuitematg-mre Flagello ila* 
Poeti, che ih l.XVIJl. dice, che quello Raffaello fu anch'elfi» 
Monaco dello Hello Moni/tcro , e fa buon Poeti Proveniate. 

'RALMbNO VISIOKO, àato Hwmai Vìt(i*e , del qua- 
le fi leggono ali une Rime nel Cod. 5204. della Valicanaa car. 1J4. 
ove **pp»lto(owB»nBtim«e^(V' w; e- Unoaic di Rjwltttaz furr=_. 
pub valert Maniero, da 1 rami, ecultelli di Palma , the i Pelle- 
grini pur lavano quando erano Itati in 1 erra Santa; i quali Ti diceva- 
no da quello Palmieri . Il cognome poi HP'iJIoiz, l'ho pctunìò- 
■prannome ; c che vaglia BijUita . 

RAIMONDO D'AVKJNONE , detto Raimai f itvt&mu , 
alcuni berventefi dei-quale luno -intenti nel detto Cod. 32041 della 
Vaticana a car. ,77. 

RAIMONDO DEL BORTO , a di CORTE , di Mani- 
glia , ai cui lì veggono .Rime nel Codice 3105. della Vaticana-, 
a Carte 16 J. ave è appellato de Sari ; e a carte 164. ove i detto 
(te Care. 

RAIMONDO DI DUROFQR.TF, , -detto Ramai de Dar 
■fari, fu Cavaliere CaorGn»-, e foce Serventefi per una Donna ap- 
pellataNaia, 1.1C™. mn.T-riic, o Trugo Malet , di cui parlere- 
mo a Cuo lungo . Alcuni de'quali Serventefi fi leggono nel Codici 
5104. della Vaticana, inlìeme con quelle, notitic , a car. 172 ;cuna 
iuaCanione e inferita nelCod. {207. della rn^delima a car. 4t. 

RAIMONDO , o .REMONDO , o HAMONDO ROMI- 
EU , cioè ROMEO, d' Vii , compare un Canto funebre in mor- 
te del Monaco di Monf emaggi ore Flagello de' Poeti Provenzali , 
come riferita il Nollradama nella V ita di detto Monaco , che e la 
LXVIIi. 

RAIMONDO DI SALA, detto Raimtm de Salai , Cittadi- 
no di Marligli». compofe varie Canzoni , ma non fu molto ni co- 
li ofeiuto , nellimato. Alcune delle fue Camoni fi confermano nel* 
laVaticana Cod. $204. acar. 04 ove iono lentie altresì le Addet- 
te notule ; e fe re leggono anche in uno de' Codici delle Rimc_« 
Provenzali della Libreria di S.Lortcio di Firenze, nel quale vien 
«hi amato Rajnrm dt Li Sala ■ 

RAIMONDO STATA , detto Rismtm Stala , del quale li 
leggono Rime nel Codice 1105 della Vaticana a carM 17 aiergo. 

RAMBALDO DI BELIOCCO, detto /i-infarti de Beline, 
ilei qnale abbiam vellute alcune Canzoni nel Cod- jiof della Va- 
ticana acar. 1S4. a tergo. 

RAM- 
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RAMBALDO D'IRA', detto Rawtbaat Darà, nominato nel 
Codice 3107. della Vaticana acsrt.55. oi/e.lòno alcune fueCobole. 

RANALDO DI PONE . detto Rumatati Pea, Gentiluomo 
ài Srafogna usila Marca del Poeto , e Signore del Catte! lo di Fon, 
fu buon Trovatore , e fpeUb fi elereitava nelle Tenzoni , maflima- 
menle con Giuffredo di Fon Tuo V «Hallo , di cui abbiamo parlato a 
fuo luogo; ed mia di ciìe i mitrila, inliemccolie predette notiiie, 
neiCod. 3104. della Vaticana a car. 1 39. 

RINFORZATOCI FOLCACHl£RO, detto Jùfirfitt JeJ 
FoSeaqaiir , di cui v'ha alcune Rime nel Codice 3104. della Vati- 
cana acar.igi. a tergo. 

RICCARDOOELJOSSATO, detto Jticcart dtlPeflat, pa- 
recchi Servimeli "dei quale abbiam veduti nella Vaticana al detto 
Cod. 1104. acar. ili- 

RICCARDO DI TARASCONA , detto Aicèort da Tarai 
[con, fu un gentil Cavalicrer.c.-n-iilc delCalldlo di Taralcona, 
e cura p ole a dai bene in quella Lingua Serventeli , e Cantoni , al- 
cune delle quali fono inferite nel Cod. J204, della Vat. a ear. 10B. 
Fiori egli io tempo di Guido di Cavagliene , col quale , apparite 
in detto Codice, chefccc una Temone . 

RIGALDO DI BERSBLLO , oBERSEGLIO, detto Rìdale 
'di Bcrftilt , del quale Ti leggono alcune Rime nel Cod. 3ìo6. della 
Vaticana . Vegga» ciò , che dichiamo di Copra nella Vita di Ric- 
cardo di Berbifmo, che è la LXXIII. 

ROSTANO.o ROSTAGNO D'ENT ROCA STELLO, det- 
to in Frantele Rojlaag a" Eetrctoftetiiilx , nominato dal Noftradama 
nella Vita di Faneita , che i la LXV. vrvea circa l'anno 1341. 

ROSI ANO DI MELIES , àettoRaflaa de Meliti , del quale 
fi (movano Rime ..el Codice W07. della Vaticana a cart. J. a tergo. 

RUG GETTO , forfè RUGGERETTO, DI LUCCA, men- 
zionato dal Redi Anoot. Bacc. inTofc. acar.iao-Noi dubitiamo, 
che la Patria di quello Poeta non folle Luco in Provema, Patri «al- 
tresì di Goffredo di Luco , del quale Ti parla di Copra nella Vita LXI. 

SAILO, o SAGLIO , forfè SAULO , DI SCOLA , detto 
Sa:!! de Scola, fu natio diBragairac ricco Borgo di i Pciregors, fi- 
gliuolo d'un Mercatante • E Cerci tb egli l'arte Giullerefcs , produ- 
tendo buone Canzoni ; e (tette del tempo con Naimcrmanna, oNe- 
fmengarda, diNarbona, di cut fi parla di fopranella Vitadi Pie- 
tro Ruggiero, ctieè la LX- enclle note ad efla • Madoppoichèell* 
fu morta, egli Tene tornò aBragairac, e lafcìò di poeure, e esa- 
lare. Alcune fueCaaioni lì veggono nel Cod.jicn. della Vaticana 
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a car. 03. indirne culle dette notizie; e di' lui , Era gli altri biafimati, 
fa menzione il Monaco di Montaudon nella Tua Canzone contrai 
Poeti Provenzali del fuo tempo. :" , 

SERCAMONE. Cosi nomina quello Poeti il Talloni ConGi 
Fetr.acar.15g-, 0 144. ma perche nel Cod 3104 della Vaticana^, 
ove Tono alcune Tue Canzoni , viene appellato Cercami/! , e li di- 
ce, che imahtoavévaqueftonome, in quanto era ito girando , e 
cercando tutto il Mondo, però noi (limiamo , che il filo nume deb* 
ba in noli ro Volgare efkraCi'CH'mrsdo, o più adeguatamente Gtr- 
meadù, aGtrmovte, fatto da quello , come da Bosmondo inoltrò 
Gio. Villani , che folTc fatto Baiamtuti. Collui fu Giullare Guafca- 
ne, e trovò (penalmente di vaghe, e leggiadre Paftorellc , cioÈ 
Canzonette Paftorali. . ■ 

SIMONE DORI A GENOVESE , (rateilo di Perei va II o Da- 
ria. Nel Codice 3108. della Vaticana a cart. So. abbiamo veduta., 
una ruaTcnzone con LanEranco risala, che è quella ftefla riferita 
dal Noftradama nella Vita del detto Perei vallo , ove fa menzione 
anche di quello Poeta. Viene egli altresì introdotto in alita Ten- 
zone da Jacopo Grillo , come diciamo di fopra , ove parliamo di 
efTo Jacopo in quelle Giunte ; e di lui fa memoria il Soprani Scritt. 
Ligur.acart.ajc7, ma non dice nulla di più-di ciò, che portai! No- 
ftradama. 

1 A DO RENA 1 detta Taudmatg» , forfè Temioriua , oTVo- 
tderka. Moglie di Ramando di Mira valle , eccellente Xr 0 va trite , 
da lui ripudiata, come diffufamente fcriviamo di fopra nella Vita 
di elfo Raroondo, che i la XIII. Annoi. 2. . 

TEBALDO REDI NAVARRA. StcfanoPsfquierRecherch. 
Franch. lib.7. cap. j. acar Éoi-rifèritoda noi ne' Coment, fopra la 
noflra litor. Volg. Poef. vol.i.a car 404. porta una Cauaoneia ot- 
tava Rima in Lingua Provenzale di Tebaldo Conte di Sciampagna, 
che è quello fteffo Tebaldo Re di Navarra , il quale fior) circa il 
1135. dalla quale, noi quivi dichiamo , che potè il Boccaccio pren- 
dere il motivo di riformare l'Ottava Rima vecchia in quella , che 
tuttavia è in ufo. SI vate ben due volte dell 'autorità di quello Poe- 
ta, Dantenel Trattato de Vulg Eloq hb.z.cap.5. e6 e lo nomi- 
fin anche come egregio Principe nel la Commed Inf Cane- Noi 
abbiamo veduto nella Vaticana tra i Mss. della Regina di Svezia un 
Codice Tegnato colnum. 59,. in foglio di cartapecora di carattere, 
del Secolo XIV. ove fonoferitte moltiflime Canzoni di diverfi Poe- 
ti e Provenzali , e Franrelì , inlieme colla Muiìca , tra i quali v'È 
.anche il nolìro Tebaldo Re di Navarra , come dichiamo ne' detti 
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roltri Coment, voi. 1. Ilb. e. eap. (. ove portiamo il legiieiHe f tin- 
eipio d'un» delle lue Canaan! , quivi inleritc. 
/MBi.gri dtltfmir jMtmi'- 

GM , eiV. d, K .'. »«» «'«"■re. 

TORCAFOLLE, delio T»ce/a« , fotlo il qua! nome u leg- 
«onoalcuniSetventcfinclCod.iio.tdellaVaticana. 

I BOVAIORI DIV1LLARNALDA, dello i.M.re^. 
j. yji, aBTBaK U. Di quello Trovatore fi veggono divede Rime nel 
Cod ! ao S .deli.V«il».ic»l«7 .»*>' «>1»vi~ll.pp.» 
** TiÙcoSfro. delio Tr.c. Me», fuC.valiercd.l 

ventri eoo Raimondo di D.rlbrie ,d, eu, pa.liaiood Saprà inque. 

Re Gilte oe " "a Donne .ppellal.N.ia, oleum de' quali li reo- 

S.n„ ne Cod 1 dell. Vali*, a ear. 171. Abbialo veduto olite.. 

ri6df..Su.%*::.e..lC.d. i id.ll.™drf™.ae.t.,.. 

ove È appellato Ttoe djo/e». . ,, . , 

IL VESCOVO D'ALVERNiA, di cui fi legge ut» Cobo 

o.l Cod. ,,0,. d.ll.V..ie.oa a ear. ,6. e del quale abbiamo pati- 
to difopta in favellando del Delnnod'Alvernia. 

IL VESCOVO D1CH1ARMONTE. ebe ( lo «eoo del Pud. 
detto d'Alvernia, del quale abbiamo vednteaicuneCobole nel Cod. 

teteo ove è appellate. laVtlvtt&CbrM*. 

UGHETTO citato dallaironiC0nfid.Pett.acar.4u. può 
crete, ebe fia Ugo di M.taplana, di cui patle.cnto apptelTo, il 

S °*' "uGBBTT "ÓoèvTIEU.0.' vedi Logbetto Gattello . 

UGO DELLA BACALARIA. detto aVac de la Bacbalaria-i, 
Tu , come appariate dal Codice J104. della Vaticana a car.t 19. Li- 
molino, e compattino. d'Anto F.idit, uomu.nrtcBi , edotto, 
eGiuElare-. ma pococonolciulo, perche poco andòin giro. Com- 
nolbdelIeCantoui. e b.nne Tentoni, e un E.™ Difcorfo . è ». 
;iintem,.dide.toA.r.lmo. ediSalv.ticod. M.lleoee,co quali 
fc n.Tle.aon, . ebe f, legge nel detto Codice ,.o 4 . a cai- . * 
a tetgoi ed un'altra lue Tentone abbi.mla no, veduta nel Codice 
, 1 oSd;il.med.Em..ca..9!.int.me'c.lmed.tmoA.r.lmo. 

UGO DI BERSI A , detto Aie de B„fc, tu grande amico d, 
eh. quegli dimo.avadi là dal mare invitandolo con eli al r«or. 
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no; e gliele mandò per un Giuglare chiamato Bernardo d'Argen- 
tali. Quelle Cobo.le, infittile colle prelènti notiiie , £ leggono 
nel Codice 3107- della Vaticanaacar.4tì. ; . 

UGO IL BRUNO, àuto Mut lo Bruì , Conte della Mane» ; 
(forre della Mancia , dond'era il filmaio D- GhifciottcO del qualtj 
abbiam latta meniione di fopra. in parlando di Mariadi Vantadore, 
che fu Tua Dama. 

UGO DI MATAPLANA , detto Nuc, e Nagel de MaUpla- 
ea , a Murtaplima , Barone Catalano , e buon Trovatore . fu ami- 
co di Rairaondodi Miravalle., a cui fcrifio un Serventele , quando 
egtiperdè nello lleffo tempo la Moglie , e l'Amata , il cui principio 
vegga» di fopra nelle note alla Vita di efTo Raimondo , che è It* 
XIII- Annot 1. Fiori anche in tempo di BlaQcalib.oBIancafTctto, 
a cui in diri; io. un Componimento , che lì legge in uno de' Codici 
Provctiiali de.'ra Libreria di.S. Lorenzadi Firenie , o Ve è. appellato 
JVac de Mataplana- 

IL VISCONTE DI 1URENA , il quale compo re delie Ten- 
aoniconUgodiSanfiro, tome diciamo qe Ila soli ui Vita , cbcèlc 
XlX-AnnoC' i> 



// Fìtte delle Giunte- 



FRA 



' DigitizGd b/ Google 



■•T*RA gli altri favorì compartitici , come abbtm ietto 
' nella nofira Introduzione , . in occaftone di quella Ope- 
ra dal dot tiffimo Abate Anton Marta Salvini Gentiluo- 
mo Fiorentino , Profetare di. Lingua Greca nello Stu- 
dio della fuaPatria, eintendentijfmo ditutte le altre- 
Lìngue principali , e «torte, e vive , uno i jlato quel- 
lo , d'aver ci donate , altre ad im'-antica Gramatica Pro- 
venzale ■ fritta a penna , alcune Canzoni , e Sertientcft, 
e dherft frammenti di Poefis di varj Poeti Provenzali , 
da lui tradotti fedelmente in no/ira Lingua ; e perde 
ci avvìfiamo , eòe la pubblicazione di quefìo dono pojj'a, 
molto gradir fi dà tutti ■ i Letterati , e particolarmente 
da quelli, che fino grati alla memoria de' Provenzali, 
che tanto contribuirono al nafiimento- della nofira Poe- 
Jìa , però qui l'inferiamo , contrapponendo a ciafcuiu 
verfo Provenzale la faa traduzione in un verfo Tofano: 
quantunque da qnefto obbligo alle volte P Autore fi IÌ<Lj 
" difpenfato , ficcarne anche dal rajfettar qualche fentì- 
mento, che pare ftorpìo , per non derogar punto alla fe- 
deltà ; e perche maggiormente apparivano le voci , le 
forme del dire , c le frajì poetiche , cè! dalla Provenza, 
fono pajfate nella Tofana . 



221 



AUTORI 

-DELLE SEGUENTI RIME. 

Arnaldo di Maraviglia. 
Giraldo Ji Bordello. 
Arnaldo Daniello . 
Fokhetto da Marjìglia. 
Anfelmo Faìdìt. 
Blancaffetto.. 
Fa^io degli Uherti. 
Dante Alighieri, 



FRAMMENTI DI RIME 
Df 

ARNALDO DI MARAVIGLIA. 

Lo iornqeni vi Donna primsmoar: L Orli, cbt pr'mamime ìj, Danna, rìditi 



.,- fini,.:*-? Vh, 

E un doìirisoc 



__. mori cor toc auree pcnftnien . . . 

E foramferm cnvos tuii mei voler Elmi miti vshr firmila vii firn: 

Donni ed mamorlenvel* Cbefe'n mk cut, Dina, difi> ptfsjfr. 

Si ib un itoli efgard . Ci* dtlei rifa, e tot si d.-'.:; i^rJi , 

1,1- q.n.. ,:,,.;i felci ^isl'.ijr . TafJs (ai;')» ù:-th sib , 

Qsl BianbeltueLfoludl vinon Cbe gran beliate , t filimi 

t-1 correi dii e limoros platfer Cariefe item , r piacere nmirefi , 

i^r.ilj.-nìirmcmblerou non (sa C4< iirftpat, mi» fina» imbolar) 

Qincpois Donni voi pociver Cunei , poiebr, donna , vuol pie» averi 

Ver CIHuatir volile cor eondnr Tir innalih vlUri cuori, e amari 

A voi mi rendcom mieli non poi unir. Mi rendo av»i,cb'immpìà naa pause amili . 

Qir voi im donni tam fiuimen Tercbe, Dune, ami vii il finamcall , 
Que d'airi amar nom don unui poder Ice. Cbt. d'altro awM mi dà amirpaert fax . 

La fianca chi ptenen a . L A franca febiavitutt , . 

Chcu non pule oblidar Ch'il nsn pcjfì tbbliétl, 

\ìdoU ,isclcfgir E'idskerìf», c 'I guarii , 

£1 femblan qe us vi &I E 'IfembionK, cb'io vi vidi fin, 

Me fan Donni valen Mi fan. Duina tabuli, 

Meillnr qc non ani dir MigUar, cbe dir ma afa. 

Din* el cor condì Dmiriilnat cn\gitrt ; 

E 1! per mi non us «a ( E {' f" me nan vimvi 

Amorse chaufinicn rimari, edifcreiiw, 

Tem q;m mera tnorit . Tema-, rbi cii mi andarti a mitili • 

Scs jjeing e fé) fjllen» Sena Agami , c finn falli. 

Voi ime feJ corvlr Sem* suor varie, il v'ama 

Al plus com pod penfar &C. ■Al più , c'uam penfar pinti (ftì 

Notifi,ehe quello Frammento i avito diuno de 1 due Codici delli Libreriadi S. Lorenzo 
di Firenze: mi nell'altro ed eno, e turio il rtilo delliCanjone è rcgilìriro fono nome ' 
diBianciccetto , come cri IcRim: di elfo rileggo in line di quelli trillilo ti: . 



RIME 
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GIRALDO DI BORNELLO. 



C A N Z 0 N E. 



Dunnou tìiin cju li abeoniMHJ, 
Car fobra?intne 
J s e boni ma rafos 
Dcfirchanfoi. 



E fini, cut buina ventura 
C'aminw roirfj, eb'eraiitrminsii, 
"Plichi (spr avveranti 
•E', I binai mia rafani 



QBintricc zniiotian aceri 

Per quenqn encr alqiici lena 
"Womcing per man de fcrtprirri 



Irklomellitrscabfoi 
Voill farftrmot 
I prccs conrr aJs non cai «ri 
Cui cors fjill enans car geni 



in a:icmÌ!:!!i:«Iocs noti ire Fot 
Jc fprovar !os jpros 



Sobre !or di ftrier eoceni 

Bauman; e valorgran 
Uonfcun pi[Dr< viv m;r, 
E fi mofron cifianiEn. 
Masq-jeTalcsbiudiiuca 



Kpt Itti* per mia dìferittuta, 

Cbt Col cantare nrn lumi indilli 

Tania irne mi fimbra gentili, 

E fino d wfiic' > chi tiri fiati 

levigli" firjermmi, 

E paghi nutra i noncaìtnti, 

Cui cuor nuoci buttati i pereti gluli 

Ba'Paganì, e da vii genie * 

E ibi dTfaIS m"cred'tnti' 
Utapffa, oifdincMfa, 
Cerni ch'afta ioraidiminto, 

C'moatmitlier /«ama cri , rbefofa 
Di pttattf-U prodi. 
C'armati di be' giurnmwai 
Saura lor dijliiir coirimì 
Conqutileranna 
BtMMMtt, c vaiti emide , 
Omif/jf«- — ' --■ «—'■ 



ìfldmli, 



IU cbt vali aSccramima 



turpi, fthtaptfinttlimì 



ri" VI 



Ci [)!■!. f 

C :r:!.-, n 



Si porilosmcilluiamani. 
Ani qua fiangcs lifizos . 

Si lai co&as pene ito 2 
Newcfrfia. 

■"' " :vca ci cor forda. 



Si 1 R.cis qu ci magcis ab duri 

Com fam ni valsili 
inai del ai.ac dopros . 
l'ul» es forpeifo: 
C al anar fera gnirsn!. 
E lai penai els mime.! 2 



ìtì Uicii: 



iwliira 



CÌ*Ì fo/W, C tStptiitlti, 

e, t i'iifigaamtiai i 



Cuoiai 



Fui hum 3 co 
Cinvita, mtnat mai vive, nidi 
Citi Dh fa Miiiinlt . 

Ni tojn ptj(^ffl« , 

iOtupefl, ni dt»i 

TJm «mi* dai f pali 

jW» firigrat digli imi. 

Ma pam/urna. 

Sttsadi ibi fiiviis anno ; 

liiusniW, eli ma/i, umiliti 

D;b quanto pica giacine vali , 

Buffer»,. 



Sii pali; veron c parteit 
Merce mefeia: .à ij>jvr:i 

VT. ch^zvs. 

IX Oncs faviinc gaiic ben apre! 
Ul qui birilli dimoi ni Bill cn dl(J 



■imgbff» la Ragion, 

. cipridi, tamil,. 
Se Jf etipe, ptrst, e danni 
•Hiaifanfa, 

Otaftivt-di , fi ter finaadl t 
Che ttSÌ Offri vtrnmtnti 
^1 fui primieri tini. 
Ttrrbt panai rirredimeala . 
S'. V, spi 

Sia dii'al'dafdMbjt, . 
Tei : ;,;"pr,lefii ■ 
Ca'..-*iA., r fai guru*, 
Eli pine, t U tifiìltnii, 

vi/jdrd Dii mifurandi . 
Casi li verri patltnia 
Mite) miiia iifpttnw'. 

S CANZONE. 
Svisala/, ni guari bla filati 
Chi, ebtbi*fin« amore, i «nlaidiei . 

Ff CV 



£ chafcun faide fali 
Qi iciit 1j l'jp e»r tenti eelir . 
ItaUaillu-, don j v [ ncni pcrJo, 
Ei Sciamani .fon per lei ear & bo. 

.t..: tciaps ci iom t linei mei 
Q=ls doli con gai, pligder.gent nolni; 

Per los mcillors defilai, e sraiiti 
Ul:l v ,j -5 tinr compilila de loibeJ 
Me faup ferir dcor don dolielear 
Don 11 no.n voi] drfparlir ni fibnr, 
Anc mais a nul aman „„ be , ne prei 
Ni tanno Co de fin ioi enriquii 

tjemoschanafoauiirj; 
■ plieqt 



Stasata il tempo, e'i stoino , e'I ou/e, 



Per voi dopi .„.,,.,...,„. 

Volita lauior e ] prtl complice cu . 
Sfeufairedavicendir ni far 
Volita bcaurat e Ihonor no elisilo 
Qcu icng cn gal d«n compiti gaierdo. 
jTaotmires dar pns qe raaguet eomprei 

Per calure doi ptr mino usci quotiti <. ama boi 
Mas volile con par los meillors duellici Mi tlnflt 

Vi ce! qi fes qneie voi donar 
«lodomain- 





Por Smrtlier dtfiaio , e tradii 
Di iti , tifi tanto d'ogni bta ce 

Ptrhftpftmi = 

Onde gii diporti' , • 
H^lia amante bauaqu, 

7& lami fu i; fa g. 



"JtZ'éo, 



Tiriti, Deano, t ci/ iorixrat 
Vt/rmìtutle,- fi compito pit 
■S'io diri* t forfè nulla d-av 
Vr.Uik-.hoto, j 
Ch'io jlimo al par fun tal/Ut t 
auatìitSU, poi, ebeeempr 



Be fai lodo mai mil tane apiezar. 
Qi li ben vili fes qete far ne do 
E uoj queriizmerma lomeil del prò . 



pii, fa il de» pregiar 



lilon fcim voler don ai cane en 



Benfoaufltuei qi printer fap ama 
Comnescortesen famels efchiv; 
Enoigenvilinie e falifo 
Ferreo citane en bona fofpezo . 
Se <gn irGu ili e m Malafpina, dentea 



Ssli fi;:ii tufi fai obediT 
CV,in>fjjll i IV iilq.icn :si:ior 
QTiontii lodciini feivir 
Fenici dine panigli. 
Dell far lanqclliadoptai 



Edenocbiljlailpm, 
£ rato firme tela t Doma, aggiota 
latoimtffb, tbegianenfaràmaì 
Dilungalo da voi , ai dipartire. 

JnwirntttS ' '"'f^*' 

Ch: Drimirrfefipfamir , III bear tMtuU! , 

L ■lisutfo infmimàìlehi-oait, 
E noia, t villania, e falltgienc . 
Trito' a fimat hi bacia fujpivow, 
Sir.-:e, GV«, ; ì;,Vjj Mj.efpina , vAlro 
ytlerDit guardi, e '/ eareenor perfine , 
Cb;'nveìiit>v'uomgieia, felloni, tini, 
Vtrcb'itlé mia Cantei prrfcntor viglimi. 

N5ER.VEN TESE. 
Oafoìfe, »i Imperatori, 
y» [ve,, fifa obtdirc, 
Cbr non falli, l'cictritaìtrimtnii, 
•Centrert ?<torn deggia'l , ni fervile, 
Verelyè.f.iltopnragiie, 
Divi far lame, tb\i fts iellata 



Dtli ftus e idi tutta ima*, 
E aver gran corage 
Lalfliiilo paucper farraflai , 
U aiio don ci mail fri borirai , 
Mas ben a corage raaor 
QJi roet en perii per gaodir 



Equperboniuagc 
Al* feds far bea nufiJi pbu 
Qcfler Jelben guiardonai . 
Eqi degranfaigilomeilJor 
Sap qanesopj prendre chaufìr. 
l'ir ben qcportdc fen la fior 
Sii fcnmoilfofraingalfenir. 
Qz s'ev ab cor volage 
Faihumren, don fia laute i 
Anldeu farlo! faigiapeniìr 
QayM voi fegnorige 



8tf 



meniqan podauint ci terrai 
iericrfafg! dagradage. 
Fan la r poderi e volontà I 
Qjnfemjloi abenacordaw. 



Qfinc 

Qi_noii hi allegrala; 
E qanles dosesrropiariar 
Perdi'en fovenlt dos elgraz. 
Setventcs lon Icnja^e 

Fmendra mieli ncii qeu noial 
MosfegnerruìesMonfeiT-ai 
QLpcr Jreig fegnorage 
li CO tan gnu d ho Dot poian 



tiaglifioi, tdigiioltri anno* 
E «vrr grani vaglie, 
Lajfando topato perjjte raffili 
Dirii, datdtglt piàfia cistiti. 
Me ben fw ro'Ofjio maggia'! 
Cbì inpitigliefipen ptr «Urtato, 
Lai, e fungerne, dadfiserc, 
0 per piì onore innaliire . 
C'a Barca d'ulte lignaggio 
Va! più igrr pericolalo , 
Cb: r iviri onkc, c dìforruto; 
E quando ptr buon «faggio 
faci forbite, pikUplK- 



Save, cuanituepe l , pttttdtxi , efiirre. 
Varbin, ebr porli dilfenno lo fiore 
Ir fntilltU il fiffie di fornire- . 
Chi non lì di leggier , rei cuor velatilo 
Face uom nulla , dead! fa laudalo . 

far dee fai fatti con pelarvi 
r*i avir vuoi figaoraggio ■ 
ito indir tifili troppe fiatt , 
diritte vuol, Ser.onSgiioa. 
, cbi none di buon /ignoro 
. ...J avite bea fate, e rarglie Uri , 
Egli gli i uepe avere gran riccbiiia . 
ck vuole ingrandì tnir venire 
O far gran taffallaggio. 



kcbi folli d'aggradagli! 
Fon far pedire, evolimart 
Cbì gli bn inficine bin toteriatì. 



p;:ì àijplldlre 



io per far don tmravigliofi, 

Cic non l Urgo a drillo giudicalo 
Chino, ha elligtaggit; 
E quando ildem i troppe tardale, 
Tfdiftrne fovrme iidoao, e'/graio. 
Set sente/e , tua linguaggio 



MB 

Qel enferà ReTs coronai 
Epoiston^dicigviiEe ^ 

Defpagna qjr es Cobihonraii 

E prò lardar ci per donar 
E blafmati- per voler prendre 
Er en col parler gardir 

M a pane cribrai dcraffon 
E rais e, en gran poiar 
Cui larodenbreuvirar. 
fai fon poìar Se defeendre • 
Sì comprar enfegnavendre 
Per iisà g dcrri hom lui ir 
Qe tifili degues aprendre 
Per fon prendre ad animi diri 
Mas ce! qa f enlention 
Un prendre can lì fip ben 
Qe de dar noi poimembiar 



£ Tel irobir ochaifon 
Qjjì voi ben dir de noni 
Car cel don tenhom pluieir 
Qijint es pres,. fes dcmandir 
Ses afan c fes anendrc. 
Celqi fai pan per revendre 
Noi ftp ran prim Dilaniar 
Qe pini prim no j' fapih entendre . 
Toi homi en amefurar 
Sos dai > c fa meffion 
Cuian faiffi abhiron 
Per pine gran prei giiagnar. 
Mai per me fura pre itis 
E tolt tempi meliira rendre. 

L aver don fan tal mefpreiidrc . 
Gii no fe podon fal»ar 
S abani no fan rcdenion 
Del aver q an cnpreilfon. 
Car per aver amalfir 
•Volcliijat Deuren^ar 



Cl'ti ni fari Hf ctrmtaì 

E pei mi drim t'uggii 

Farai il Ut di usti regnante 

Di Spagna, percb'eglt f /spronerai»; 

O SERVENTE SE. 
tfprat'l ma pir ifpendere, 
E p'ìt ledilo ì ptr doari ; 
E biafmaliptr valer prendere , 
Ed incolpalo ptr guardare 
L'aver, ibi tal, tbt sin n'ba piìl , 
t^inn'ba peci Inbrcvetcmpii 
E ul ìiagra, piggiart. 
Cui la ma ti brevi tirare 
Fa fui pigparc , e fcindin. 
le temprar infigga vendere, 
Tir diritta devria uem giudicare , 
Cbt riaffila demffe apprender!, 
fai prtnicrt, ni tòri din . 
Ma quegli cb'ba fua intentimi 
Inprtndtr, tanti gli fa butta , 
Cbi di dar mugli pud rinitmbtarl 
Per tbt lui diti obliare 
Die, r gli meri fmt riprenditi . 
Ma ptrtiì vtttar net dtvrfi 
Quel, tbt vini larghila fare ; 

deve largamente difendere 
Ssa. man , dimanda fina lardati , 
Efenia trinar catini, 
Cbtvuel btndirSni. 
Cbt quelden lìtniumpiùtin, 
Quand'egli i pttft f,„a dimandare, 
Senu affanna , e ftma af penare > 
•Siati, tbefapanperrivtndtn, 
Kflfape tanta prima bilanciare , 
Cbt pm -prima ninf tappi» intendere. 
Tunisi *«»''™ 'e mifwart 
Sueì deni, e fuamiBtne , 
Viafanf il tea furti 
Pie pece gran prtgie guadagnarti 
ita ptr mfura predare 

- " ' i tnifura rendere . 



•i;pr:it:rt. 



Di avi, tbt ™™»L„, 
laver, prrcu.-f.m.hurpri 
Quei «enfi penna faharc 
S atann ninfan redcniiene 
Dfa-etr.cb-anna fo pregimi, 
Che per awt ammaffare 
Valli Giuda Dà rinnegare . 



Q_a maina fii vergogn enrendre. 
Belfeigner don» muti don 
Morruel cor de Buon 
Qc nouslafei de ben far 
WTlpreiqc us fai autpoiar 
No laifai per reo deifendre . 

Notnpareoinfiaioiiei 
Gi tot ioti voleffci ftfiata. 
Mout migrato bella foudin 
Longnada o reicnguda 
Si coro loci c tempi mudi - 

o.»d„ ,.,,„.„.,„ 

Mai' non ptiofe don foiiratz. 



jf Erzho non de! amorocaifonar 
Tali cum los olili el cor ama parvenu 
Car li oill fon drogoman del coi 
E ili oill vaa »eier 
Za cai cor piai i eie nei, 
E canben fonaeordan 
£ feria mirerei dunfemUan 
Adoncas prcn verai amori nifceniha 
Dafoqeli oill fan al cor agradar , 
Qalìhcrs non pot Miller ni cotnenjhar 
Maia pcrlogratdeli ereiinaiie comfili: 

Perlo grate pel conni! 
Dels ireis cpirlos plaaer 
Nili amor q en han efpec 



E fi n'indi a! via! » a imptndtrj!. 
Strvtnitft, tal fa tuo fumo, 
Cbt mn intridi tua ragione j 
Eni h'nltsdt , cbt 'I tastar» 
fuilpiu, cbt lui regimare j 
Cb'a mslù faivt'g'gnaa'nttndtre . 
Btlfigsir, dirimi sodisi, 
Mcmxlb, tuer di Binar , 
Cbt no<t vi Infatti di benfari ; 
tii '/pregio, che vifoce allo Pfyt)tTt ì 
Neil laffaltper sieste Àifcendttt , 
FRAMMENTI. 



E Vantai far c'uemfia ttrttfi, 
Cbt ria tedi vuel tfftrt affolli, 
Melre m'aggrada bello fillio. 



Mane 



Qel oill la fanfloiir el corgianjr 
Amori qei fruii! delorverafemfiftl&c. 
Camhos vai dire en Bianca* cu Prohenza 
Qe] fai valor valer ■ eprelpreiir 
Com lui Uuian non poi fobitlauiar 



£ faccia lor , d'alno f guardar , partii. 
Cbtco\ftmbionit, modini, eei. 

P Ercii non dii amore accagionati. 
Siccomt gli octbi ; e'tcuori amaparvMt/l. 
Toicbl del cor fon gli occbiwcimuni, 
E gli occhi tanno autiere 
Ciò, tifai cor piaci riltatrt. 
E quando btn fono accordanti, 
E fermi tulli in, d'une Itmbioctt , 
"Prendi viraci amori aliar aefctmn 
Da tii , cbt fan gii occhi graditi al core , 
Chi fuor ciò cominciar ala puilt , o safari, 
. Malptlgrodidi'ire, comincia, tnefci. 

Utr logrado, t ptlcemando 
Dt(Uirt, t per lir piacere 
Nafte amor, che in buono fp»a (fperjnz!) 
Va foli amiti confortando . 
Vtnbt tuli Sfiniamomi 
Saceìaa e'amort è fina btnvoglitnxn , 
Daltuor, dogli occhi, fcn,a dubbie, «alo. 
Gli occhi lo fan fiorire: t'J cor granari. 



Cumkianii l, sertpui. 
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Tinci YilcMefiuifjvalenjhi; 



Tat/tol cattati , tSmfté «obrf ■ 



RIME 
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ANSELMO F A I D I Tt 

CANZONE. 



A ieniils Lernoiint 
11 voflt onr.it olii 
UU de belli parli 
Seingnori e veieis 
EdomnJi ib preti fis 
Prcs rie gran contili. 
Dori phne clanglo! 
E folbir nueg e dia . 
Mas calsque riilcriri 
Del re mari er auiin 
li negli! btsqueu aia 
Hlrictlueetaiziti 
Nomrtnraniconqiiillz 



Sina pir lai partile , ' 

Otfle font fui mdriu 

E tatmi, «graditi, 

"Perciò, 'Iprtgy •UaglidifpiacCÌ'É 

*d! geniti Limiftnt, 
E teaerate viSrt paife 
Infila dì bit paraggi», 

E Danni di pregia fine, 
"Predi dì gran ctnifa. 
Onde piangi , e Ungui/ca 
Efifpin netti, «dia, 
Tiùcalc, chi ga'l grida 



a, aiuaquljtt 
rca.pl.it 
di Maggi» 



Enti 



iteli* 



Vìr TariaSeingnpfia 
Quel poti chiami» 
WosenriresvaiSiiiii 
Ooraiesegrelid 
Cui Dieusnou cs folli». 



Ch'i -l putte-leonina 
C ir„-..-ì-j.i vir Siria , 
Ontrm'i, «gradile, 
Cttilddte Mi>lfaltil), 



QneDìeui fot e alina 
Los pms eli udì» 
F: louifii cimili 



Chi lidia ilici, che prn* 
L, r-.d,. fi.-.-Wf.-i, 
B ecll aitigli b* /alti. 



Tuoni» far nonpoiìa 
CsDÌeu. jbcllii. 
Vcr.pitDieuivosdeffia. 
Oiroais et Anreciitz 
Al din del Mon (flit; 



Duri pili clf: 
C.-.iilÌ!^. 



Fl/ìrO ««- 
ZWff, *M 
" 'a/Par 



ffSra JolTarad-fa. 



Tania cbtfanlianporia, 
CbeaDiiploceflr. 
Tirtbt Dio voi Hi fida. 
Ornai è ^fniicri/ìt 

Del Afonia n danna ufein, 
Cbe iuih il btnfifmaga , 

B'ImUifilit; 
Cbe •Ifalfa piagne l ftt$att , 
£ prfgnj f addormentalo . 
Telpticaio, t bt fi n.-.l-r.-. , 
Egli fi tira tergi-) , t trijh . 
Cbt 'iRr, cuiìVatigi, 
Vini pilla Saa Dionigi, 



la n-ì H."' 



fmfìùU, 



ioftozlocs- eliti* 
Faijls peltri! 
Qucnoj tftlcSitidfj, 
CuihVeire Maria 
Gli Dici» bcnejfs 
Nos fij uremia. 
Bcls dousMiracdesfis 
Vos els prosPfinvis 
Sii Dieus e ni Muli 



Sia per «ti jirtiia 
11 viro Tania Spaila, 
Cuip"gbi'm. ibe «'«(fai 
Con funi valore]! 
jtl damo de' S ancia! 
Sì cbiaefiactaquillaia 
11 Simo Luogo ; i la via 
Fatila la pelligrino i 
Che ci teglie il Saladino: 
Cui ia Verghe Matta, 
Cui lddhbtneàici , 
jltioiftaguaiaotigis. 



Salti Dte, t Densa Maria, 



»3« 

Qu a bon preti quonqnij 
E Maiiom ni Eli! 
Sib di alte Ics baufii 
Qiiculi Gii adii 
Ou queu annuitili 

Uifciin dm ciuciidre eri pìazc 
GJiifJn fri de villania 
ì q= fjfla diafani dia 
De ben fegon qer fot poderi - 
Mas quis voi dtfmcfurar 
Sosprci no pod dinar saire . 
Carmefuri ein'eij-nj l:i:r= 



Mjiilogardar csmiiclirii 
t> igni peri p-rfa follia 

Set melSu.Vew, niùbV» " 



Qi fon bonprcivolt 
Ho ila foli nigabairs 
Car folla « a rctrait 
Za qc pini fai acciai 



Ch'ha buon pttg'ia areni/lata ■ 

E Madmia EYift . 
Succia inferni bugia, 
Chi tifine o'/naìrtMH, 

Ocb'ìovada, trS'ió/ih. 

CSERVENTESE. 
lofeumdeve intendi,!,:: piacere, 
Giurdandt fi da vi/toh, 
E che faccia ricini J« (cioè dì) 
Dilben, feconda farà flit podere . 
Ma <br vuol di[mifurate ' 
Ilfmptltfo, ima guatine* punti; 
Che mifurainfegnu fate 
Ciò, indi bmn pregia pumi durare • 
Chi ba gran cuor dila'gbi£giare, 
Snvirdic, dindi iipuittarte- 

dira, c'uom fi diggia tirarti 
Dì limate, ni nsajìlegnaa <ate . 
Gran fatica i ìlconquifarc , 
Ma'lgujraarelmaifi'n. 



Hm vai nè gran maneggili (vlKuut) 
Toi lunga l , ebefarìa danno 
Guardar trippe, tritenere. 
Luogo!, ebe fi deve eltrepaffare . 
Luogo ì dipaf!a~ - J; 



^ Sa folle, e. 
Lincia,:;'. 
CU, cbepiùfaa 



MEH.TI. 



A, 



li lasfaios poiicu fui E 
Qegcilo [enip5 gin fi 
Si benfageniafiiilhat 



C Ite già lo icmpo quando l' erba ratei 
Seb i f gl e 

Com.- p..-jis, e putir di Sigiare ty:- 



Siili dcfac'iDg 

l'Amori qe letigeing 
Q_avtia pcidrai 

Si Dieus maiuc mabcllamlgl Sic, 

La Hot de! ki!1d 

D'un cortes afa *C. 

Ifper hom gl'ili iiuTunen. 

I-Eu chJnfonttaevilh 
Manila opiafar 
Qe poeues cimar 

Alvergri al DaM 
f-ero fe'I d:eit cammi 
Foglie s ncblgn trobar 



Sl»i iWrìgn» 
V \A*hh* , tbt l'in, 
Cbt tvrr'm , piriti 

Coiìf»r»Mmu 

Se Dil wteMl , mi 

L 



fir UTrimattra 
mi oumbrandi 
- mltfi afe*- fcw- 
ì drillo, ite lungamente 
tamgran genuina. 



>xSlnmmtttM 
BUjftmiapo afa, 
Cbc patjfi nvtar 
la Mutrgnael ùaìfin-, 
Che [c ' I dritti cammia 
titbtim trovar potige , 
Ben la paria mandar , 



;nlobMefd»r:Ìrl':- 



^ìfranon pofe ptnfar 
Ara crebailh c conili 
Si ne mon cani 
E il pres de! finir 
Edevrial demandar 
Mon fobre rol c dir 

Eifeu fi! faifailhir. 

^^Legrarme yelgra chanlan 
E eli ani li per qem alegrca 
Et fi dun Ibi paucrrpiudes 
Mori bel Scìgnicr aibentalan 
Qe ia per naufa ni per dan 
Qem cregesnom defcononei 
E pero ben ani mais durian 
Qoo me pregava qeu thantes 

Df chantar ab depirt 
Me r or en toi laflci 
Mas qiiant Ibi ben Irati 
Elicne lira ab lo can 
E vaialo conortan 
QncfliersQon fora pai 



Co- a Al 

Cn"or noti puffi ptnfare. 
Ma travatln, 
fi, tbt miit, 



:i?>praciiilrirei2*. 

Jtgto* 



etri» 



Sarì'lfiu.fftfa ftlBrli 

verri* ■llepar emetti, 
E cattar pcrtb'aMegreffmì, 
E fe d'un /il peti annaffimi 
MlebilSigeert, btbmitbnit. 
Che già per mia , si per danni , 
Cfii mi trmiff, mn fttnfirtntmtt 
E pirì) btnt ba più fiat ami 
CtiVtm mi pregata, tfiictaUff , 
tbt miifirvl'is*. 

D,,.,. 

Mi fera i ._ 

Ma quandi fi» bin'éirata 
Spegni l'ira tei rami , 
E vmtnitinferiande, 
Cb all'amiate Ben fera paté 
a- G g 



Bure Ere c Icorttage Scc, 

E Gcs pulfel poter 

Sci cEa-ii o fri raacura 

A. Legrar me vuilh fort &e. 
Milo* bon Sonct far 



TV* l'ira , t la etriggìa 

Lungiiniuie , fa ■ aia 
S(ri;ar;ctiiinn, f feaia rane • 

Allegrarmi tigBa firltèff. 
Manli burnì Stuelli, ch'infaceta 



Movon entrefeis 
Lur ciirt elursabels 
"iit bis 



M, 



Pois dclcisnompufed 

Sarai dune fofreni 
li atea YCgru leni 
Btii ni iall/irneri 



pEr follai rewirtar 
QI Cai trop emforirtf 
Spererei *qi » 

Me cucci irabaillir 



*f pittati. 



. _ ^ pilucchi gii Ufi m'ì bilia* diri 
Mia amia amica quandimittadfct , 
M. lì affollata paiami 
Quando mi fon provata , 
P«(I* <fe Ili difender nea mi pagi, 
Hai mi ne fin taadslla, 
Saradunqatfaffcrme* 
Già ma mi vigna «ìtali 
ì{lb;n, ni godimiata • 
Chi nulla fiat amtdtit 
ì{a*Ja gatti d'emiri fot. 



^fcctgliiri, e tornar, 
MI pttfaì travagliar: 
Ma tr mia fan feribili. 
Finii mia fan fallila, 
Chi nanid* filila. 
Ctm'piìmtnvitn trattatati, t lattala 
Più tri fot tffltyan, damaggia, e diano 
Grcv'i dìftppinarÌ3>iA 



FRAMMENTI 

DI ARNALDO DANIELLO» 



Si"' fot amor deioi donar lantani 
Qatts cu ylsJ:ì darci 61 coti e iti 



rodimi statar digitia dar ù larga , 
Ctatit tti hi i'avttfiacnt, e fianca, 
Gii 



□igitizod b/ Google 



Tat^pergrsn ht noncalgri farembarg ^ 

B&gtiì tsnt coni iti porr a la tomba 
Qen non Ibi ges celle bis aus per plomb 
E pois enleis nos tainRCom rem cimar 
Tamii ferii fini eobediem 
Tro de famor bifao lìl plaii me velia 
Un beo refper me reireu en defearia 
thln dolidelir don mi dolonliflanc 
QsnpJipnJnlefanefofti , cpaig 

A mieli de ben ianon (lai avaria 
Q:n viflr amor me icover^i ioi hlane 
Queu non ai cor ni podci qem defearg 
13 el ferm to1« . 

^^Onfonda usDieus tjiiannn I'.;bcs com 
Voi faiialidmz mal dir, oiltenci 
aUalallrc! is qcus tcn dcfcoooifceni 
Qe pegier ci! guani ho ni vos amonefli 
Ainaur a fair e farà lorica rens 
Qaicnden fai pr o Jom rka conducili . 

4s 



Cbt Cllblidir tffHBWH f:f,M :.>-fj. 

E //grifo cb'ueaimr '«perii ti 1 ' amba, 
C f,e .. ,:fea gii quel, cbt /afe) er per pieabl, 

I.m u-i. cl>vd,n.ir, 

Cbt fexualdi fjeame' vetitaù; 

•V'iÙManijìtierhif,™ ■:'<<■; '.■••'■■ce 
D'un irfir dette , end? li fier.cbi dcglisinmi 
iypnrmie,e!if'e,i i'pacc piìdufmtiyc: 

jk.Hi!>'. dlbengiApù 



Cb'ie. 



ptdtr, che dfearcbintt 



Ab d. 



ti .(ri.» ajfrfs fonetine 

Sa attal™" don lo f rati 
mi e ioi tograns o lolor 

ime von pefan lofucci 



El iorn fembU un unMD ; 

J\.Ns qel cfm rettoti de branca» 
Sec dì defpmlhat de fuilha 
Fallii camorsmicommdj.. ' 
Brev Chiiifon de taifoa loingna &ft 

Ql f ol P 1 " 1< f= metheis a fola 



Me! di'rvei fiele il drude, e 1 Vii latri; 
Sdentare ibi listili ftlnef etiti , 
Cbtprzgiir-lqumruenHuVm»,^:;-?. 
Arnaldi bi fitti, efeti lungi atltnlet 
Fi ttltvdtBde frcafwm ricca cinqtùga . 

blatisblinejgruew A-H*" wm»i(S. verdi, bilichi, t gitili 
Vinteti, pimi, calliiurte , 



Ombrefi valli digli tutti. 
Con delie ecceda melimi , 
CU mine ite. - ' 
D'un enei fi, 



'■, ebecanlana 



Damin il face fi mi tinptftull 
E'I nule diltamere , cbt mi ferie , 
E U fiamma flavi, cade pili marie 

I L gitine firmiti aa annuale. 

Pjì/aj cfieìe cime rflììio di' rumi 
Secete, avver difpegliiti dilli figlia, 
Eirì (ch'amar mi comanda) 
Brere caxian diragHn lunga (tv. 

Cvi piace filli , fi medtfm, hftlb ; 

J-Oslriaiselittitzellonj elcant e vomas. I Bie[ci,e igriii.tfmal, e estui, e velie a 

Qau. deli Mieli qc lot latin fon prees C'Oli 
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Vtwurtttpuri, altrui con' faccltm 

,t':'s« :./« : r-'Ji BOI '1 « «Aomo i 

^dmqatio, cbeialapià gaaiìtattf. 
Sor tane far cam* dia di bell'opra , 
Qr non aijniHt filini rimi cftrampa &c. CbtfeIJimclli, " rima Stramba m'aggiacci 

Bocchi, qt diti , qfucrcu gemala! jBocM.cie Atri <H» cn'.cb'aggiattiiUeml 
Tolti! tals ptomeflaiqc Lépcraìregrecs lai prmntffi , ibel'lmpiradir Cnca 
loromricolSeignor de Roani Foro rànfWi o '1 Signor di Roane, 



:nfur olsrufiJenl&c, 



lì;] Mond co die cn aps rt 
(i cu fui del potrò elcima 



Mi tinnì men fiza a potigli 

l'or cui nurd lo cor cm rimi 
£ f=l itili [ili; non refluirà 

Abun mi djn non 

Miaucie e lienfcma. 
Gcs per mil trig qem fofrl 
De ben amar noni dclloli 
Si tot ma fon endefetr 
Pec.le! fulofoncl lima&C. 
Si cu fai Armut qaroii Lami 
, ' E titz lalebre alilo unii. 

Soli f"i qifjllofobtaFanqimfo.li 
Al tordiroor fufren per fabrainar. 



O'IRg, cbt liti/ii lui Gcrufaltmme . 

Faccia muli, eoe paiian dell'i 
E faraii viraci, e ceni 
Quando azeri piffala Ur la lima , 
f sfammi /piana, tiara. 
Miacaiitar, eoe daltimivim 
Cui «w,iìen «'-sia, t gavina. 
Tsti: c-ntimiliim, cripu.in 
Le ? i- °ivt\t del Minila tanna, e cela; 

Stàfat'ialpittì'iealla cima (amante) 
EftmnafiepatiT» 
L'Amar, eh 'intra il csr mi pina , 
Milieaealdi, ivi più virai 



UUIa ■ 



e pnfira 



i d'elle. 



Che 



' , da cui nan vali fetermo 
imodicerl, elacbrre, 
.ruppi amar peafe ■ chi lamitotgt, 
S'Vnna pir (marnar aitati ptrdt isfe. 
Tir mi mi viglte di Bfma la 'mpiri 
Tfi, cbt l'iwmomeai faccia npltillicdi 
Cbc 'n Ili noaeggiavolio il pietra. 
Ter cui m'ardi la csr, i mi [coppia; 
E fi 'Imi! itmtmat» non rifiora 

£>i ni;. :"?f ni .ini! uni 

M'ancidi. ni m'iaferna (mi atterrai 
Gii plrmaliral lamenta, ch'in mi fs fra. 
Di bn'amar ras midi/tifa. 
Sìlcjio , ib'io mi fona in folilajinl 
Ter lei faccio lofuono. i tu rima fa*.' 
h fina Arnaldi , c ammaffi (aura , 
E In lepre carde eilbue. 

Soafil, che silo ftvtagaa, the forzimi 
^Icor, d'Amar , pirfopramar fefrtrtdo, 
Cbtmiatilirìììfirm, ti tauri 



*3T 



en&c. 



Ointnonfifiluri ditele! ni Teflon 
Cui cuciib-r cmpiimict v-.L v J.-.C. 
Poisqanlaveì nonfairan laiqe dire &t. 
Diuiijì vitti fui cccsedauiirfoii 
Qjfolilcivcgeiugieergi 
t ges dillo non fui falsplai 

C^vTvXi gru™ fon d moT"" 
Paue pset Annui cui qe plano cjt tire. 

Lo feim voler che! cor minrra Sic. 
Ncn jndbcti :ica ìIcl-ì: Jrs r.i o i^l] J^c. 
Ainiur tramcr fon canni donde edongl: 
Ab ondrai diiz Ice, 



D'alfe vidir fan cine, e rfW/r/w.fj : 
Cbt file Mia vide, idi, 
,'• A L^.'ii.iJo.'ip-ji-.^-'Urtrfto*. 
Wicamp*, prtu, un vi fi* in vaia; 
Cbift aggradir w.'.-t :'im::n, 
empiuti*, e"'"'. pec'p'egin Arnaldi. 

JLo nkr firme,. thè Bette* vi'entri&e. 
N;.i -v tr.vi> J. .".ve; J.'r , '.- ! avE-Ou, 
JbaaUtfMetmarfaiteaiU, eifengla, 
Cu «mwS ititi is*. 



FRAMMENTI 
D / 

FOLCHETTO DA MARSIGLIA^ 



vfeta nuls homfallcnfa 
ibenfcifonbonfen 
loblafme de lagen&c. 
vollra m 



Cui 

Qli 

Me mis amor frani 
E fora morii ver amen 
Si non foi ma coiioifcenia 
Doncnon aia! ni vi ciedcn/a 
Qeu man 11 confoilh piagnei! 
Mitnoiaoìniais ranfoven. 
£ machinfon Si empir venia 
Navrian mende valenza 

Per mi qeu non lai nen 



Mai eu avia plivenii 



Oiìfw "'"f'"i imB'itm fittane. 

Se colenti) ttmcffi il ilio iunn firmo. 
Cimi il bìtfms Mila girne (jc. 



r,V,, i: . ì.nicevMi lamlmandi. 
Hi mira Inni slfsvlntt. 



Terme, ch'il, nee t attende . 

starnami ani pianamente , 

Scniaver, iappeicU latte riflètti , 
Prèseti dittila p ligh-ia : 
Cùe gii l« vii tilt m'intende. 

Che fu» per felle attendinxa 

jtmj il piccate li penitenza 

Ma io nera (forfe) fpcraaiA 

Tania giunte «ornai pmefteMUU , 

Che ita - 



2 3 S 



F ■ >nJ. eimhtia, 
Tini;o avita intendena 
Chi per pravar ma talenti 

Ma or conofteo prefica, 
Cài m'ama in ogni tempo in fot I 
Eli ai Antri* d*r farri: 
ià guadatiti t più gtnlilo 



ce! qel di ;non fallo n^beli'lo ver 
<ìv. b l'n^ 1:0:1 nnd.oilh ]:,., :rl , vc[ 

Per qeu vatn mais unpaubres cfler ioii 
Quii rie lesini i:::s tot Ln canoro 1 Jic. 
Pero dinior el ver vos eo dirai 
Non lais dclioi ni non menpufe mover 
lnnan non via ni mi poc remaner 
Aificum tei qemmei dell'arine Hai 
Qes poiarz rani gc non faprornsr ìol 
NifusnonTJi- Tanti! par temoros&o 

Si tot mi Tuia rard apere«ibnz 
Airi curri cel <ja tot perdile ciu: 

Men dei tener giri 
Del crani emaagai 



Mais de dei ani , 1 lei de mal debtor 
Qadcs premer mas ren non pagarli 
Qa beli fctnblana qne Fals amor lini 
Satriivii leifols imanz e fituri 
Q..I :>::i[.al[on qua ran Fola natura 
Qes ter al Toc per laclartatqe lui 
Mas eu men pan e fegrai autta vii 
Qim mal pagai qeliicti ao men putrii 
iTcgrai laib de ror boa fofridnr&c. 
Donna rpcranu e paur ai de vos 
Ar menconort cteram Hii dottai. 



Mal 



D'^tì cor piacele, emaìfiaghnbnfir» 
Diforcanm, per gioia manltnCri: 
Ma troppe fammi mia ventura dslen 
Quandi al mal [guardia albinegh' io non ho, 
Ctati d'ut Vem ehi il foia, t che biavo, 
Mtquii, cbe'ldiee, non fa km lodati, 
Cbt null'Hom putti bminaiì.* averi 
Di sulla tifa fuor eii, tifai cor pian 1 
Tirchi un pcvtr va! più ejfirgioiqfe, 
Cbt un ricco feniagbio.cbe'niutn l'ante Jìa 
Vtrebe d'amori il vir vi ne diri (tsnjiitrifo 
Ioni iafi io del imi», ni nd min Baffi muovili 
%on tadeimairr^ - - : 

.-..1 tfqull, c 

■ A, tèi non fa ,0 



Co, 



Coli cem- quii, cbfnmfdeWarbcr fi» 
Voggiatoiì, tot non fa lomargiu/o, 
JH> f» iw» w : fi gli far tìmtnfi fyc. 

1) tulio mi fona a fera arreno 
Comtauel, ch'ha perdalo tutta, e giurai 
Ch; pia non gieta, a gran bonatentur* 
Tener me» deggia, ch'io min fono atviSa 
Del gran inganno, e'^imor nùfacìa, 
Che con bello femhiantt infptmt lennemì 
TU di ditti ami. qua! mal debitori ■ 
Cbl promtlle or , ma nulla pagheria- 
Co' bei fembianti l'amor fifa adduee, 
S'alimi viriti filli amate, I s'ama», 
DtutfarfiWn, ch'ha 1) fòle natura. 
Ch'il foeovapir Inibirti, cbt ludi 
Ma io min parta, efijuirè a lira via, 
C'usm mal paso: per altro il non patitili 
Seguirò tnor, buon feff ridar di tulio te*' 
Donna , fptrano , e paura bo di voi : 
Or mia confini, ti ermi fmiottifai 

RIME 



RIME 

D I 



BLANCASSETTOy 

CANZONE SOPRA LA CONTESSA BEATRICE . 



.DEti pialle gai tempi de pafchor 
Qe Fai follia e florr venir. 
E plaz me cane ani la bamor 
Deli aufeis qc fan i r «cut ir 
Lor cane per le bofehaie 
E plaim Can re! fobrds prai- 
Tendai e payillons fermati 
E plazrne enmoncoraic 
Can vei per lo campi aren£ii: 
Cavalieri en cavali armai 

E plaim can licotedor 
Fan lai lens eIiverfii E ir 
E plaime can me vei apres lor 
Gran ieri! arma" enfenii venir 
E ai gran alcjraie 
Can vei fori cifteli afciatl 
Eli banis idtac esfrondan 
Il vei loft el ribatie 
Qts elaus de mur i de fofatl 

Ablicas de fora pai curiati 
E altic lini piai de Scignor 
Qant es primieri ali envalir 
En cavai armai fci tremor 
Olirli fai loflcu! enatdlr 
Ab valenti vai alalie 
Cari le rtorm fera mefchaiB 
Cafeun dev effer afceiiuaia 
A fcgrel dagratie 
Qe imi bora cs re pnTat: 
Tro «maini colpi prii e donati. 

Maiai e brani e elm de color 
Efcui francar e dcfsaacir 
Vcirem al entrar de le il or 
E maiiit vafil enfcm! friir &c. 
Cavaii dds motti e deli murari 
E causi cale ilor mira;; 



la baldoria 
]lia:igt.,ebl tann'ivi rifinir! 
remo pirla bofeagha . 
cimi qstnd'io cengia Covra ipriti 



FonZ %gntì\ ,°7iv,'r'e figli, 
Piar™; quando opprrffo lor mi veggit 
Cria ginn armora infirmi tealn , 

Qu,ndo%iÌ « veggio aftiati 

(forfè) Bitùfolli e fionditi 

E viggìo Voile, l'Irma* 
Chi dimur cbiiJa, t afflati. 
Raflisn di j'irli pati cognati : 
E altrui mi piact di'Sigaorl 
Qu.md'ano i a invadere primiera ■ 

fie coti fai pud incoriggin 
Cam vitate viffalligtit . 
Quando lo flern.0 farà cattiva 
Divi cìifcbiim 'cffifmifanu» 
*4[egutrto i'aggradiggìa: 
Ih: miH'aoan non i nulla pregiati 
Finche ò.ù colpi non ha prc fa, t imi, 
MnV, e Brandi, e elmi ai colori 
Srudi, trinciare, i fguancirt 
ytdrcmi aW entra, della Bo,mt, 
E-.ì tsfctn! ferir manti raffilili (yf, 
Cavoidt' mirti, o digftnnivtrali, 
Z atasin stllogirma fu mirata 



xm vai mirro , eòe vitcr fiiptrau , 
Ben vidifo, che tinca m'bajapsre 
Mangiami bere, «dormir, 



Ioi cavali per lerbalHe 

fi vti- cader per lol fofan 

Faves e g ra nli pe r 1 erb a (tic 

E vei los morti per los colìatj 

Ab irns dilania, fegnalatj 
Pro Cornetta per lameillor 

Q^hompuelTa ci me- - L - 

Vos teohom pei la 

Q«ie miicini nulli 

Biairii daur ligi» tir 

Bornia donna cu dica 

Foni on forion tota 

Bilia fes maicflliit 

Ve lire fin priti c la 

Qe Ibbre totz es e. 
Donzella daut tignati 



elafi 



■aiafli p'- 



a ha 



E adir neggioptr lifoffaf, 
Wevcfi, e guattii ptr tubaggio 

E viglisi i mmi pir & «sJii 

Cu pertugi dilani* /natii. 
Trotti Csnir"- 



Chi uompoffa a 



fétta li*,. 



i, h„ 



ria Donna i 



Beili finv^fiZ'ùì,', 
VaBtt fa pigiti ìjftgtktt, 

Cltjcj™ lutti è h-iaìz.ltt . 

Dìmilk d'atro lignaggio 
Tale, in cttiiprtgie, ebilrale, 
r mo, i lì fan ptr '•■ — 
ni tal coraggio, 



Qc ianon cuiirefler fobrìati 
Veti foli geloj ourractliata &e, 

Caflel wS^'civiaci tkc. COM Twiatf^aurìi 

CANZONE AL MARCHESE MESSER CONTARDO. 



S'r:im CS Irà» fer»Tt fon Scgnor 
Lonc tempi ciperi per un p.mc fi'llm: 
: ' - '- — -— im rollimene 



Hi mal »oler Madonna (il plausi 
Pero ben fai qua» hom pluj favlses 
Adone tìdeu pini de falli rgardar . 
.Tao temfonptczefafìnaralar 
E tanaìcordefirror fontalen 
E imi me fai laufcngier efpaven 
Pei ne non ius de lei Faire clamor 
Mi mon fin cordefeobrir ni montar. 



) Signor firvtlt 
lungi ItmpocpH poco fallo II perde , 
r, ptroceb'ìo liaìnunitt — 



Kimalvoìir Madonan, yypaKtjfn 
Tttibnfo, quanitiimplifavio i, 
Si dire al/or più da fallir guardare . 
Temi il il pregio, t {no fino volere., 
E ho li tur tii fare ogni tua -Biglia, 
E ilmtfalt^bierlapaura, 
Teicbe noti o/o a lei fare clamore , 
tlfmiffitm di/covrir ni miliiarti 



mi! Iblpirlirenlo pctcct 
li lo tote de geu il fui raelpiej 



Elidei elgarela frette: 



Del psrage non ibi ili del 
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Uiilr fijplr l'ami per M»fi > 
E viglia il tetto , ptrcl/10 finii m/prltie, 
■Pircò-H iv J> 
Se Ir piacefe farmi tanto MH, 
Cu gmocebien fuppli cauti umilmrr.te , 
Suo gaio cotpo gimile, mirtine. 
E-l dolce (guardo , ed il ftefeo celeri 

Kmiw m :;,^: v /.-/.-% ; .rijj, 



cfktUrk 
■m'ha 1) forte avoiata, tfnjì, 



ptf, 



ilertree nen mi volgo. 



Dì par aggio non fon, no di ricchezza 

■ n (en-^ fa, d'amor fimbiant 



Sì chalqe lembi: 
Qcntot lo mon 
Creissfensli mipc-gu: 
- BenTaileffienfleufaifal 



Qit ai 



fallar 



Masnonpuoicii' cum pluj li v-ifugen 
Mais la oc Air e dobla mi dollor 
QijlTocom voi non potoblidar 
jìsprej centinai miri un bti agts 
Bcntbnrich, e fol chjllcinonpe» 
Tray li ioli deyan merce climar 
Sa gran heaotac, fon geni con mie esr 
Son prei fonor , faldeiicl dig cortes. 
Omicide bei HOT falli mas oan mcices. 
Cab fol aitan n6 1 robe! imi par . 
Ciinfoa vaime loft rctrairc c 



Ci." fina lei d/nar gieiapoic/fimi. 

Sin difeumafi, cb-ufofillù, .-. ■ 
■percb'be in In mejfe ime inrcndìmrntti 
Mi nsn poft'aliro . Cem'pììi ti fuggendola, 
Più la dlftro, 1 doppio mio dolore. 
Cbecii, cb-unvuil, dimenticar noapuctt. 
Dopo cale ma' tratti ùe bine voijfi '■ 
Ben firn ricca; e fri eh'* lei ami piji , 
Ircìli itilo avanti a merci elude* . 

M'1 carfuagran beltà , fio grati! corpo, 

filanto, ma invaile paro. 
.. ..... ...a. t coniar marnati 



Melici Conrirqenluia tant de bis 
l'er goni lo dei fobie toi spelli . 



CANZONE ALLA CONTESSA BEATRICE; 



J-'OnzamentRiinnabiHlitemalme* 
Sesnul reputi Amor enfonpoder 

Mis clmrengsi eenbon elper 
Qimos oili man monllrir la genfor 
E zen moti cor ondulala meillor 
Perqc del tot sidainat mi mi oill 
Il tempi cu mos cois plusqe non foiil 
Mcfun e fensqci raiiz de totibes 



£\Mtrt travagliale lungamnti « 
Efemapsfa infuopettr m'ha ineffe. 
Sii -<■*» d'I tatto m'ha vinto , e cenaui/e'. 

Del timo guadagnato m'ba'lmi'eccbit 
£ rcnf! rati,::; .-ir. pìhfpo nix figliti : 



E li honraoiaplris h'onnda dch'onor 
Ni>n ere per qetide ley emtaill 
Ni nilireiìveitrenideipoill 
CVI !'■■: ftmblami el mot givc corres 
ildoliefearbùifìiti elplajler 
Cab mefiiradiicfay quainlluoeli et 
Ls fai» ««blandir e car tener 
Coro non ve ve! com non digalaiiror 
Qamimeieìi faydoblar mi dollor 
Qm i lor jiis dit tora palla ni acoifl 
I. pUzmen plm la mal on plui meo doi 
Ancnon cnis mais awnirpoguet 
A nuill hom ni gei nora lenitila ver 
Q5 fa dolor! labcllls ni plagueJ tìte. 
Mas amplili con mais cn ma dolor Sii. 
Per fo torca de laeremas im molli 
Man vis, carnóausdirlohsquilvJill. 
Ami mocci) dich io plus bel predine ues 
EfumnifUeoptechaop.Kc; ' 
Pnij ab (o fair can ai roon con/iill ptei 



CmìoUitì, efujìinn, ifavin 
Tifi tolti Ùit, inondila ci Irafmtlfe. 
MA p<r cò, ibi ft voler, che fflt, 
Di nahrpii vaiare ha valenza , 
= J - e, p,ù onorata fa* 



K-ncr 



<l/ì, K <ia 



ift. 



Tornces parlarli 



ir per orgoiU 



- -e» dumel tfc-- 

ValiQ! Blarrii ano plus bdlaflor 
De TOltreremps noncrobei ni mei'War 
Tanes tionicom mais lauur vojyoill 
Adci tròbplus de ben ne non Colli. 

PCH-*ìi,Z<>S. 
Er folatz te/Vcilhjr 

E per prci qejfaidks 

Mi cugei trebcillar 
Masar menfni salili 
Per (omeri Coi falihitfl 
Qu aò cs dacabir 
Com plus men ve volonraz e lalant 
Pini etcì! e fori lo dampnzga ci dia! 
Greu es de fuferiar 
A voi ho die quo vitJ 
Cora era ioi! grani 
E rngli ben eftar / 
Wu non poin virit 



VI, cb, 'a'itn'il vtìaTaliifMgi 
Ciaìielfimtianti,e-lg,,ii merli, li 
E't dolce fgaardibtl, foce ilpioie,. , 
C6i,»Sr,fareamifura, elitrcb-iheti, 
La fogrodirt alarti, eieaereara: 
CVom non lavtde, che non dica lande , 
C'amtmedifmifa deppiarmiadigll*, 
Quaado Ieri idi dir tem' perla, laiceglil, 
I. E piacimi piàUmtale, t , pìkmaimit\ 
-*nci ni* penfo ma avvenir pott/fe 
^nvlfUsm, atg/iwmvtder mfemira, 
Cbefae doler gli aòiiISfft , epiactfft (s-r. 
MaamepOtc-'Oommii, inmiodiHn (yc. 
Verdi fatiteli di lagrime ammollo 
Mli vifo, eb'il Ina , eb'lo volle dir , rwn a/j. 
Dlcoamiliplibel prego, elx penfo, 
E fatelo com- ft in ver ne iapregaf: ! 
TtieììfitU, mand'bepn/S parlile, 
Vanenti, ibtglìpinfalltmiviltti. 
Coaflaviggie, un fi, ft per amore, 
Opertimert, epcrtcmerrlccbma 
Terna mate il parlar, aia per mpgfk ; 
^Wm-ìrumiltì fregilo. 
Vallai! Beatrice pili iti fiere 



.. . .- . jhu ai arni , cut hi 

F» CANZONE. 
Er filimi rifugiiate, 
Cbt s'I troppi addormiti!, 
Epcr pregio, tVtilla»g*iilU> t 
v1t-tt?:::Tt , e ■iir.ert , 
hhoenfal travagliare: 
Ma er men fon ficchiti . 
VtrcldmnfnfiJIlie. 
Còl «laida finire- 

Cetn'pìì mi'a vn mimiate, e talenti, 
T>& ertfee, e forge ledaaaaggle , t'Idansa. 
Crtm è da [apportare , 
*4 vii b dici , c'bo viisis , 
Com'era gioia gradila . 
E tolti a lei Beni fiori. 
Ila ma. piali gìnte 

Cbi 



Qui gni de full noflii f jj ni» ffffi wbW». 

Wi vilim fieli) formiti O «frtio jWtfà 

Hllar grar ca T a]eai jiFa, gran Cavalcanti. 

Liii es lifiri e feti e rnaleflanj Znji ■ /'njf"f ? >ri, f maltfiantt. 

, Don horo petd dica e renna nubili . Ond'Vtm Dm prrdi . » rimani il msìemi. 

Voi vis tornei! mandar. Vii vidi Teisti cimamtnt, 

I frgre ali gens gainii» E ftguìr ginn gunsiltr 

Ipueudeh tflicilhs feriu E poi ifmt'firiti 

Huna faion parlar . Via fiorili partavi, 
Araci preti (firfi Aris prefl) de ralibar Ora prift e iutìmt, 

E deibrancar betbìii £ diibranctr biibici, 

Cavatier llauniti CrwJifr ti imi, 

Qes met en dompneiar Ox fintiti a dtmuart, 

Pucìì qe toqua del mal moutas belins "Pei chi taci'» di! mai multi ttHintì , 

M queiaubaglleitiasnitiandaru Hj! cbe ri*» .e rianimi . 

Onfon gindit iocglar Oss il flit godi giuttan , 

Qe vis geni acuilhiir Ci< wedi ginn attuila, 

Qc tal » menici gol» ffe w/f tmiSiir guitto 

Le Colia goldar . Sfittai gàdar, 

t per fo fes teptar fpirrii finta ripulita 

Hiier tals efcarniti . l^'fta ier ioli fcbiraito . 

' Q^n' b ° n p "" f ^ lh ' tZ TtifaU'ibbaC'iprigit, 

Conpaohos e non fai tini Compaginai . » »/« 

Ceni enarnes ebelj e beneflans Ciato in fln«/r, rfcftti ibimHanii 

. E »Ì per cortanar Vtdlp'r Curie andari 

De ioglareti petin Di' Ctullartiti ftettU 

Gerì caufati e veftiiz Gtntilmctitt Mirali, 1 wifiil% 

Sol per dompnaj l lurir Si\ p'r Dmut laudari. 

Ar non lana parlar Or ni» cft» p'rlart, 

Tarn cì Io preti delira. Tanto > il prìfft itUtH • 

Don « Io tort iffiti Confi lo «*" 

De lls mal raionat Vi astili mal ragimart 

Nonfaidequaldellas, o deli amans Uj>»[odi alai di quitti , t digli umani: 
Hicudicdamdoiqe nreti oairae.lene.ani D'ami; io dico: sta trac pregio le'ngaHno • 

QmeLicircmlblfoM,* " Chi chi fa [ti fintii 

Toh pros zom cirferr.i<i E fcbiraitt orni prcd'ucmt • 

Qe noni fui confellliitc Cif «« "»/«* teafgtil* 

Qen luoe de folsflar C4# m te?» fottoixarÉ 

Avig ta las coiti los etiti &<:■ Nife Ofi li gridaci 

Qai tati leu Tei graziti , 

Delaui e de bramar 

Cornun b,i on deli rie» chans Corìl'UH ine» di' ritebì tanti, 

A fai e de] te mp! , e deli an> ■Afart, i iti Itmpt , I itlrtm '. 

Was a cof afraocai Ma a turni affraBiart , 

Q»; fes irop endorm! tI Cbe ti trippe addirmi*. 

WoBdenhomlosoblitzl f^s" divallinoli etilati, 

Nil vili faiii tcnienliiar £ vii filli rimimi**". 

Qe, Ji ti 2 Che 
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Qemal csilinTar Cbt maVl a ìaffait 

\\ Z\ T ?> (A P P a ff« s ) pievi») ^jf«i fiffe»n,.,fit.i. 

M mal don fingami j7ma/<, mrf'w/W nutrii», 

■Nom cai u menimi Gii jim calmi nudimi : 

stSSl VJ e i . £f" . » «ma; ■ 

e prtnclie lau c forfc ,h:n r s Impani 

K™ P 101 , ™« P«'» CfTa^ua il iwR« «fiali e/frtfe 

Non fi» dell envafiti s^, /„ da , B(8 // ÌBw/ > 

qg cui aoj io» diiptir fiiiijA tai ih miti itinere, 

floenomfci piai amar ^Ynca mitfimmipiù tauri 

Los volpili» ni larditi la volpina, ttvtr radili, 

Donc mot fenhec chaufilt Dannili, mio Signore lime. 

Si domi! penfat Si deviria penfirt , 

Q£non [esgespmini lans ni bonbaiu Gif ntn prie* ztntit , luli, e burlanti . 

Qliicac^nilaudtlsuadi lui clamiti Qh , b,tbàTuan&Ma,fi.dììaitbiam*rii 

Itas non mas psr quo non ino demani Ora musili ! ptitbt aoa mi dimandi. 

Cai bl i fnitta fai fli remi moi chini Cbt biafmiri, fiRriaan mìa cuti. 

So del Ualfi q; conois lo bos ebani CU ilì Dnlfia , cbt nnafte il busa canta . 

VERSI 



FAZIO DEGLI UBERTI 

Cavati dal fuo DiitarnoTido , confultati i più ficuri manille ritti , 
nel Cap. ove favella della Borgogna , e fa parlare 
un Romeo in lingua Provenzale . 

A.MI: fi! ino Tabe;, de rcn novelli A.Mf«, &d«S, iTnlHf'lUHlIl? 
Hoc rcfooodii . aia laceriseli foie Sìtlfptfti, ora Ugnella < : fétta 
Ali Rei Jaiagons Calislla Tra/.'» Rt tutina , t di CaBitfa . 

Lj TLiMoiiiarfifciJegiiUt lepore laTem borni mfa , e divalliti» il pitta 

Pape offe* ligam ne valtrcn Jf tipa finta usura.' «■■'.-■■i.'f, 

Cai nus ctians i puete-ttovai acorc Cbt m'un/ìnnit s.'.'.' trtv.-.n .mordo • 

l : fciT(it?ii-n. achei! «e! vetimf ti Frate, rf./J'ro, qittfiii ciìvt'amtnie , 

Metfjlfepenfenguafagna&iii^r Ma t ti fi piafa guads^namt , tgitiit, 

Ouc nativcacr naia fon Djubrefcn Cb: pir fus ptvtr flint nulla vidi . 

vtw :: Hi , Vlan.it fai « Vignai, diri, 
CM Kr A Francia aprirli lepiSHfft, 
M,i pscbìfigtbmlt t mapart't . 



Dedem Vignonidfmottsplaiiorj 
Per otdt e racire efini aceft voiige 

A celi qiicmouif Car lenottrc pallori 
lempereor de Jiicons Cardenal 
Per lamor dicus a ce poli fon coti 

Amia Alien, monter poti gran mal 
Si pibrc mente voglia diveller 



V-gnene più giani ha Umerale 
TtriHdmpsTTt, e fine a lai viaggi,. 
Quitte, tbioeaiae Cbt'lneflrePaHere. 
le'mperadere , ni alena Cardinali 



ìican, the fame nel/uepever falla. 

E'ifymtn ci ia/fiomelepenficre 

Acel deFranfe Se dcCipre. Carerei *4naildi Francia, adì Cipro; eli' le Crede, 
Qebien a [empi fen fibront confilicr Che brn'a umpectmfeliar fepranne/i . 
TtidiSl. »Di(l)foi«. BmeSfiipiii. Vefcia i.jft , oDie&ii , tmeS'eipiii. 

Di: 

DANTE ALIGHIERI, 

CANZONE DI TRE LINGUE. 

Arli Fault ri! per qe irai hatcs F ri/i, sii pircbi I radile svili 

Oculos meo^ , ^ :yrA :lb] :: ó 
Che furo m'hai così fpienia Fluide?. 
Jam audiflem verbi mei Grati 

Sii omniuirei Dames c vdus favei Unni lutt'ali/t Dame, e vii [avite, 

Che 'ricanti irò r nonè degno di laude. 
Tu fai ben come guide 
Mifervm ejuicorqui prefiolatur 
Eu vii fperanr, e par domi non cute: 
Ahi Deu qnantes ma Iure 
Acque fortuna ruinofi dimr 
A colui i ch'afperondo il tempo perde , 
Ni già itili rocca di fioretto verde. 



er un mano guarda memo d'occhi 
andourii haver perdo la loi: 
ui piace, eh'aldar degli flocchi 



Veì nen ietrift aterle%ge ptriui* 



Ella fi ben, che fe'l mio cor fi e mila 
ApliFcrdautre, qe de leamorle fei 
Il fluii cor jeans peneri panerei 



Upiaeee Mira , tbe di hi ; *tmet le fa , 
Ilf elfi ter gran pina pentiebhini 

Hh 3 E 
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Rambaudde Vichieras. V. Ramb. df Va- 



cheti . 
Rimondo Berlinguer: ìfl. 
Rinaldo dcPonii7. 
Ranluiem Villorzittf. 
Rioulx. f, Rolletro. 



Kcforfat de Folcaqultr 117. 



udo di Enfino 11 
arfotfi Novtssi- 
rdn Re: d'Ingliilier: 



Tebaldo Re di Hivarra ili 
Ttnaone, che corina 7. 
■ Tilde, 0 fegno della Jf. iMit. eiltroyn 
Tore albi! ny. 

TioUMIcuri. V.P. chefignifielii T, 10», 
TrohaìicdcVillaurnauiiaro. ~ 
Truci Mal ecs ìifc 



Jcbtrt! che fijnffirfu 
"aveflart clic tonifichi r*- 
10 Ubildini Po. Ani. Tote, iti 



Rofljgno Berlnghi 
Rollai, de Melìesi 
Raflang Btrenguie 
Rollang Uenrrecal 
Ruggcng di Lucci 



SAil de Scoli»* 
SalvariCD di Mallconc 2SÌ 
Salvi no Salvini j. 

Savaridfc Mauicon.P Salvar, di Mallcone. 
S.!c : ;.i i: , E.-ji.'Jil'oLnj, ;-r..'i. Uil'corJio. 



Scrventefe, che 1 



Ugo dulia Bacalarla u£j 
Ugo di Enf .5 ira, 
Ugo Eii.ner.oiS, 
UgoilBrunoiis. 
Ugo di Lobicrift. 
U S odl Miuphnaiio; 
Ugo di Penna 110. 

UgodiS.Ccfrre. V. Ugo di S. Celarlo, 
l'godi S. Cefarlo ili. 



Suono 7- per Mufics 1£ 4fc 



. enei fine delle Vo. 
e detto digli Alibi 



J 9356 Si ICS 



4 



